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448. * 

Ad Angelo Pezzana, 

Milano, 22 gennaio 1817. a Parma. 

Risposta alla tua dei 2. Pezzanino mio amatissimo. 
Mille milioni di saluti, dì abbracciamenti e di baci 
a te, amico dolcissimo e prezioso. Ho parlato ad Acer- 
bi. Egli pagherà allo Stella i cinque franchi. Non 
saprebbe indicarti modo di far qua pervenire il vo- 
lume del Bini; che già convion indirizzare allo Stella. 
Ma Bertanino, o per sé stesso, o per mezzo di Cu- 
stodi, dovrebbe avere avviso delle occasioni che pos- 
sono capitare per costà : e forse Custodi pregato da 
fìertani potrebbe agevolare i mezzi. 

Mi hai messo desiderio grandissimo e sete ansiosa 
(li avere le osservazioni tue e del nostro Colombo 
suir articolo del Manzi, e su quello dello Sgricci. Io 
posso quasi nulla, o nulla affatto nel regolare il gior- 
nale : ma piacer mio sarebbe che ogni volta che ad 
un articolo vengon fatte ragionevoli opposizioni, su- 
bito si publicassero : il che mi pare che sarebbe mol- 
to gradito al publico, e gioverebbe molto per con- 
durre verso il vero, o il più probabile nelle opinioni 
letterarie. Però ti raccomando a mani giunte, e ti 
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.supplico vivissimamente di regalarmi presto di quelle 
ossfM'vazioni, le quali potranno esser utili al giornale, 
e certamente non saranno inutili a mia istruzione. 
Pregoti che al nostro Colombo e al nostro Bertanino 
vogli \)ev me dare i più cari e cordiali baci che mai 
si possa. Quanto m' ha lasciato malinconico la par- 
tita di Bertanino: ma egli doveva desiderare la pa- 
tria , ed ella possederlo. Dal tuo silenzio argomento 
bene» della tua salute e de' tuoi occhi. Delle grandi 
rivoluzioni di costì non mi dici nulla. Se io trovassi 
modo di viver costi quieto tra i lidi e provati amici 
sann pur beato. Ma chi sa quando? Quelle lettere 
le diedi ad Acerbi, cora' era naturale. Glien' ho par- 
lato ancora : le ha confuse in quella sua faraggine 
di carte. Se a te viene il destro di farne uso, credo 
ììcnv che |)ossi farlo liberamente. Mio caro Pezza- 
nino : son certissimo che tu mi vorrai sempre bene, 
poiché io ti amo di cuore. Tiemmi ricordato al no- 
stro Carluccio (che poco mi scrive), a Sgagnoni. al 
mio (ìugino e Padre, al mio Santi: e affettuosissima- 
mente ti abbraccio senza (ine. 

449. 

Al Dottore Gaetano Dodici. 

Milano, 24 gennaio 1817. a Piacenza. 

(laetanino mio amatissimo. 
Srjuiprechè potrai darmi nuove del cugino, mi fa- 
rai grande servigio. Anche mi sarà caro venire av- 



1817 7 

visato per tempo dell' arrivo o dell' albergo del conte 
Pietro del Verme, che vorrei riverire. Perdonami se 
non veggo eseguibile V amorevol coasiglio tuo, e di 
Venanzio: tieni bene clic quei personaggi non sì 
muovono a fare quegli uffìxi : oltrecchè non mi pia- 
cerebbe che gli stranieri m' abbiano da raccomandare 
ai miei. Il conte Magauli ripetutissimamente mi pro- 
mise di raccomandarmi qui ; e non ne fece mai niente. 
Ma col conte, Pietro non dev'essere ottimo mezzo il 
conte Alberto suo cognato? questo sì mi piacereb- 
be, e vedo la convenienza di avere un favore anche 
in corte ; benché la cosa sia tanto umile , e lontana 
(la quelle altezze. Ho scritto a Cornacchia, come ad 
amico; a Santi, come ad amicissimo. Ho scritto a Ber- 
tani ; ed egli , e Sgagnoni e Pezzana mi si fanno 
molto amici. Aggiungi le buone parti che potrà fan* 
l'aureo Maggi ; qualche parola che potrà muoverne» 
a suoi amici di là il conte Alberto, al quale non si 
disdisce favorire un suo concittadino, che non diso- 
nora la patria : metti Venanzio e te : Per dio se tutto 
questo non basta a farmi, non re, né principe, nò 
ministro, né consigliere, ma cosa assai minore, do- 
vrò confessare che la mia sfortuna è potentissima. Tu 
mi sarai queir amico che mi sei, tenendomi raggua- 
gliato di mano in mano d'ogni cosa. Come mai era 
nata quella frottola di Bramieri ? sarei curioso di sa- 
perne r origine. A proposito di frottole : si ristam- 
pano qui alcune mie opericciuole: tu e Venanzio sa- 
rete i primi ad averle. Dovevo già dirti che V ot- 
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timo Monti gradisce moltissimo e ricambia l' affetto 
che hai per lui, e ti risaluta molto amorevolmente, e 
molto saluta il nostro Marchesino. Come sta egli? ri- 
cordati che sempre me ne devi dar nuove. Tra di 
noi: non ti maravigliare se ti piacque la Fedra di 
Sgricci. Ei se Tè già messa in testa, e prudente- 
mente ha scelto il meglio di Euripide e di Bacine: 
così mi dice Monti che gliel' ha sentita. Vedi dun- 
que che gì' improvvisatori fan bene , quando sono 
rapsodi. Ma cose tutte loro, tutte improvvise, e b!io 
ne, non credo che la natura le comporti. 

450. 
A Leopoldo Gcognara, 

Milano, 25 gennaio 1817. a Venezia. 

Fratel caro. Né Lucietta pesterà più i piedi, né 
alcun altro andrà più in collera contro me per cau- 
sa del giornale, poich' io ne sono uscito. — Che farai 
dunque? dove andrai? — Non so nulla: ma son 
uscito pur del giornale: e dio ne sia lodato: uscirò 
pur di Milano: amen. É ne' miei pensieri di venire 
in estate a Venezia: ivi con più tuo comodo mi da- 
rai i tuoi lavori del terzo volume ; e parlando sfo- 
cheremo insieme i poveri cuori nostri. 

Per dio quel Giove Olimpico dev'essere una gran- 
dissima cosa, tanto me lo fa comparire quel tuo 
estratto. Dev'essere opera grande e da durare assai. 



1817 9 

Io t' avevo scritto, cessando gli stimoli del mandarlo, 
appunto per paura che tu non fòssi servito a tuo 
modo. Ticozzi noi vedo , se per gran caso non lo 
incontro; e non so dove abiti, e petò non posso 
cercarlo. 

Quanto alla rivolìAzione non mi pare ch'ella abbia 
influito niente sulla scultura: se non volesse dirsi 
ch'ella in generale distrasse le menti dagli studj, e 
scemò i mezzi di spendere. 

Sono stato in questi giorni indisposto per costi^ 
pazione e mal di stomaco; e tuttavia ho la testa de- 
bole. Addio, fratello amatissimo. Non vedo l'ora che 
possiamo trovarci insieme, e fare dei nostri discorsi. 

Mentre stavo per suggellare ricevo il tuo bigliet- 
tino dei i8. Darò a Testi il manoscrito: ma fammi 
grazia che prima possa leggerlo Labus; il quale aven- 
done in mia camera visto il principio, se n'è inva- 
ghito. T'abbraccio con amore infinito, o grandissimo 
e poco felice fratello. Addìo. Addio. 

4SI. 

Allo stesso. 

Milano, 5 febraio 1817. a Venezia. 

Fratello. Ho bis(^no dalla tua vera amicizia un 
grande favore; un consiglio leale e sicuro. Ti scrissi 
eh' ero uscito del giornale. Lunga iliade sarebbe a 
dirti tutte le ragioni vere e necessarie: ti basti per 
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ora (perchè forse un di ciarleremo insieme) che Monti 
che non voleva uscire è stato spinto fuori. É un 
gran pezzo che Bottoni mi richiede che vada a stare 
con lui. Bisogno ho: Tesserti vicino e'I poterti fa- 
cilmente vedere (stando in Padova) mi tenta assai. 
Ma debbo mettermi nelle sue mani? Egli mi dice 
che ha una società ec. Per dio, parlami da fratel- 
lo. Appena rimesso da una diarrea a sangue, 
devo correre a casa, per fare una visita a mio pa- 
dre e mia madre, che sono non leggiermente amma- 
lati. Tu rispondimi a Milano; te ne prego per carità. 
Mille saluti a Lucietta e a Momolo, e a D. Carlo se 
è costi. Addio: amiamoci come fratelli e sfortunati. 
Addio. É superfluo avvertirti che tutto quel che è 
scritto ti stia in petto. 

452. ^ 

Air Abate Giambattista Canova. 

Milano, 5 febbraio 1817. a Roma. 

Alla tua carissima 18 gennaio. Io mi vergogno a 
inverti sempre di malinconie, di tribolazioni: ma 
questa è la mia sorte. Appena rimesso da una diar- 
rea a sangue debbo andare a casa, perchè mia ma- 
dre sta poco bene, e mio padre è seriamente amma- 
lato. Mi è pur d' una grande e necessaria consola- 
zione la rara costanza di si preziosa amicizia, come 
la tua e del divino fratello. Visitati i miei genitori, 
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tornerò qua; ma ora non so precisamente conlare 
i giorni dell'assenza. Quell'articolo sugi' Improvvi- 
satori V ho fatto contro voglia , più che mai altra 
cosa del mondo. Ma fu ordine espresso, ripetuto, in- 
culcato dalla propria persona del governatore di farlo 
e farlo così. La mia sorte volle che Monti si tro- 
vasse a Pesaro; che altrimenti sarebbe toccato a lui. 
Io al principio dell' anno mi era ritirato dal giornale, 
dove ho avuto gravi dispiaceri di molte sorti; e la 
mia intenzione era precisa di non scrivere mai più 
una riga in nessun giornale di questo mondo. Ma 
il governo con modi, che hanno più forza che i co- 
mandi , contro i quali potrebbe 1' uomo ostinarsi , 
mi ha vinto ; accordandomi eh' io possa star fuori 
della società del giornale; ma che talvolta dia qual- 
che articolo, e in più largo modo appartenga al gior- 
nale, per non parer disgmtato. Le maniere in ciò 
adoperate , tanto al di là di quel che merito, m'han 
convinto dì non poter ricusare a queste condizioni, 
benché ora io sia tanto sbattuto nella salute, e con- 
fuso per le mie cose domestiche, che non so dove io 
abbia la testa. Vedrò in che stato trovo quei mici 
poveri vecchi ! La è pure una terribil cosa ! che mo- 
riamo tutti insieme è appena possibile ; onde o essi 
dovranno sentire la mia morte, o io la loro. E que- 
sto è un passo , che non ti so dire quanto mi con- 
turba. É vero, che se io sopravvivo, acquisto la in- 
dipendenza (tanto necessaria in questo mondo, e mas- 
sime in questo secolo); ma è una grande angoscia 
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acquistarla a questo modo : eppur di lì bisognerà pas- 
sare. Io son pieno d' afflizione e di timori , e colla 
testa confusa. Mi vergogno, e tu mi perdonerai. Quan- 
do mi regalerai una tua letterina, scrivimi a Milano. 
Se la mia dimora in patria d()vess'esser lunga, o mi 
sopravvenisse cosa notabile, te ne avvertirò di là. Ab- 
braccio con tutta Tanirna te e il divino: e umilmente 
vi supplico, che seguitiate ad amare, come fate, que- 
sto povero tribolato. Addio, miei carissimif 

453, 

Al Conte Giovanni Marchetti. 

Milano, 6 febbrajo 1817. a Bologna. 

Tu sai benissimo, e fai bene a ricordarti spesso 
eh' io ti amo con tutto il cuore, che non potrò mai 
aver voglia, non dico di offenderti ma di amarti me- 
no, che le tue lettere mi sono desideratissime e care 
quanto un tesoro: ma non potresti sapere, se io non 
tei dicessi, che la tua adorata letterina del 29 gen- 
naio mi ha soccorso di consolazione in tempo che 
ne avevo grande bisogno. Non ti ho da parlare delle 
amarezze che mi piovono addosso da molti lati : ma 
ben posso dirti che appena rimesso da una diarrea 
a sangue, debbo andare a casa ; dove mia madre sta 
pochissimo bene, mio padre è malato gravemente. 
Non so quanto dovrò starvi; ma ritornerò a Milano. 

Mi rallegri dicendomi che farai le francliniane: 
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non così mi rallegro di vederti impegnato in una 
tragedia, non sapendo di quale soggetto: ben so 
che è un lavoro diabolico , e di riuscita difficile , 
e parmi non troppo ameno per tanto gentile indole 
come la tua. Ila chi sa che non ti riesca bene: cerio 
hai ragione di contentare intanto il tuo genio. Quv' 
sto ben so che la tua canzone era bellissima; non 
ostante lo stento, la falsità^ la ineguaglianza , che 
vi trovano due tuoi amici. Cappita: tu sei ricco di 
tali amici. Per uno mei sarei figurato: ma due! Io 
non presumerò mai d'intendermi di poesia; benché 
se negassi di avere il senso comune, credo die sa- 
rebbe troppa e stolta modestia. Ma Perticari e Monti 
se ne intendon pure ; e lasciando quel che han det- 
to a te, io e ricordo e chiaro intesi quel che ne dis- 
sero a me. Onde ripeterò quel che molte volte dico 
e una volta stampai, e prima di me disse Raffaelle: 
grande penuria ha il mondo di buoni giudizi. Ma 
nelle arti, come nella morale, dee valere la coscien- 
za: e sta pur certo eh' ella non falla. Onde Ippoliti* 
na può correre il rischio sicuramente che tu ti facci 
castrare, se vi è ombra di quello stento, di quella 
falsità e ineguaglianza. Oh che intelletti! Ma non 
badare. Fa che un qualche giorno vediamole fran- 
eliniane; e quelle certamente il mondo le vedrà nella 
Uhlioteca; la quale ha patito e patisce una febre per- 
niciosa; noia pare che buon medico voglia guarirla. 
Tq poi non devi mai bestemmiare : e bestemmia or- 
renda è dubitare se le tue lettere mi giungano sem- 

fyitt. Voi. IV. 5 
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pre arcicarissime. E che dunque mi deve esser caro 
pili quanto esse? Dimmelo dunque tu. Io non 
posso patire che i più diletti amici mi dicano queste 
cose. Tu devi perdonare alle mie balordaggini, alle 
mie malinconie , delle quali sarò meno ammorbato , 
quandochesia, in migliore fortuna ; cioè nella quieta 
e liberissima indipendenza ; che pur un giorno mi sa^ 
rà donata non dagli uomini, ma dal corso di natu* 
ra. Frattanto sopportami ed amami così rozzone co- 
me io sono. E con tutto il cuore ti abbraccio ; e ti 
auguro di dover credere pessimi gli uomini, ma sen- 
za farne esperienza; anzi di crederli tali per evitare 
lo sperimentarli. Addio, ottimo e dolcissimo : addio, 
addio. 

4S4- 

Allo stesso. 
Piacenza, 23 febbraio 4817. a Bologna. 

Giovannino mio amatissimo. Prima di partir da 
Milano pagai a te il mio debito, cioè ti risposi ; che 
mai sdebitarmi teco non potrei. La tua dei 9 mi è 
stata mandala qui, dove sono per malattia di mio 
padre; il quale potrà foree prolungare alquanto una 
miserabile vita, ma non credo che possa guarire. 
Entro la settimana voglio essere tornato a Milano; 
dove farò cancellare te e Luigino Conti; poìclvè ve- 
rissimo che Monti e io e Breislac non siamo più 
nulla. Breislac usci già con grande sdegno e romo- 
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re; io son uscito senza romorc: Monti che non vo- 
leva uscire fu spinto fuori; poiché il secolo non è 
scarso d' impudenza. Di Cornelia mi duole; ma spero 
bene. Ringrazio la bontà d' Ippolitina, di Maurina , 
di Luigino, di Cristini, di Valorani che si ricordino 
di me; e cordialissimamente li risaluto e ringrazio. 
Con quali parole ringrazierò il mio Giovannino? co- 
me risponderò a quel che dice e a quel che pensa 
di me? quando ritornerò padrone de' miei pensieri, 
che ora sono in grande scompiglio , tu ne avrai la 
miglior parte. Né credi che ora meno ti arai; ben- 
ché pieno dì confusione e di tristezze nella menh.». 
Ti amo e ti abbraccio con tutto T affetto: addio, pn»- 
ziosissimo Giovannino mio, addio. 

485. * 

Al Conte Pompeo dal Toso. 

Milano, 5 marzio 1817. a Vicenza. 

Signor Contino pregiatissimo. Mio fratello i e con 
lettere (che tardi ho ricevuto) e con parole in Ve- 
rona mi ha significato il grande e straordinario amo- 
re da lei posto alle lettere italiane ; e un desiderio 
rhe io le dica qual ordine penso che si debba tenere 
per farvi non volgare profitto. Debbo lodare molto e 

1 D. Antonio (già P. Ilario BenedeUino) maestro del C. 
l'umpeo. 
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mollo il suo nobilissimo amore , il quale se oggi si 
trovasse in molti cavalieri vedremmo presto le let- 
tere italiane tornare in grande pregio e degno ono^ 
re: debbo anche lodare ch'ella conosca necessario 
un ordine in questi studi. Ma quanto mi è naturale 
amare e pregiare chi pregia ed ama quegli studi, 
eh' io confesso essermi carissimi, altrettanto mi è 
alieno l'interpormi a dare consigli di ninna sorte. 
Nondimeno perchè Y. S. gentilissima potrebbe ripu- 
tare che non modestia e amor di quiete, ma salva- 
tichczza alti'o peggio mi facesse tenace dì silenzio; 
e perche mio fratello desidera quanto lei, ch'io non 
taccia, dirò pure qualche cosa; riserbando più lun- 
ghi ragionamenti a tempo che l'animo mio sia sgom- 
bro da tanti nuvoli che ora lo ingombrano per la 
grave malattia, e forse non lontana morte di mio 
padre; e se accadrà (come non è inverisimile^ ch'io 
entro la estate capiti a Vicenza, molte cose meglio 
parlando, che scrivendo si potranno da noi discor- 
rere. Intanto io tengo V. S. già persuasa che Io 
scrivere italiano dipende dal pensare italiano : il che 
mi pare, che l'Italia oggidì abbia perduto. Bisogna 
adunque cominciare a ricuperar questo. E ne parle- 
remo; e dirò come e quanto mi pare, che sia da fare. 
Ma per cominciare questa rigenerazione dell' animo 
nel modo meno noioso e più utile , stimerei bene 
che un giovine signore come lei desse bando totale 
per ora a qualunque odierno libro; dai quali non 
altro spira (secondo me) che fetida corruzione; e 
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imprendesse una ordinata lezione de' migliori stori- 
ci italiani. 

Principlerei 1.*^ dall'Europa del GiambuUari, che 
sebbene sia infamemente stampata nell'unica edizio- 
ne, pur mostra (a mio parere) la più perfetta prosa 
del cinquecento; tanto è puro e con dignità sempli- 
ce e con dolcezza melodioso. 2.° Passerei alla sto- 
ria dei re Normanni di Francesco Capecelatro, e 3.** 
seguiterei nella storia napoletana del Costanzo: 4.* 
farei a questa precedere le storie del Macchiavelli, 
esempio perfetto di lucidissuno stile: 5.° Verrei quin- 
di al Guicciardini, unico fra gli storici per eloquenza 
e per politica, ma da non curar punto né poco nello 
stile. Mi dirà V. S. che cose son queste? Un uomo 
eloquentissimo non ha niente di stile? Paion stra- 
nezze , e a dichiararle scrivendo son lunghe ; ma 
parlando spero di persuaderle con poco quel eh' io 
intendo per eloquenza e per stile, e come posso- 
no stare separati, e come Tuna e come l'altro si ac- 
quisti. Dopo il Guicciardini leggerei 6.*^ il Bembo; 
poi 7.° il Varchi, e appresso 8.** il Segni, dov'ella 
noterà che la sua vita del Capponi o è cosa perfet- 
ta, molto prossima alla perfezione: 9.® leggerei la 
storia dell' Adriani, dove lo stile mi sembra ( dopo 
il Giambullari) il migliore. Con queste letture (alle 
quali può aggiungere la storia degli artisti scritta 
dal Vasari ) si occupano ben due anni ; si guada- 
gnano molte moltissime cognizioni ; si profitta non 
poco di lingua, e di stile, la cui profonda conoscenza 
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l)isogncrà cercare nei trecentisti; e volendo essere 
non pure un buon italiano, ma un valente uomo, ci 
bisognano i latini , e assai più e meglio dei latini i 
greci, chi li può leggere in originale ; altrimenti gio,- 
verebbero all'erudizione, ma non allo stile. Di che 
parleremo con più agio. Le ho indicato i principali 
e migUori storici del cinquecento e la successione 
loro. Quel secolo ha parecchi altri scrittori che hi» 
sogna leggere; e glieli dirò. Ma forse non è bene 
interrompere il corso degli storici: e questo dà ab- 
bastanza occupazione. Mi scusi l'affrettata e poco pu- 
lita maniera dello esprimermi e del materiale scri- 
vere; e compatisca a' miei attuali disturbi. Seguiti 
questa bene eletta via, nella quale si farà molto ono- 
re, e (che è più) troverà nobili e costanti piaceri. 
La ringrazio , che siasi compiaciuta di comandarmi 
qualche cosa, e però non temo d'essere temerario, 
e ridìcolo offerendo a' suoi servigi quel poco, o niente 
ch'io sono; e per fine di cuore la riverisco. 

456. 

A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 8 marzo 1817. a Venezia. 

Fratel caro. Ebbi le tue 3 e 8 febraio. Mio padre 
è morto. E questa morte sarà il principio delle mag- 
giori mie tribolazioni. Un frate intrigante si è im- 
possessalo de' suoi ultimi momenti, e dell'ammodi 
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mia madre e di mia sorella. Invece di un'agiata quiete. 
e libertà, che dovevo avere; avrò dispiaceri e liti e 
disagi. In somma il iiato è implacabile. Non ti am- 
morberò con quelle tante tristezze che mi affogano. 
Ti abbraccio di cuore. Testi ebbe il Giove olimpico 
quando io partii per Piacenza. Addio. 

467. 

A Madama N,,^, 

Milano, 10 marzo 1817. a Bologna. 

Cara N,,,,,. Lo romperò io questo lungo silen- 
zio succeduto alle tue così belle promesse di frequen- 
ti e lunghe lettere; e scrivo per vendicarmi: ma la 
vendetta (come devi aspettarla da me) sarà gentile: 
di presentarti un nobil giovane che girando l' Italia 
cerca divertirsi e instruirsi. Questi è il cavaliere Gio- 
vanni Monticelli. Te ne maravigli, pensando quanto 
io fui sempre alieno da tale ufficio; e che in tutto 
il tempo della nostra conoscenza questo è il secondò 
caso. Più ti maraviglierai se io ti dico che non vidi 
mai questo signore. Ma devi sapere che egli è ami- 
co e parente del marchesino Pallavicini Regio De- 
legato in Milano, e della marchesina sua dama; coi 
quali sai quanto parzialissima servitù io abbia. Puoi 
dunque figurarti s' io desidero avere qualche piccola 
parte in cosa che loro piaccia. Di tutte le cortesie che 
da te e da Battistino riceverà questo signore inten- 
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do di avervene obligo; benché il suo merito e la vo- 
stra gentile usanza potesse danni pretesto di non en- 
trarne debitore. Ha intendiamoci chiaro: che ilHar- 
chesino Monticelli resti contentissimo di Bologna, che 
ne riporti un desiderio di ritornarvi; andrà bene: 
ma se gli fossero fatti certi incantesimi da farlovi 
prolungare il soggiorno ora più di quello che brama 
la sua famiglia impaziente di rivederlo; non andreb- 
be ugualmente bene. Addio, cara N,,,,,,,,,,: ti prego 
di abbracciare per me carissimamente Battistino , e 
di salutarmi il bel giardino nel quale desidero di 
rivederti. Addio. 

458. * 
Al Conte Pompeo dai Toso. 

Milano, 14 marzo 1817. a Vicenza. 

Signor Contino pregiato e caro. Mi rallegro con 
lei per la sua lettera dei 10, che mi è stata grande 
argomento di gioia per l'animo pieno di cortesi e di 
prudenti pensieri. S' ella vorrà conoscere i greci, le 
prometto che troverà bene ricompensata ogni fatici, 
la quale certamente dovrà essere assidua, e non me- 
diocre. Ma io, per me, aspetterei ancora un anno, 
per non confonder la mente con troppe cose diver- 
se: e prima vorrei giungere ad una più che mezzana 
intelligenza di Latino ; e per quattr* ore ogni gior- 
no (divise in due parti) mi porrei a studiarlo col- 
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r aiuto del vocabolario; poiché tanta grammatica per 
poter usare il vocabolario già l'avrà avuta. Gli au- 
tori che prenderei (contro la più comune usanza) 
sarebbero Aulo Celio, Cornelio Celso^ e le Pandette. 
Ivi la latinità è buona y la materia variata e utile a 
ricordarsi: lo stile semplice e non flgurato e pom- 
poso, e quindi le idee più precise, e circoscritte r 
r attenzione non è distratta e affaticata da troppo 
lunga, e tortuosa continuazione di artefatto lavoro. 
Altre quattr'ore, parimenti divise, darei alla lezione 
degli storici italiani; dai quali dilettevolmente ap- 
prenderebbe fatti e parole: delle quali parole e frasi 
quando dopo sei o otto mesi avesse fatto qualche 
capitale, e insieme proceduto un poco neirintendere 
il latino dei tre libri sopradetti, potrebbe esercitarsi 
a voltare in italiana scrittura quei luoghi, che le fos- 
sero riusciti più cari. Il fare annotazioni di cose che 
ci paiono memorabili è consigliato *da molti, da molti 
praticato: io non ne feci mai niente affatto, e non 
me ne sono pentito, benché il facessi tanto per na- 
turale pigrizia, quanto per deliberato giudizio. Credo 
che le idee bisogni averle pronte in mente, non dor- 
mienti in carta. NuUameno io non intendo di con« 
sigliare né il si, né il nò. Ciascuno ha il suo genio. 
Accetto con grato cuore la sua offerta, ma non la 
userò ; perché non so indurmi ad alloggiare neppur 
presso gli amici più vecchi ed intrinsechi. Ma se po^ 
irò venire a Vicenza, io godrò della sua compagnia : 
e parleremo degli amati studi, come se fossimo sotto 
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il medesimo tetto. Non si disgusti, s'io non so dis- 
usarmi da una consuetudine, che è fatta padrona di 
me. Mi voglia bene : mi comandi liberamente , se 
fossi buono a qualche cosa; e gradisca la riverenza 
affettuosa, colla quale sinceramente mi offero suo de- 
votissimo servo 

P. S. La prego che non si abbandoni mai a stu- 
diare più di otto ore al giorno (possono anche bastar 
sei). Pensi che il troppo mangiare non nutre, per- 
chè non si digerisce: cosi il troppo studiare ingom- 
bra, ed offende l'ingegno; oltreché guasta la sanità, 
senza la quale niente di buono. 

459. * 
A Madama Geltrude Manzoni. 

Milano, 15 marzo 1817. a Forlì. 

Mia cara Tudina. Ho taciuto lungo tempo, tacente 
vai; e tardi rispondo alla vostra dei ìì febbraia 
Queste due cose sono assai diverse. Il mio primo si- 
lenzio è stato per massima, la tardanza per necessità. 
Ch'io mi dimenticassi mai della Tudina è impossi- 
bile : e la Tudina lo sa : ma fìnge di non saperlo , 
di non crederlo, o di scordai'selo. Perchè dunque 
non v'ho scritto? Anche questo sapete, mia cara Tu- 
dina, ch'io per ordinario mi taccio, se non son ri- 
chiesto a parlare, temendo sempre di seccare il mio 
prossimo ; il che io temo e fuggo come il più grave 



i817 S3 

de' peccati, e non perdonabile. Ben mille volte ho 
desiderato che mi deste cagione di non star muto : 
e dicevo, come mai quella gentile Tudina non vuol 
più che io le scriva? Hai piii avrei pensato di vo- 
stro star male. Oh non sapevo io che a voi fare un 
ragazzo costa meno che a me una lettera ? In verità 
quando ho letto il patire e il pericolar vostro, non 
pur dolore ne ho avuto, anche maraviglia. Ma voi , 
altre volte , solevate scrivermi un poco prima del 
partorire : se io fossi superstizioso direi che dio vi 
ha punito per aver questa volta mancate a tale atto 
di carità. Ricordatevi dunque che io amo ed ho pre- 
senti sempre all'animo i miei amici; ma che io mi 
sto quieto quando mi pare eh' essi non mi cerchino 
eh' io mi faccia sentire. Alla vostra poi de' 22 feb- 
braio non ho potuto risponder subito, perchè la ma- 
lattia di mio padre mi ha fatto star un mese fuor 
di Milano. Egli poi è morto: e dovrò ritornare a 
casa, quando mio fratello potrà esservi , per accomo- 
dare insieme gli affari. Se ciò non era, avrei subito 
ringraziata la mia Tudina , d' avermi fatto sentire 
eh' ella mi tiene ancor vivo nella memoria, e nella 
grazia sua : dico nella grazia ancora ; benché mi vo- 
gliale mostrarvi men dolce del solito. Ma più giu- 
stamente potreste dimenticarmi, come cosa di poco 
valore, che ricordandomi, non pensare ancora che 
un poco di bene dovete pur volermi, per lo moltis- 
simo che io ne voglio a voi. Abbracciate per me 
Minghino, e baciatemi i vostri ragazzi. Io vi saluto 
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con tutto il cuore mille e cento volte; e vi desidero 
ogni bene; e della prole ancora, poiché ne siete in- 
siaziabile. Addio, cara Tudina, addio. 

460.- 

Al Celebre Canova. 

Milano, 15 marzo 1817. a Roma.. 

Amabilissimi angeli. E prima mi rivolgerò a te, 
divino, che ti sei degnato scrivermi quelle pre- 
ziose righe il 14 febbrajo. A me pare, che mi si 
apra il paradiso ogni volta che vedo una tua riga; 
ma per quanto io te ne ringrazi inginocchiato, non 
voglio lasciare di dolermi amorosamente per le pa- 
role che adoperi. Ma ti pare, o mio Canova? Senti, 
io son certissimo che (per tua grande bontà) mi 
vuoi bene; e ne sono cosi cerio, che se tutto il mon- 
do mi volesse togliere questa credenza, ch'è la vita 
del mio cuore, io non me la lascierei ìtogliere. Posto 
ciò, il tuo silenzio io lo rispetto, ma non mi afflig- 
ge; perchè so quanto sei occupato, e so che noh ti 
dimentichi di me. E vedi ch'io stesso non ti scrivo 
mai, quasi mai, direttamente, per paura che tu ti 
disagi a rispondermi; e mi parrebbe di fare un grave 
peccato, cagionandoti disagio. Però scrivo sempre al 
nostro Abate; ch'è una sola cosa con te e con me; 
ed egli volentieri sopporta la briga di consolarmi e 
ravvivarmi con le sue letterine; e tien vivo in me 
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quel poco di spirito, che spesso le tristezze minac«- 
ciano di spegnere affatto. Ora è morto il povero mìo 
padre. In aprile tornerò a casa per liquidare gì' in- 
teressi co'fralelli. Se io troverò tanto di poterne fare 
una dote sufficiente alla libertà , credimi anche tu , 
mio caro Abate, ch'io la sposerò, e le sarò fedele ; 
credilo : se non troverò tanto ch^ basti ad una vita 
affatto libera e indipendente dagli uomini ( che coi 
loro vizi e passioni fanno delirare), m'ingegnerò di 
perdere il meno possibile di liberlà, e di conservarmi 
più che potrò separato da questa sozzura di brighe 
umane. Io ben ti avviserò di quanto mi occorrerà : 
benché nelle sostanze, e per conseguente nello stato 
mio, rimane una pendenza, fmchè vive la buona mia 
madre. Se tu, o mio divino, non avessi la consuetu- 
dine di ajulare gli studj con migliaja di zecchini 
annui, per quanto sia grande la tua bontà e la mia 
confidenza, non oserei seccarti colla preghiera che 
troverai nell' annessa cartolina. Ma poiché ai desiderj 
del mio caro amico (valente antiquario e appassio- 
natissimo) puoi soddisfare permettendo 9I nostro Bas- 
sino di fare i quattro disegnini, e di copiare le pa- 
role di quella ventina di figuline, che tu e il mio 
Abate crederete inedite e più insigni; io mi fo ar- 
dito di raccomandare a voi due la brama d'uno stu- 
dioso , la quale si può dir moderata a proporzione 
di quello che siete soliti di fare in favor degli studj ; 
per mezzo del carissimo Abate prego il mio dilet 
tissimo Gassino di cooperare alla cortesia vostra. Tor- 
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nando a me , io spero che dentro guest' anno mi 
riesca stabilire un qualche sistema fisso alla mia vita ; 
la quale vorrei che potess' essere ritiratissima , oc- 
cultissima, quietissima, liberissima e studiosa. Per 
quanto la fortuna mi permetterà, tendo a quest'unico 
fine. Io vi avviserò del risultato. Se ciò mi riesce, mi 
tengo certo di vedervi nell' anno venturo , e di ab- 
bracciarvi realmente. Ora lo fo come posso con tutto 
lo spirito, e con amore indicibile. Addio, addio. Se- 
guitate ad amare il vostro povero giordani: cosi dìo 
sempre vi conservi (poiché non pare che crescer pos- 
sa) il godere delle virtù vostre e della fama. Addio, 
addio. 

P. S. Al solito amico Arcangeli della posta ho con- 
segnato quelle carte e raccomandate vivissimamen- 
te: il quale m'ha promesso, che giugneranno presto, 
sicure e senza spesa. Troverai nel plico un libretto 
mio di cose vecchie, ma ristampate unite. 

461. 

A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 16 marzo 1817. a Venezia. 

Fratel carissimo, alla tua degli 11. Quell'estratto 
della tua opera mi si dice fatto da Lancetti i. Ma io 
non leggo quel giornale : né ho più comunicazione 
mìnima col suo direttore. Rallegromi che ti lodino 

1 È probabile che sia V estrallo che leggesi nello Speh 
tfitore, lom. 5, pag. 83. 
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in Germania, e più ancora che ti comprino. Per 
carità, non mi dire che lavori 14 ore al giorno. Sei 
matto? Vuoi ammazzarti? Ma per dio, un po' di di- 
screzione. Queste sono pazzie ; non le approvo , le 
condanno moltissimo. Io ti strapazzerò per dio , se 
farai di queste bestialità. Vuoi proprio minarli la sa- 
lute per forza? 

De' miei affari domestici non ti scrivo, perchè son 
cose lunghe , e noiose. Ti dirò poi a voce in qual 
modo siami mancato una cosi fondata speranza che 
avevo di una vita non ricca, ma agiata e liberissima. 
Andrò a casa subito dopo Pasqua per accomodare 
gl'interessi. Ma prevedendo che V entrata non mi ba- 
sterà, e bisognerà cercare qualche compenso; devo 
dirti che con quel fanfarone di Bottoni, nulla veggo 
conchiuso; e poi non mi pare buon negozio. Sarei 
vero servitore; legato tutta la giornata; addio mm 
Mudi ; e chi sa con quale lucro. Dinuni un poco , 
se volendo io venire a Venezia, sarebbe impossibile 
di mettere in piedi un' accademiola o scuola priva- 
ta, trovandomi uno scolare tu, uno Aglietti, uno Mu« 
lazzani, uno Rangoni: basterebbero dieci; e che pa- 
^^assero 15 franchi al mese per dieci mesi ; e io la- 
vorando due ore al giorno; cos'i mi rimarrebbe da 
potere studiare. Vorrei che per ora (ma subito) tu 
m dicessi se questa cosa è veramente impossibile . 
nò. Cosi non ci penserò più; o se ha possibi- 
lità, si potrebbe poi tentarne la riuscita; e io volen- 
tieri verrei., non a Venezia, ma vicino al caro fra- 
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tello. A te non increscerà contentarmi di ciò , che 
non ti costa se non una riga. 

Alcun m' ha detto che a Venezia si tenta di far 
pur avere a Padova questa Cattedra greca: È vero? 
vi ricorderete di me ? rispondimene una parola. Sa- 
luto con tutto il cuore Lucietta, e D. Carlo, e Mo- 
molo. Duolmi immensamente de' vostri dispiaceri. Oh 
che mondo è mai questo! Amiamoci, per conforto 
delle nostre sventure. Addio, caro: abbi giudizio nel 
faticare. Addio. 

462. ♦ 
All' Abate Giovanni Tubar chi. 

Milano, 18 marzo 1817. a Parma. 

Veramente ho sempre giudicato benissimo creden- 
do te rarissimo e preziosissimo amico, o mio Tubar- 
chi : e se cento e cento argomenti non ne avessi, lo 
proverebbe sola questa tua lettera tanto amorevole 
dei 13; della quale professo non poterti abbastanza 
ringraziare. Appo Cornacchia non devo credere di 
poter, senza sua offesa, cercare chi mi protegga, ma 
al pili chi mi ricordi: tanto egli mi si è mostro ami- 
co sempre; e specialmente quando V ho veduto in 
febraio. Ma io rimango molto perplesso su questa 
cattedra. Non curerei molto ch'ella sia di razza se- 
condaria e subalterna ; perchè io non penso a boza- 
re: ma temo eh' ella sia troppo poco pagata, e che 
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porti lezione due volte al giorno; o almeno una le- 
zione lunghissima, se è una sola. Io avrei amato di 
succedere al Mazza nella lingua greca e nella segre- 
teria, se fosse giubilato, o mancasse: trovando in 
tali impieghi abbastanza lucro e assai decoro. Nul- 
lameno pensa tu e il mio Santi quello che più con- 
venga. Formale domanda né mi convien di fare, né 
è necessaria. Basta che una mezza parola, da chiun- 
que, ne sia detta a Cornacchia. Poiché non vorrei 
chieder cosa che mi fosse più dannosa che altro: o 
se devo avere (per qualunque causa) una ripulsa, 
vorrei piuttosto averla domandando una cosa buona 
che una miseria. Basta, io mi rimetto all'amicizia. 
Ho spedito a Dodici un pachetto con alcune copie 
del mio libretto, del quale il nostro Pezzanino darà 
un esemplare al mio Tubarchi. Gradisci quella ine- 
zia, come piccol segno di moltissimo amore: col quale 
ti saluto , ti ringrazio e ti abbraccio. Mille miUoni 
di cose al caro Santi. Addio. 

463. 
A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 21 marzo 1817. a Venezia. 

Fratello amatissimo. Aspetterò risposta alla mia 
ultima senza impazienza: ma intanto mi sopraggiu- 
gne necessità di scriverti cosa, alla quale devi subito 
dare qualche risposta. Qui ci è un fanatismo di fare 

Episl. VoL ly, 3 
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un giornale che sia successore legittimo alla biblio- 
teca italiana, e la continui, e la migliori; lasciando 
che la spuria continuazione dell' Acerbi vada (come 
si spera) cascando da sé. A questa impresa bolle 
V minimo non solo di letterati, ma di Signori. Già si 
è ottenuta la licenza del Governo; già ci è unione; 
prestissimo si vuol cominciare la stampa; e dare per 
quest' anno nove volumetti. Io, benché volessi atten- 
dere ad altro , per non farmi mangiar vivo e dagli 
amici e dagli infervorati di questa impresa, conven- 
go impegnarmici. Editori dunque sono i tre primi 
della biblioteca italiana. Monti, Breislàc, e io ; si ag- 
giungono Brocchi, e Labus segretario della società. 
Uscirà a momenti il manifesto, il quale al publico 
mostrerà i nomi di tutti quelli che a questa impresa 
danno il nome; e fra poco vi si vedranno tutti i mi- 
gliori d'Italia. Tutti quelli di Milano sono già d'ac- 
cordo (restano solamente agli stipendi e sotto i ves- 
silli dell' Acerbi il tuo grande amico monsignor Bos- 
si , e il mio grande amico Rossi Crostolio.) Primie- 
ramente dunque e Monti, e io e Labus ti preghia- 
mo di un servizio , che non ti costa niente ; ed è 
di permettere che il tuo santo nome sia stampalo 
nella lista dei favoreggiatori e aiutatori di questa 
impresa ecumenica italiana: e che un simil favore 
ci volessi impetrare da Aglietti: che se noi siamo am- 
biziosi di avere i vostri due nomi; neppur voi do- 
vete vergognarvi della compagnia in cui vi trove- 
rete. In secondo luogo si prega che al comparir del 
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manifesto ci procuriate quanti associati potrete; per- 
chè noi siamo indipendenti, e non abbiamo sussidj 
dal governo. In terzo luogo si brama che tu, e per 
quanto le occupazioni lo permetteranno ad Aglietti, 
andiate somministrando materia a questo giornah;; 
che ò tutto cosa italiana, libera; senza influenza ester- 
na, senza intrigo di spioni; e che desidera di farsi 
onorato e caro all' Italia per suo intrinseco valore. 
In quarto luogo ti racx^omandiamo, a mani giunte. 
se non hai cominciato la stampa del tuo bellissimo 
Giove, per amor della santa madre mandacelo su- 
hito, per la posta. Si comincierà a stamparlo nel 
primo fascicolo (che dee uscire col primo di mag- 
gio); si seguiterà a stamparlo a pezzi i più lunghi al 
possibile e senza interrompimento. Tu ne avrai cin- 
quanta copie per te in un libretto a parte, (oltreché 
ogni socio della impresa avrà da noi gratis una co- 
pia di tutto il giornale). Rispondimi dunque subito, 
mio carissimo Leopoldo. Non puoi credere con 
quanta ansietà è attesa la tua risposta da tutti co- 
sloro che ti stimano e ti amano davvero come un 
primogenitone glorioso della povera mamma. Dun- 
que non ci coglionare. Scrivimi subito. Mille saluti 
a Luciella, a D. Carlo, a Momolo. Io ti abbraccio con 
amore infinito. 
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464, 

Al Conte Giovanni Marchelli^ 

Milano, 1 aprile 1817. a Bologna. 

Mio carissimo Giovannino. Certamente ti avrei scrit- 
to io del giornale; ma frenai la voglia, per evitare 
un ludibrio. Ed ecco in fatti che questa licenza di 
far il giornale non si può ancora avere; benché se- 
condo le leggi non si possa in alcun modo nega- 
re ; benché la cosa sia passata senza contraddizione 
in consiglio, presente il governatore; benché sia fer- 
ventemente desiderata da moltissimi, questa licenza, 
che è una mera formalità, il governatore non la dà 
ancora, e vuole pemani ed informarsi; e pare che 
vorrebbe negarla espresso, se potesse : e non polen- 
dola negare par che almeno voglia non concederla. 
Dirai. Perchè? Oh chi lo sa? Per questo io non ti 
scriveva, finché non avevo sicurezza. Come collabo- 
ratore , non ti oblighi a nulla. Se procuri associali 
al giornale, fai cosa da amico: se talvolta, quando 
ti é comodo, mandi qualche cosa da stampare, fai 
da bravo uomo, come sei : ma quando non ti è co- 
modo, ninno t' importuna. Cosi potesse cominciarsi 
(lucsta impresa, finché gli animi son caldi e dispo- 
sti: ma ne dubito assai. Risaluto e ringrazio gli amici, 
particolarmente Ippolitina e Maurina. Saluto Corne- 
lia; della cui perfetta salute di cuor mi rallegro; 
che molto m' avea rattristato il sentirla malata. Ad- 
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dio, carissimo Giovannino, addio mille volte, ricordati 
(li voler un pi di bone a chi ti ama tanto. Addio, 

addio. 

465. 
A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 5 aprile 1817. a Venezia» 

Fratello adorato. Non so perchè le tue carissime 
23 marzo, e un'altra senza data, ma posteriore, sia- 
no giunte insieme. Basta: io ti ringrazio con lutto 
il cuore di tutte due. M' hai fatto un servigio vero 
da fratello , disingannandomi e distogliendomi dal 
pensare a Venezia per istabiiirmi. Vedrò se mi rie- 
sca venirvi unicamente per passarvi qualche setti- 
mana presso al mio fratello; e parlarvi un po'tanto 
tanto delle cose nostre. Non posso muovermi per an- 
dare a casa dopo la Pasqua, come volevo. Tutto que- 
sto aprile l'ho imbrogliatissuno. Se a te non fa di- 
fetto, lascia passare questo mese; e poi mandami i 
tuoi nuovi lavori, che io leggerò con infinito piacere 
e con amore indicibile, lo ti cercherò il pelo nel- 
l'uovo, come si deve con uomo tanto superiore, e 
con fratello tanto amato e caro. 

L'affare del giornale 6 pendente; perchè il go- 
vernatore negare la licenza non può, e darla non vor- 
rebbe. Vedreiiio come la cosa finirà. Intanto ti rin- 
grazio moltissimo d' avermi ottenuto il nome del no- 
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stro Aglietti (che ti prego di riverirmi caramente). 
Ti ringrazio poi del nome tuo; del quale già /e lo 
gradirai) m' ero vantato cogli amici, che ad una riu- 
nione di tutti i migliori italiani, e ad una preghiera 
del tuo fratel poveretto, non poteva mancare. Ti rin- 
grazio ancora moltissimo dell' ottima volontà che 
avesti intorno al Giove: ma vedo che sarebbe un 
assaltarti sulla strada e' svaligiarti a rompere quei 
tuoi sacri impegni. Bella davvero assai quella tua 
letterina al divino. Perdona alla fraterna amorevolez- 
za e libertà se ti avviso che è di ottimo stile quella 
elegante e dignitosa semplicità e perspicuità di quella 
letterina; e che procuri di serbare, il più che si può 
siffatto nobile e puro stile nella grande opera. Ti ri- 
peto poi, per dio, che non vegli ammazzarti di fa- 
tica : per V amicizia fraterna , e per amore e onor 
della cara madre, ti supplico che abbi cura della tua 
salute. Mi daresti mortai dolore, se ti danneggiassi da 
te stesso. Com' è finito V affare del vomito che vo- 
levano sforzarti de'tuoi libri ? Sta duro, sta forte. Il 
buon Monti nostro ti saluta tanto. Ho bisogno d' un 
servigietto: e scusami della seccaggine. Trova (qual- 
cuno che possa presentare a Morelli questa cartolina; 
e averne due parole di risposta. Mi preme. 

Ti prego di mille saluti miei a Lucietta, a D. Carlo, 
a Momolo. Io vorrei sperare che del mio in qualche 
modo mi restasse da supplire a una filosofica , cioè 
non ricca ma libera, vita. Dio lo voglia. Addio, fra- 
tello che io adoro, ricordati di volermi sempre berfe. 
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466. * 

A ir Abate Giambattista Canova, 
Milano, Sabato Santo 1817. a Rcmia. 

Due righe per abbracciarti e darti h boona Pa 
squa. Tornato di casa ti scrissi, e insieme al divino 
ringraziando ambedue, come angeli consobtori e ado- 
rati. Ti avvisai di avere consegnate all'amico della 
posta le preziose carte: dal quale intendo, che già 
arrivarono a Bologna. A quest'ora esser dovrebbero 
nelle tue mani. Questa cosi bellissima stagione mi 
dà una grande tristezza; sai come? Se io fossi libero 
vedi che opportunissima e rara stagione per venire 
a visitare ed abbracciare in Roma l'unica e sonuna 
consolazione della mia vita f Ma tutto questo anno 
avrò varie brighe, e particolarmente per acconciare 
gr interessi domestici dopo la perdita fatta del pa- 
dre. Ma devo ben essere sfortunato, se l' anno ven- 
turo non posso corporalmente venire, dove sono tanto 
col cuore. Spero che mi avrai amorevohnente perdo- 
nato queir inconmiodo che dovetti darti delle figu- 
line. Salutami tanto il nostro caro Bassino , e D' £- 
8te, e Meneghetlo. La mia salute è buona. In molte 
parti di queste regioni, sopratutto nel Ducato di Par- 
ma e in quel di Modena, fa terrìbile strage il morbo 
contagioso, e la miseria che lo generò e lo nutrisce. 
Con tutta l'anima innamorata abbraccio te e il di- 
vino mille miUoni di volte. Addìo, addio. 



167. 
Al a Giavatmi MmàML 



Milano, 9 aprile 1817. 

(ito vannino mio amabiliMiiiio. Se io f ìn«w 
laton^ e proniotore di cose buoueai bi 
.>arò im|K)rliino, ma giudizioso, e a te nos 
(!onsidi^rando io (non creder ch'io cchdìikì on cn- 
zion« , fwjcia preambolo a un Decreto; m ìtso- 
gnami puro di contarti dall' uovo la cosa), cokì*- 
rando io la grando iHMlilenza e inondazkme di tal- 
livi libri , Clio gridar loro contra è fatica smiso- 
rala, purirjijoAa o quasi inutile; ho pensato a rimedio 
più sicun» tì quieto il promuovere la cognizione e 
r amore do' buoni libri che stanno dimenticati. K 
ciò attondo o por me stesso e per mezzo degli ami- 
ci. Io qui ho coraluclato facendo raccogliere e dal 
Silvestri stampare le oiwaHte elegantissime del Pai- 
cani, beiroHompio di grazioso stile nelle cose scien- 
tifiche: la quale raccolta niuno avea pensato di fare; 
^ io ci ho aggiunto rinetiilo Platino. Di questo li- 
brettino di poca Hpesa alcune copie ha mandate il 
libraio al Penna costi. Pregoti che vegli raccoman- 
dare ai molti amici tuoi e do' gentili studi che non 
isdegnino comprarlo. Perchè se il Silvestri vedrà 
j^l^accio e guadagno, mi crederà ; e seguiteremo ri- 
stampando assai cose belle e rare: se nò , mi terrà 
l^r consigliere damìoso o stolto ; e non avrà torto. 
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il P. Cesari, tanto benemerito della lingua, e mol^ 
to amico mio, si è lasciato da me persuadere ad im^ 
prendere la stampa di un dui*eo e raro libretto di 
Feo Belcari, purissimo e dolcissimo scrittore delle 
?ite del B. Colombino e de' primi Gesuàti : Che sono 
fluella lingua e quello stile, tutto oi*o finissimo, delle 
vite de' Santi Padfi: ma prima di entrare in barca 
vorrebbe assicurarsi un sufficiente numero di asso- 
ciati. Io, per amor dell' impresa che mi par degna, 
mi adopero di raccoglierne da ogni lato quanti più 
posso. E prego il Giovannino mio, che è il fior di 
gentilezza ne' costumi e negli studi, che voglia aiu- 
tarmici. Taluno riderà perchè 1' operetta ò divota. 
Ha penso che i Cristi e le madonne si cercano e si 
pagan caro per amor della pittura: non potrà meri- 
tare altanto l'amor della lingua, che pur è una di- 
pintura? Fammi dunque grazia di rimandarmi que- 
sta cartolina (a tuo agio) con quanti più nomi po- 
trai. La spesa dovrà essere di pochissime lire. Tu 
devi spendere un poco di quella tua soave persua- 
sione a prò' delle muse italiane dalle quali sei tanto 
amato e onorato. E le frandiniane che fanno? 
fervono nel tuo petto? cominciarono a schiudersene? 
L' uovo del nostro giornale (come ti scrissi) è tutta- 
via sotto l'incubazione del potente, che in vece di 
scaldarlo Y affredda, e forse lo schiaccerà. Il nostro 
Monti ti saluta tanto tanto. Tu saluterai caramente 
gli amici, specialmente Cristini e Valorani, Tiemmi 
in memoria d' IppoUtina e di Maurina. Con tutto il 
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ouore li abbraccio, mio dolcissimo e carissimo Gio 
vannino, e ti bacio, e ti amo e ti saluto, addio. 

468. 

A Leopoldo Cfcognara. 

Milano, 10 aprile 1817. a Venezia. 

Fratello amalissimo. Il negozio del giornale pende 
tuttavia presso chi non può negare e non vuole ac- 
consentire. Non crederesti l'universale mormorazionti 
che sia impedita una così bella % desiderata riunione 
di lutti i migliori inlelletti d' Italia, per favorire l'a- 
vai'izia d' un villanaccio ignorante e briccone. Io non- 
dimeno non so persuadermi che il governatore , il 
quale certamente è di acuto ingegno, non si risolva 
a lasciar correre le cose secondo la giustizia. Vedre- 
mo. Tu intanto mi devi fare un servigio. Per 
bene della lingua ho persuaso Cesari a ristampare 
un* operetta rara e non molto conosciuta; e perchè 
i compratori sian più V ho eletta tale che piaccia a' 
devoti , de' quali è tuttavia grande il numero. Tu 
fammi grazia tra tutti i conoscenti tuoi o linguisti 
o divoti trovarmi associati: si tratta una spesa di tre 
lire quattro al più. Perciò aspetto che graziosa- 
meute mi rimanderai questa cartolina con parecchi 
nomi. Come va la tua grande opera? Ma ti racco- 
mando, non rovinarti la salute, per carità. Io quando 
avrò stabilito i miei piccoli affari penso di darmi a 
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.it'lissimo e liberissimo ozio, avendo in (jran 
n lutto questo mondo. Mille saluti a Lucietta, 
iarlo, a Momolo. Te abbraccio con tutto il cuo- 
ndo avrai avuta la mia ultima responsiva alle 
le. addio, addio. 

scritto a Recanali (vedi dove!^ a un Signore 

it'ne libreria . (Tcilandolo ad acquistare la tua 

■ le opera , se già non l' lia — Tu cortesemen- 

ricorderai quel mio desiderio intorno al Sarpi. 

'■ >. 

409. * 

All'Abate Giambattista Catwva, 

Milano, 12 aprile 1817. a Roma. 

Alla cara tua dei 5 mille ringraziamenti, e mille 
ligllaia di baci a te e al divino. Il mio Arcangeli 
i sente troppo preziosamente pagato del servigio fat- 
toci, per r aggradimento sì cortese di te e del fra- 
tello. Io per me e per l' amico antiquario ti ringra- 
zio della tua amabilissima disposizione a favorirci le 
figuline; ma poiché esse non sono letterate, non più 
appartengono a' suoi studj: onde non ci si pensi più. 
Eccomi , carissime anime , a dirvi schiettamente lo 
stato degli affari e dei pensieri miei Credevo, per dir- 
tela, di dovermi trovare un signorotto : ma le divi- 
sioni, e il volere ognuno fare da se, ed altre cagio- 
ni abbassano un poco le mie concepite idee. Nondi- 
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(ionti: ma voglio sperare che passi. Né poco mi con • 
fonde quella persecuzione. Ma come mai tale animo 
in C.„,„ I òr dunque tutto è possibile 'degli uomi- 
ni. Però in che consistono le sembianze sospette di 
quel libro? In somma sarebbe un cattivo soggiorno 
coflcsto paese. E la febre i e gli altri guai come 
vanno? Il conte Alberto è stato a Parma? che vi ha 
fatto? 

Sentimi: io non posso muovermi di qui: ma già 
(juanto agli affari, io vaglio poco più di mìa madre. 
Tutta la testa è in te: e son certo che mio fratello 
tutto in te si rimetterà. Egli poi verrà qui, e istori- 
rambnte mi narrerà le cose: ma io già sin d'ora ho 
approvato tutto quello che farete. Andando a ragio- 
ne io mi troverei il più miserabile: voglio confidar- 
mi nella discrezione e amorevolezza loro 2. Nell'e^ 

1 Intendi la Petecchiale allora gittatasi ne'paesi nostri. 

2 E ai i9 d' aprile scriveva : — U danaro che potrebbe 
toccarmi potrai consegnarlo a Tognino (a), che presto pas- 
serà di qua : e se a lui non è comodo portarlo , lo riterrà 
la Livia, persino alla mia venuta; che non ho premura. Mio 
fratello ha le islesse intenzioni della Livia quanto al legalo. 
Ma a me rincresce ricever limosina dai fratelli, quando mio 
padre lasciandomi la quarta, senza ingiuria né avvilimento 
ili nessuno, agguagliava le cose. Non capisco da chi e per- 
chè siasi fatta mutare a mio padre quella disposizione sug- 
geritagli già da mia madre, e approvata dai fratelli. A njia 
madre era anche più utile godersi in vita la metà dell'usu- 
1 rullo. Ti sarò obligalissimo se potrai mandarmi buon nu- 
mero d'associati al Colombino del Cesari. ,,,,,, 

(a) U fratello. 
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state poi, quando tu sarai tornato di Toscana, io 
verrò per goder qualche giorno di parlare con te. 
Nulla mi dici della Livia; la quale anche non m'ha 
scritto la solita lettera del primo del mese. Come 
sta? A proposito del Palcani scrissi a D. Giu- 

seppe Veneziani una cosa della quale doveva parla- 
re anche a te. Vedo che non mi risponde; ma credo 
che lo farà. 

Bisogna che tu mi facci un servigio. Il P. Cesari 
(li Verona, famoso purista di lingua, a mia persuasione 
ristamperà un prezioso e raro libretto, Feo Belcari,,,,,, 

Fammi sentire che tu stia bene, e che il nostro 
paese non sia affatto affatto sventurato. Farmi che 
(la noi si stia anche peggio degli altri, che pur tutti 
stanno malissimo. Vedo che di quel mio affare non 
mi parli e intendo il silenzio. Oh se mi basterà il 
mio per poter vivere! ma ne temoc e pur non cerco 
altro al mondo. Addio, mio amatissimo. 

471. 

A Leopoldo Cicoynara, 

Milano, 17 aprile 1817. a Venezia. 

Ah caro fratello: vedi che bisogna pur avere mo- 
derazione nelle fatiche ! Dio buono! Chi t'ha richia- 
mato la podagra, se non F eccesso irragionevole del 
tuo faticare ? Per carità , abbi giudizio ; non voler 
caricare la natura di maggior peso ch'ella possa so- 
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si tratta solamente di leggere; e questo mi costa 
in proporzione pochissimo. Vero è che non avendo 
come a Bologna comodo di libri, non so come an- 
drà la cosa, se occorrerà di far confronti e ricerche. 
Basta, farò il meno male che potrò. Addio, mio caro 
fratello. Procura che Momolo e Frosconi mi perdo- 
nino. La gente noi vuol credere ; ma io sono sì de- 
bole e spossato, che ho una fatica a strascinarmi la 
vita. Mille saluti a Lucietta e a D. Carlo. Fammi 
sentire qualche buona nuova di salute; e non ti stra- 
pazzare colle fatiche. Addio, mio carissimo e amatis- 
simo fratello. Addio. 

472. 

A Madama N,,,, 

Milano, 17 aprile 1817. a Bologna. 

Oh che è mai questo, N,,,,,, mia? Non poter 
più essere né gentile né amabile! In collera colla 
misera e vilissima unuinitàt Nulla più ti rallegra! 
Ale anche il giardino poter consolarti! Oh questo 
poi* è tutto dire : troppo sarebbe, se anche fossi nei 
casi di Bidone. Ma che è mai avvenuto? Sei in col- 
lera con „„.,„? Eh, vada dove vuol andare; ma non 
se ne porti seco la gentilezza, V amabilità, Tallegria 
di N„„„ . Oh quanto ti costa farti un altro ,,,,,? 
%i, venti? Niun male più consolabile e riparabile 
di questo. Oh eri tanto brava ; dov' è andata la tua 

Einst. Voi. /V. 4 
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bravura ? Ricordati che è permesso alle brave per- 
sone sdegnarsi talora un poco; ma addolorarsi, afflig- 
gersi, macerarsi; qual è la cagione in questo mon- 
daccio, che vaglia tanto? Se poi non è un ingrato 
un infedele un traditoraccio che ti dà queste malin- 
conie, che diavol è dunque? Possa io morire, se io 
mai fui buono da niente per consolare: ma chi po- 
trebbe, nulla sapendo di che ti duoli? Ben so io che 
da natura e da fortuna sei tanto privilegiata, che se 
pur le tristezze ti facessero qualche rara nebbietta , 
mai non ti possan fare uno scuro temporale. E a 
proposito di Roma: tu mi negherai già il vero, se 
io ti dirò che non vi sei, perchè non vi volesti an- 
dare. Ma perchè non volere? Io poi ti rin- 
grazio che anche sdegnata e addolorata tanto , mi 
scrivi, e mi richiedi di scriverti. Ma non sapendo sé 
anch' io debba farti compagnia nel dolore o nel!' ira 
pregarti a richiamar presto la consueta allegria, 
temo dir male qualunque cosa ti dica : e fors'anche 
è male tacere; ma pure sarà meno male. 

Rispondo alla noterella. Ho cercato il libro che 
m'indichi. Niuno libraio pur lo conosce: Giegler n'eb* 
he alcuna copia, e l'ha venduta; ma può farne ve- 
nire dell'altre. Debbo comprarle per te? dimmelo 
espressamente. Ma come farei a mandartelo? indica- 
mene qualche mezzo ; il che varrà meglio che l'in- 
dustriarmi che io farò qui a trovarne. Le opere della 
GenUs si ristampano da Sonzogno; ma tradotte: il 
che ha necessità di esser cosa pessima. Non hanno 
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né stampato, nò pur stabilito in mente se vogliono 
publicarlc tutte, o quali eleggere. Pare che si lasci- 
no condurre dal successo , cioè dal caso. Finora no 
sono asciti i 4 in 13 volumi. Oh vedi che biblioteca 
dev'essere se le stampassero tutte. Ti prego di 
mandare miei saluti al caro e felice ,„„ : che noi vai 
tu a trovare? troveresti nel viaggio l'oblivione delle 
coso noiose. Cara N„„„,., li ringrazio che m* invili 
a ricordarmi di te: ma il ricordarsi suppone inter- 
ruzione di pensieri; e a questo modo non iK)trei di 
te ricordarmi. T'auguro lieti pensieri, poiché non 
allro ti manca; e con tutto il cuore ti saluto. Addio. 

473. 

ÀI Dottore Gaetano Dodici. 

Milano, 23 aprile 1817. a Piacenza. 

Gactanino amatissimo. lersera ho avuto dalla po- 
sta la tua dei 21, e T altra da mio fratello. Io non 
l»oti*ù mai cessare di ringraziarti per tante e tantt* 
brighe che sostieni per amor nostro. Io non posso 
allro che protestarmi che tutti li abbiamo oblighi 
inGniti. Pregoli di continuare la tua assistenza nec- 
cessarissima alle cose nostre: sopra tutto veglia de- 
licatamente [)erchè mia sorella e mia madre non 
siano circondate da raggiratori interessati. Vedo an- 
i'W io la necessità di vendere gli stabili , e pregoti 
vii procurare la vendita col maggiore vantaggio. Dim- 
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mi (iiiando pensi di partire per la Toscana, e quan- 
do. i)ol ritornare. Perchè al tuo ritorno io vorrò ve- 
nire. La cattedra di lingua greca è un mero desiderio 
di qualche amico, che forse mi crede non indegno di 
una qualche parte di ciò che abbonda a tanti asini 
ruffiani e spie o ladri: ma inutihnente. Mi fa spezie 
(;hc tu non mi abbi mai voluto rispondere, benché 
eccitato suirafTare piacentino. Dunque non se n'è fatto 
nulla? or vedi come io ho da vivere con mille fran- 
rhl. Gli altri hanno il legato, e la pensione; e mio 
fratello un mestiere che gh fruttarlo non ho niente, 
<» r adulazione che da tutte le parti d' Italia mi piove 
.•hIiIosso, non mi frutta un centesimo. Se mia madre 
mi sarà ini(iua, io sono perduto. Perciò ti prego di 
voler U^ggere raniiessa carta prima di darla a Livia. 
K (piando crederai maturo alla tua confidenza l'a- 
nimo di mia madre, vedi di consigliarle un testa- 
mento che mi salvi da obbrobriosa disperazione. Io 
non capisco niente: parevo il piii amalo e nulla mi 
vale. 

Pregoti non V incresca di mandarmi i nomi de- 
gli associali al Cesari; al quale se lu stimi scriverò 
che poi spedisca i volumi stampali a Del-Maino. Sil- 
vestri mi dice che presto gli spedirà il Pompei per 
Maggi . e i due volumetti da te richiesti , come ti 
scrissi. Ho letto sul giornale qui di ieri il decreto 
parmigiano sulla vita di Bodoni. Abbi pazienza di 
spiegarmi come s' intenda stampato licenziosamente 
un libro, che ebbe tutte le licenze; e che cosa siano 



1817 49 

queste sue sembianze sospette. In somma vuol co- 
minciarsi una espressa e manifesta persecuzione? ma 
da chi promossa? e con qual fine? Salutami gli ami- 
ci di costì 5 e manda miei saluti a Venanzio nostro. 
Addio, carissimo. Addio. 

474. * 

Al Conte Pompeo dal Toso. 

Milano, 23 aprile 1817. a Vicenza. 

Signor Contino carissimo. lersera ho avuta da mio 
fratello la sua pregiatissima dei 7, e dalla posta 
quella dei 20. Ella da mio fratello avrà due libretti, 
uno del Palcani, e uno di me. La ringrazio ben cor- 
dialmente delle sue care lettere. La ringrazio della 
lista ben sortita di nomi: ella è molto valente a per- 
suadere, poiché ha trovato tanti associati a un libro 
di quella sorta. Bravo, bravo ! Il Giambullari è vera- 
mente raro assai, come di unica edizione , la quale 
poi è tanto pessima, eh' è sommo fastidio a leggerla. 
È mio pensiero (se mi riuscirà bene) di farlo stam- 
pare un po' meglio qui in Milano. Quanto alle an- 
notazioni intendiamoci bene, caro Contino; perchè 
non cadessimo in eresie, o scandali. Io non dico cht» 
le siano inutili, e non da farsi: dico solamente [jer 
la verità che non ebbi io mai pazienza di farne pur 
una.. Vero è che talvolta vorrei averne fatte; perchè 
mi sono scappate di mente varie cose , che non ho 
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potuto rattrappare. Vero è ancora che a fare aniKh 
f azioni si perde da alcuni gran tempo. Basta: ognuna 
fa secondo sua natura, e il giudizio proprio. Non si 
è ancora deciso se si farà questo nuovo giornale, 
perchè il Governatore ha molta intenzione d' impe- 
dirlo, benché legittimamente non possa. Vedremo. 
Io desidero molto di poter venire a Vicenza e starvi 
un poco : e allora sì che parleremo assai cose degli 
i^tudi. Ma non so quando le circostanze mi permet- 
teranno questo piacere. Le ricordo che studiando vo- 
glia avere rispetto alla sua salute : appunto per po- 
tere studiare lungamente. E con tutto il cuore la ri- 
verisco , e le auguro ogni contentezza. Il suo arfTe- 
zionatissimo 

475. 

A Leopoldo Ckognara. 

Milano, 25 aprile 1817. a Venezia. 

Alla tua dei 19. 
Fratel caro: mi dolgono i tuoi dolori : fammi pre- 
sto sapere d' esserne libero. Spiacemi che Y opera 
dei Vecelli non sia esatta; perchè senza esattezza 
non so qual pregio avrà : ma io non so tanto da po- 
ter conoscere le inesattezze. Dimmi solamente se sono 
di arte o di storia. Vado sempre lusingandomi 
di poter venire in fine di giugno o principio di lu- 
glio a trovarti : mi sarà di gran medicina poter teco 
sfogarmi delle mie tristezze. Ho la testa così disfalla. 
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die non saprei nulla trovarvi di ciò che brami per 
le invenzioni de' quadri : massime che tu savissima - 
mente vuoi soggetti di civil documento a' principi : 
né credo che la santa scrittura ne abbondi. Vienmi 
però in mente clie la visita della regina Saba al ro 
Salomone sia materia alla pittura sfarzosissima e va- 
ghissima ; e contenga buon ricordo a' principi dm 
la opinione di saviezza vale ad ampliare la domina- 
zione. Di tutte poi le parti della bibbia, amerei di 
sceglier argomenti dai libri de'Maccabei : poiché ivi 
almeno quel popolaccio mostra qualche virtù, cer- 
cando ostinatamente la sua libertà, e di rompere il 
giogo de' re di Siria. 

Che diavolo ti viene in mente di quegli acquisti 
e di que'doni? donare a' principi! oh demenza im- 
perdonabile ! e tanto più donare a chi arbitratur ut 
»lercora questa specie di doni. Se le pitture e scul- 
ture che si voghono donare debbono esser fatte da 
artisti viventi, alla buon ora; ci è almeno il bene 
di dar pane ed esercizio a tanta brava gente biso- 
gnosa. Ma questo non vale per Canova ; che non ha 
niun bisogno; e alle cui opere non mancheranno mai 
compratori ; e la sua fama già è signora del mondo : 
onde non gli bisogna farsi conoscere. E a che prò 
gravare di questa spesa le Provincie miserabili ? Se 
poi le opere che volete donare sono d' uomini già 
morti, io la reputo brutta pazzia, questa è la mia 
opinione; forse troppo biliosa: ma io trabocco di bile, 
e vi nuoto dentro, né posso sputar dolce: e col fra- 
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tcllonon ho simulazione: e molto piii tene direi a 
bocca, oh tu sei troppo buono : come se tu non avessi 
abbastanza provata la magnanimità e liberalità dì 
questi tempi ! Basta : fa tu : in hoc non laudo. Ma 
forse ci è sotto qualche ulilità che io non vedo. Sa- 
hitami caramente Lucietta, D. Carlo, e Momolo: ti 
abbraccio con tutto il cuore le mille volte, addio, ca- 
rissimo. 

P. S. Penserai se fosse bel soggetto Faraone che 
incorona viceré d' Egitto Giuseppe , straniero , ma 
buono e fedele amministratore. Penserai a Mosè che 
domanda al re in mezzo alla sua corte la libertà del 
popolo Ebreo. Mosè che disseta le turbe nel deserto, 
parmi soggetto capace di molte movenze pittoriche, 
di putti, donne, uomini, animali; e mostra la cura 
che un duce deve avere del suo popolo ; e può spie- 
garsi colla industria umana; senza necessità di pro- 
digio, come nella Manna. 

476. 

Al Dottor Gaetano Dodici. 

Milano, 29 aprile 1817. a Piacenza. 

Mio Gaetanino. oggi ho avuta la tua del 26 : ma 
nulla col corriere. Sant'Antonino se fosse venuto di- 
rittamente a Milano, avrebbe avuta favorevole spe- 
dizione ; ma andò innanzi al Vicario Vescovile di 
l.odi, come cosa sacra: e quegli scrisse un parere non 
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risolutissimamente contrario, ma inclinato al nò. Il 
parere del vicario venne alla Censura di Milano : e 
il Revisore (col quale ho parlato) fu d'avviso che si 
lasciasse stampare; perchè la scrittura era composta 
prudentemente; ed essendo latina e non potendo gi- 
rare per le mani del volgo, non avea luogo che la 
moltitudine ridesse di sì belle quistioni. É regola che 
quando un vescovo e un revisore non si trovano d'ac- 
cordo, la differenza si dee decidere a Vienna. Cosi 
fu là spinto Sant' Antonino a dirvi le sue ragioni. 
Siccome poi altre quistioni simili sono (da quel tem- 
po in qua) tornate indietro con qualche risoluzione ; 
COSI pensano che il non veder questa derivi forse dal- 
l'essere stata spedita da Vienna a Parma. Eccoti tutto 
«luello che te ne posso dire. Salutami Gervasi; il 
quale vedrà che ho fatta subito la sua commissione. 
Di nuovo ti prego a mandarmi quella nota d'as- 
sociati pel Colombini. Mi dirai se del Maino ha avuti 
quel Pompei, quel Palcani e Giordani che Silvestri 
?;\\ ha spediti , come ti scrissi. Gran benefizio od im- 
mortale mi farai, se non perderai la pazienza; tanto 
che mia madre ripari alla mia rovina. Par dunque 
che il conte Alberto non abbia fatta quella domanda 
di lingua greca per Piacenza, come di cosa speciale 
e particolare: poiché già fu detto che se volevasi aspet- 
tare una generale provvidenza d' Istruzion publica , 
non se ne sarebbe mai veduto il fine. Dimmi poi , 
te ne prego, quando fai conto di partire per Tosca- 
na; e quando tornare. Mille saluti alla contessa, e a 
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Maggi e al marchesino. AiUlio, caro: voglimi sempre 
|)(»ne; come io ti amo di liitlo cuore. Addio. 

447. • 

Aìf Ah. Giambattista Canova. 

Milano, 1 maggio 1817. a Roma. 

Ui.^posi alla tua dei 5: ora secondo il nostro patto 
ti dirò prima di me, che le cose mie non le lioan- 
roi-a potuto stabilire in quella forma che vorrei; per- 
chè il testamento di mio padre, e le risoluzioni di 
mia madre me le tengono ancora imi)erfette e so- 
spese. Ci vuole pazienza. Avrai veduto e il Dionigi 
trovato dal Mai, e i dubbj mossivi contro dal pro- 
fessor Ciampi di Pisa: ed alcune obiezioni furono 
fatte anche contro al suo Frontone. Questo Mai è raro 
(li dottrina, rarissimo di bontà. E se tu Io conoscessi. 
*on C4)rtissimo che proprio ti piacerebbe. Io ho preso, 
per amicizia verso lui, a sciogliere i dubbi del Ciam- 
pi e le opposizioni degli altri ; ma in forma civilis- 
sima e modestissima : e follo per figura di lettera a 
te, affinchè si sappia nel mondo compio ti stimo e 
come siamo amici. Desidero che tu non l'abbi di- 
scoro. Pregoti poi di voler concorrere ad ajuto di 
un'impresa uguahnente letteraria e pietosa. Ho per- 
suaso il P. Cesari Filippino di Verona, gran lingui- 
sta e mio amico, a darci una buona stampa di un li- 
bro assai affettuoso di devozione e di limpidissima 
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loquela, che è lesto di lingua, ma slampato in anlico 
as^ai scorrettamente, e divenuto assai raro. , . . • 

I Entro questa settimana farò consegnare al console 
Pontificio un plico per te, acciò l'abbi presto, sicun» 
immune di spesa. Ci troverai il Dionigi, che ti 
prasenta il Mai, uomo veramente classico di dottrina, 
e angelico di costume. Ha mollo della tua bontà e. 
soavità: e io gli sono moltissimo affezionato. Ci tro- 
verai anche dieci copie della mia lettera. Ho parlato 
solamente del Dionigi, e non del Frontone, perchè 
vf^niva troppo lunga, e per finire più presto. E per 
una delicatezza verso te ho voluto separare il Fron- 
tone, che farò poi. Fra i Berlinesi, che insoreero con- 
tro il Frontone , il pili acre è quello che sta costi 
ministro di Prussia. Sebbene io voglia parlare urba- 
nissimamente, ho creduto meglio non meschiarlo in 
uno scritto indirizzato a te, che probabilmente avrai 
qualche relazione seco; e avrebbe potuto farti qual- 
che sorta di dispiacere. 

478. 

A Ijeopoldo Cicognara. 

Milano, 2 maggio 1817. a Venezia. 

Fratello ammirabile. Sommo e raro uomo ( sen- 
//adulazione) t'ho creduto sempre: ma d'ora in poi 

t Brano del t.^ di giugno. 
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non ti chiamerò con altro nome che dì Eroe. Lascia- 
mo il disputare se io intendessi male, o tu male li 
sjMOgassi. Come F avevo intesa io, avevo tutta ragio- 
ne di sdegnarmi e stomacarmi. L' ammirazione , il 
giubilo che mi dà la cosa, come tu l'hai pensata, è 
inolTabile. Oh Leopoldo mio, infinitissimamente bravo 
bravo bravo bravissimo. Pili bel pensiero non pote- 
va cadere in mente di bravissimo Eroe: bravo bravo. 
Ma sarà accettato? Se si accetta, io poi rido pen- 
sando al poco gusto che ne avrà quell'uomo, il quale 
non ama di cuore , se non la „„„„„ gialla dura e 
lucente: o queste cose vostre stima come noi la mer- 
da. Ma tutto il mondo ammirerà, invidierà, esalterà 
il tuo pensiero. Oh Leopoldo : io già li amavo quanto 
si può. Ma in questo momento mi pare d'impazzire 
nejr amarti eccessivamente. Vorrei esser bellissima 
donna |)er pagarti di tanto piacere che mi hai dato, 
bravo bravo mille milioni di volte. Non finirei mai 
di lodarti di adorarti per questa cosa stupendissima. 
Oh come il divino avrà gradito questa tua felicissi- 
ma idea! 

Vk'\ divino io non gittai in carta se non qualche 
mia fantasia più poetica, che altro, come li ricorde- 
rai, che ti lessi: il che a nulla nulla ti servirebbe. 
Dio volesse che potesse servirti in qualche cosa,- Ma 
venendo parleremo bene di quel divino. Se parlando 
li facessi uscir dal tuo caldo ingegno quache nuova 
scintilla tanto meglio. 

Tra Dedalo ed Icaro, e Chirone ed Achille mi pia- 
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ce più questo secondo: sebbene mi ricordi quello di 
Giovenale : cui non Eliceret risum citharoedi cauda 
magistri? Ed eccoti le mie ragioni o zoppe o diritte. 
Dedalo ed Icaro è cosa di privati e sudditi; di de- 
boli che tentavano opporre astuzia alla prepotenza : v 
ijuella educazione ebbe queir infelice fine. Ma Achil- 
le era bello e valoroso principe, e nondimeno Chi- 
rone (saviamente) stimò necessario ingentilire colla 
dolcezza delle arti la robustezza della bella persona, 
I' la potenza della regale fortuna. Non so se agli oc- 
chi debba dispiacere un Centauro: ma il documento 
è bellissimo; massime non dimenticando di dare a 
Chirone la lira. Tu pensa ed eleggi. Poiché vuoi 
due gruppi, a me piacerebbe Amilcare col figlio no- 
venne Annibale innanzi ali* ara di Giove ammaestralo 
a fare quel gran giuramento. E qual più santa edu- 
cazione che insegnare ai principi il santissimo obli- 
go che hanno or di difendere, or di vendicare la 
patria? E poi quella cosa fu bella: e puossi interpre- 
tare come vuoi. 

Mandami gli associati del Colombino per Cesari, 
lo sono estatico di maraviglia e di contentezza [)er 
quel tuo divinissimo pensiero. Te ne dirò a voce al- 
cune mie considerazioni, non servibih. Addio mille 
milioni di volte. Tanti saluti a Lucietta, D. Carlo, 
Momolo. Addio addio. Che va a fare madama Al- 
hrizzi a Parigi? 
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479. 

Al Dottore Gaetano Dodici. 

Milano, 3 maggio 1817.. a Piacenza. 

Mio carissimo Gactanino. Lo vidi sin da principio 
rho queir alTaro letterario non sarebbe riuscito : e 
però tanto più fui costretto a desiderare una sussi- 
su».nza propria e indipendente. Tu dici bene, che in- 
(juietarsi a nulla giova. Ma consideriamo un poco 
Iranquillaraente: mio padre poteva con una sola pa- 
rola, senza ingiuria di niuno, levarmi di miseria ; e 
parevo il suo diletto, e protestava non potersi niente 
dolere di mo : e poi dunque mi ha trattato così: 
mentre con mio fratello , eh' era fuor di bisogno , 
egli aveva sempre litigato. Oh, grimbecilli non sono 
buoni a niente. 

Desidero che tu vada felice in Toscana, e ti di- 
verta bene : appcMia sarai tornato, io verrò a Piacen- 
za. In Firenze non ho niun confidente: solo un poco 
di servitù col bravo Cav. Benvenuti, il primo pittor 
> ivente, e direttore dell' Accademia di belle arti. Per 
lui posso darti una lettera; dimmi se la vuoi. É in 
Firenze, e credo abbia molte relazioni il parmigiano 
Michele Leoni, traduttore dì Shakspeare: non ho re- 
lazion sei*o: ma tu, volendo, potrai facilmente ve- 
derlo. Se voleste andare a Lucca, ivi ho molto amico 
un bravissimo uomo . che fu parecchi anni alle In- 
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die cogV Inglesi ; poi bibliotecario della Elisa , poi 
membro del governo provvisorio lucchese, e ora Cen- 
sore del Collegio. Avvisami dunque. Dimmi se in 
Bologna volete trattenervi ; ivi posso largheggiar di 
lettere. Per Firenze potrò cercarne a Monti, e a un 
Toscano Signore che ora è qui, e fu Consiglier di 
Stalo a Napoli, e deve in Firenze avere molti ami- 
ci. Dimmi la tua voglia. Sai che nulla tanto mi di- 
letta, come il servirti di qualche cosuccia. 

Tieni i bauli : delle robe disporrò io stesso ve- 
nendo. Gran mercè farai procurando lo spaccio di 
mobiU inutili. Certo conosco mia madre; e però ti 
supplico a tenerti stretta la pazienza. Tu vedi quanta 
ne ho dovuto aver io per molti anni, con quelle due 
teste: cosa che non si crederebbe da chi non [)ro- 
vasse : e quindi mi avrai gran compassione. 

Sopporta la briga di dare alla Livia questa car- 
tolina. 

Ti ringrazio degli associati al Cesari. Sono 14 e 
non 20. Se non t' ò riuscito di trovare gli altri G , 
come ti parve sicuro, non ti dar pena , ti sono obli- 
iratissimo già. Ma Laudi Marchese, e Maggi Giam- 
paolo, devoti e danarosi, e letterali, non vogliono 
[KT pochi paoli la vita d' un santo scritta in Cru- 
sca? E noi peccatori siam più hbcrali ! Mille saluti 
all'amabile Contessa; e agli amici. T'abbraccio con 
tutto il cuore, e ti prego istantemente a volermi sem- 
lu'e bene, addio. 

Mio fratello ti saluta tanto: ti si raccomanda i\[ 
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plicato ordine. Conosco quest' opera: e la disprezzo 
(come tutti fanno) parendomi mirce impiidenticB, e 
nient' altro. Se ne minacciano altri 4 volumi. Dai 
librai non la troveresti. Io però confido di poterne 
avere una copia: ma non vorranno darmela (temo) 
a meno di 12 o 14 franchi al tomo. Pensa se ti piace 
di spendere questa moneta. Inoltre sono due tomi 
grossi: a impostarli e a levarli poi costi, non co- 
sterebbe poco: dunque dimmi, se li ho veramente 
(la prendere; e se nel mandarli ho da guardare più 
alla tua premura, che alla spesa: perchè Toccasione 
privata non è sì facile e pronta. Dunque abbi pa- 
zienza di rescrivermene subito un cenno. Scusami 
se ho temuto di fallare. Aspetto gli associati del Co- 
lombino. Tengo sicuro che mi vorrai sempre bene, 
poiché tanto sei amato da me. Mille saluti ad Ippo- 
litina e Maurina: ricordami agli amici, particolar- 
mente a Cristini e Valorani. Ti abbraccio con tutto 
il cuore; e non sarei sazio mai di dirti che ti amo. 
E le francliniane? Addio. 

481. 
A Madama A\ , , , , 

Milano, 4 maggio 1817. a Bologna. 

Come devo interpretare il tuo silenzio, mia cara 
N,.„.,? Io voglio pure interpretarlo in meglio: e 
pensare che essendo tu ritornata a gai pensieri e ad 

Episl. Voi. IV. b 
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482, 
Al Conte Giovanni Marchetti. 

Milano, 9 maggio 1817. a Bologna. 

Giovannino mio amatissimo. Ti abbraccio con lutto 
il cuore, e senza fine ti ringrazio per la tua lettera 
dolcissima. Poco dopo averla ricevuta, sono stato con 
Monti, che soglio vedere ogni dì. Ti risaluta cara- 
mente. Saluta e ringrazia per me assai assai, quelle 
cortesi anime che degnano ricordarsi di me, Ippo- 
lilina, Maurina, Cristini, Valorani, Zanolini, Baictti, 
Medici. 

Ho molto caro di avere incontrato il tuo genio 
risparmiandoti una cattiva spesa. È giusta quella tua 
l'uriosità: e io soddisfaccio mandandoti puntualmen- 
te l'articolo: mi è costato meno fatica tradurlo cor- 
rendo, che ricopiando con timore di errare talvolta 
iieirortografia: ma è tradotto esattissimamente. Posso 
mandarlo ; poiché non vi è ninna impertinenza. Ma 
ila questa leggierezza e inesattezza puoi argomentare 
del resto. Una sola cosa non mi è dispiaciuta; e qui 
convienmi dar lode all' opinione dominante nel secolo 
che in tutto altro è merdoso. Parlando del primo 
ministro del primo re del mondo si pone per suo 
primo titolo d'onore la parentela con un umile filo- 
sofo. Lodato iddio. 

Desidero compratori al Palcani; perchè li merita; 
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amicL i1r:»T'eà5eniii cantHuns) r.ni o unuui vw.ùL nur 
\m stimo, e piaceniL ili i^ìm^c^. >n»*ri ori?--»: u jìl 
Ila testimoaio creiiibtle Mia ''*n noULi 'ìjI hCtzin- 
ne che porto al mw 'r.?ri:^ * ixj^nùt mruìr Oiacnii- 
Guai a chi aeg4i i^Criii c.Mrcfc»: 'il-ìjìi it ruitnurbt 
ambizione di Io- li: siPfbó'? ;:ìi iiiT^airar-*- 1 iiit^\t^. 
Gli studi bLsomi amarli g^r ^ ^o^rri: ^ *.:nii ii:i:;ir 
stanza amabili. Creda di^ s! ':i in^ti KJinpQr:i jiiir 
|iartorir danaro, non è Bkii; ir^*nyii -a lniii^a. i^t Zàin. 
pei libraL Ond'é ottin^y eh' ii> hì.-q penni iL iusiìiìk 
!,^Q0, che ninno ne farei : oli >>^> il cian^r-r -IttrTÀ 
studiosL cercando «ii pabiiiran^ ^Ystìi:ts^. Iii^i.c. 'i:r> 
poco divulgato. H> raaiab> li Gi;i2i.l>nu3ri:: aL% ite- 
Nami di non poter tro^ir:- 'iZihM:xk-. £3iOr>?enUrX -)ciri^ 
medicare alcun poco ^juetr oriiir^ tOs::»- ì-ìi1.ì ;:;i> 
si spesso non rkesce di ca»ar scrjtri.-. Hi T^irfìii: : -^ 
si farà il meno male i»>^Lib>. Cieirt> •^i%!;> :ir.r%ì 
mi pare un gran che: eOa ^Ar fn le ilaliir^ cu 
reode un poco del mehfli» Er>i>i>. Qaa^^ Ir' «rli- 
quecenttsti storici lejze pn^eniemAte S nii«> slzn.z 
Contino? Quando le piace»)e 'ComezìoTai ia:erp:<c- 
pere un poco la lettura di quelli, le pro^ionvi di 
ricrearsi nel leggere quelle noTelleUe. e articoSetli 
<1i Gazzetta del conte Gaspare Gozzi che forman«> i 
volumi 10 e 11 della rtsUunpa delle sue opere nel ii. 
Mi paiono le più care e perfette cù^ del moudo: 
unico esempio di perfetto stile in quel tem|»o. Se 
nella raccolta delle opere di AlgaroUi stampato dal 
Palfóe. leggerà le lettere del Manfredi, e dei due 
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fratelli Giovanni Pietro e Francesco Zanotli, credo | 
rÌK» le i)iaceranno moltissimo. Propongo queste lei- i 
tere, acciò possa far vedere a chi noi credesse, che ;. 
lo scriver male in questi tempi moderni, peccato è j 
nostro, e non naturai cosa : e che la lingua italiana 
ò tuttavia capace di uno stile puro, e insieme sciol- 
to, e piacevole. Mi perdoni queste ciance; magia più 
no faremo nelle nostre passeggiate costì ; che io mi 
vo anticipando coir animo per consolarlo , e ralle- 
grarlo. Oh quante cosette ciarleremo dei nostri stu- 
di ! La prego di offerire la mia servitù ai suoi ge- 
nitori, e di volermi bene; che io di cuore la rive- 
risco e le auguro ogni contentezza. Il suo aflfeziona- 
tissimo servo 

484. 
Al C. Giovanni Marclietti. 

Milano, 28 maggio 1817. a Bologna. 

Blio carino. Ti risaluta il buon Monti: al quale 
è molto piaciuto T intendere da me stamattina che 
nello spettatore si stamperà la tua divina canzone. 
Ma non potrà essere se non in quello di giugno; 
perchè a quel di maggio è tardi. Dimmi se 24 co- 
pie della canzone ti basteranno. Già risposi che il 
libro da te desiderato non ci è ; e che se ci fosse 
sarebbe cosa falsa e bruita. Ti ripeto fermamente lo 

fitOSSO. 



mi 67 

Prima ddla metà di giugno ti manderò un mio 
opuscoìetto arcipedantissimo *: ti farai i segni di cro- 
ce, iesus maria: Ma ho dovuto farlo per servire il 
mio adorato Mai. A proposito : stamattina ho letta a 
quel gentilissimo (oltreché dottissimo) la gentilezza 
della tua canzone: gliel'ho letta perchè sapevo d'im- 
balsamarlo. Come se la gustava egli ! oh vi trovereste 
l»ene insieme. Il mio libretto lo avrai dal Marchesino 
\ngelelli. Tu potrai saltar via que' fastidi greci . e 
(lare un' occhiata solo ai pezzi tradotti. Stupirai d'una 
parlata republicanissima del cittadino Fabricio saniii- 
lotto, a S. M. Epirotica. 

Saiutami tanto Ippolitina, Maurina, e Cornelia. Ba- 
ciami il mio Cristini : saluti agli amici. Ti abbraccio 
fi bacio come la più dolce cosa eh' io mi goda ne' 
miei pensieri. Addio, caro caro. 
Siati raccomandato quel Colombino. 

485. * 
Al Conte Pompeo dal Toso 

Milano, 28 maf>^xri/^ |ft^7 a Vicenza. 

Signor Contino pregiati^ 
bene. 

Godo per lo star meglio de' suoi occhi , e glieli 
raccomando. Non isperi né d'Italia, né d'alcuna gente 

1 n Dionigi. 



moderaa trovare istoria tanto politica ed eloquente, 
come il Guicciardini. Il Costanzo da me suggeritole 
è il poeta Angelo. Troverà queir opera molto disu- 
guale; e alcuni pezzi scritti negligen temete; altri 
assai meglio. Ma bisogna assolutamente leggerla. La 
seconda parte del Capecelatro mi pare molto nojosa 
e mollo inferiore alla prima. La quale benché non 
sia eloquente, parmi non priva d'insegnamento. Tutta 
la storia di Guglielmo il malo a me pare molto istrut 
tiva. E quel briccon di Majone non è l' originale di 
tanti nostri ministri ? e quel re imbecille ? . . 
Avrà osservato quanto giudiziosamente e fondata 
mente distrugge quella favola di Costanza che si vo 
leva monaca, e vecchia. Dante istesso tanto vicino 
a que' tempi abbracciò quel goffo errore disseminato 
da' preti nel volgo, com' ella avrà veduto nel suo pur- 
gatorio i. Gran documento è la storia de' Re Nor- 
manni, tanti travagli , tanto sangue ! E poi quanto 
dura queir ordine di cose? e come finisce? Quan- 
to è più perenne una legislazione prudente che l'o- 
pera dell' armi. Confucio e Mosè sono ancora ub- 
biditi. Fra pochi giorni Napoleone sarà dimentica- 
to. M'imagino che dopo il Costanzo, ella prenderà 
a leggere le storie del Macchiavelli , poi del Nardi, 
del Varchi, del Segni , 'dell' Adriani. Io non essendb 
ricco, pendo assai più al prodigo che all'avaro. A 
lei non raccomanderò né l' uno nò l' altro eccesso. 

1 c.o III. V. 143. 
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A chiunque fosse disposto di gettar danari in femi- 
ne , in giuoco , dirò che è meno male spenderli 
in libri. A lei dico che è meglio non comprare se 
non que' libri, che sia certo di dover rileggere molte 
volte, e dovergli sempre piacere. Molti hbri basta 
avere una volta veduti , e si possono leggere senza 
spendere. Io mi rallegro che l' inclinazione della sua 
indole sia alla liberalità ; e lodo che talvolta ascolti 
i consigli di una discreta economia. La prego di sa- 
lutarmi tanto mio fratello, e molto parzialmente ri- 
verirmi i suoi genitori. Faremo dunque di gran belle 
k passeggiate ! Ciò mi rallegra ; perchè io non ho al- 
^ Irò di buono che le gambe o, per dir meglio, gli 
» stinchi. Di tutto cuore la riverisco ed abbraccio , e 
B ^OQo impazientissimo di esser con lei, e rallegrarmi 
F ^eco del suo ingegno, de' suoi studi, del suo nobil 
!^ animo, e godermi della compagnia di persona ama- 
K bile e stimabile. La gran penuria che e' è di tali , 
K mi fa viver solitario e misantropo. Stia bene , mio 
•■ caro signor Contino , e voglia bene al suo cordlal 
fi servo 

X 

t 486. 

re 

4 Al Dottare Gaetano Dodici 

Milano, 29 maggio 1817. a Piacenza. 

Mio caro Gaetanino. Desidero che tu possa fare 
*' viaggetto toscano appunto per ristorarti un poco 
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»!al j^ovcrcliio di tanto fatiche, le quali mi fanno sem- 
pre temere della tua salute. Emmi venuto in mente 
che andando a Firenze potrebbe piacerti di conoscere 
il marchese Lurehesini, che visse in amicizia con Fo- 
lierico il grande, e poi fu per alcuni anni uno degli 
arbitri d' Europa. Inoltre egli è di conversazione gen- 
tilissima, dilettevolissima e molto istruttiva. L'aline 
di ebbi de' suoi saluti da un comune amico; e min — 
voi^liai di darti una lettera per lui, se ti piacerà. 

Il legato dovuto ai quattro eredi, è un dodicesi - 
ino deir annuo; e la poraone di ciascuno, è un qua 
rantottesimo. A me toccherebbe circa 60 lire mila^ 
u<v;i. Sicché non vale la pena ch'io m'imbarazzi := 
far fare una fede di vita, farla legalizzare, spedire ecc-j:: 
far una procura ecc. Esigi il credito come se io fos== 
morto; e piuttosto mia madre, mio fratello e mk- 
jw)r<'Jla, potranno poi darmi brevi manu le venti lii^^ 
milanesi per ciascuno; o quel più o meno che sar& 

Conserva diligentissinxamente quella cartolina cJJ 
mio padre, e quando stimerai bene di farla vedere 
a mia madre, fallo. 

Ilo sotto il torchio un' operetta che può mostrai'^ 
mi intelligente di greco. La morte di Mazza cred^ 
,»Ji(« mi conserverà sempre più nel diritto di odiare 
(I diH|)rezzare 1' egoismo e l' ingiustizia di che 4^ 
niolti anni mi dolgo. Non ch'io speri nulla, mape*« 
dvere un' arme convincente ho scritto due righe ^ 
tUirnacchia. Non l'ho detto a nessuno; a te lo corm 
.Ma la lettera è tale che quando vorrò sta*» 
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Ilaria, non avrò a vergognarmene *. Saluta mia ma- 
dre, e mia sorella: ricordami agli amici; e voglimi 
bene. Con tutto il cuore ti abbraccio. Addio. 

487. 

A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 7 giugno 1817. a Venezia. 

Fratello adorato. Ho consegnato al regio delegalo 
marchesino Pallavicino un plico de'miei libretti per 
le, da spedirti per via ufficiale. 

Ti ringrazio per la tua dei 31. Io sto bene di sa- 
lute: e del resto me la vo passando. 

Hai già finito! Oh come fai presto: ma vedi che 
tanta celerità non nuoccia e alla tua salute , e alla 
perfezione dell'opera. Sto aspettando con gran de- 
siderio 1 tuoi quaderni. Son già sicuro che del di- 
vino avrai parlato divinamente. 

Hai stampato quel tuo arcistupen dissimo estratto 
del Giove? Oh che miserie meschinissime ne han 
(letto i Ginevrini, e i Savanti parigini! quel tuo estrat- 
to è una trabellissima opera. Della tua grande opera 
ho potuto leggere il primo e l'ultimo estratto fat- 
tone da Quatrcmère. L'ultimo mi parve di magrez- 
za tisica. Ma il primo mi piacque: poteva allargarsi 
di più: ma non manca di dignità, ha sentito il pre- 

i V. Giordani: ediz. Le Monnier; t. 1, pag. 663. 
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ilio del tuo lavoro. E lo sentirà, benché rada ada- 
srio (luesto secolo ,^ e questa y^ Italia. Crescit oc- 
culto velut arbor aevo la tua £auna: ma per dio fari 
alte radici , e gitterà grande ombra . e durerà im- 
tuortale. Non dubitarne. Tedi che io non ti sodo 
stato falso profeta, se non che non imaginai la ca- 
dut:i del colosso : del resto ti ero stato buon astro- 
logo. Che ò ima tua controversia con Mustoxidi? Se 
»> in tuo arbitrio evitar «lueste minuzie lo bramerei. La 
Ina vera e rara grandezza non dovrebbe pur accorger- 
ai di tali cosette. T hanno iagannato del Mai ; al 
(|uale non manca V invidia. Nel tuo equivoco cadde- 
ro già molti; e quasi è impossibile non cadervi una 
qualche volta: ma egli è ben lontano dai voler ne- 
gare una cosa evidente; o scusare o vergc^narsi di 
un accidente naturale e comune. Credimi ch'Elie 
veramente grande e buono: come oggkfi ne abbia- 
mo pochissimi, lo amo assai: e vedo spesso; e sem- 
pre parliamo di te. Egli ha alta cioè giusta stima di 
te. Ti guarda come un onor vero d* Italia. Lascia dir 
gli sciocchi, un grande uomo non può essere de- 
gnamente apprezzato se non dai suoi pari. Cosi po- 
tess' io assicurarti centomila zecchini . come posso 
assicurarti che tra poco tutto il mondo penserà di 
te come ne penso io, e quelli che intendono qual- 
che cosa. Mio caro fratello gigante; compatisci ed 
ama il tuo fratelluccio debole e nano, che ti vuol 
tanto bene , e ti bacia di cuore. Mille saluti a Lu- 
cjetta, a D. Carlo, a Momolo. Addio, addio. 
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Se mai tu indirizzi i quaderni a Testi , o altri . 
mettici sopra, Vicolo San Giovanni alla Conca n." 4098 
acciò li abbia senza ritardo. 

488. 

A Sua Eccellenza il Signor Marchese 
Girolamo Lticchesini, 

Milano, 10 giugno 1817. a Firenze». 

Eccellenza. Il favore de' suoi saluti che tempo fa 
«icevetti dall'ottimo nostro Signor Papi, mi ha col- 
^"^ obligo di gratitudine accresciuto quel desiderio di 
l colerla riverire personalmente, che ho di continuo 
per la grandissima stima che fo di V. Ecc. , come 
<ii mente e di gentilezza rara. Mi conceda che a quc- 
"^to mio debito e desiderio supplisca colla persona di 
^tiì mio bravissimo e carissimo amico, il Signor Gae- 
tano Dodici Segretario del Governo di Piacenza. Que- 
sti bramava di conoscere un personaggio tanto ce- 
lebre e importante in Europa , e degno amico del 
niaggiore e migliore dei re: e io contìdando nella 
boDlà di V. Ecc. che sia per accoglier volentieri un 
nomo degno di riverirla; mi consolo nel tempo slesso 
^li poterle, come se fossi io stesso in persona, espri- 
niere col mezzo di un confidentissimo amico la ve- 
nerazione e l'ossequio e la riconoscenza,- che di cuore 
nii glorio di professarle. Non le dirò con quanta im- 
pazienza desideri di vedere V opera che V. Ecc. sta 
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[)er publicare, e che ella sola (per tante ragioni) p 
fare. Ma per non fastidirla , finirò augurandole ta 
le contentezze più care; e pregandola di gradire V 
finito ossequio col quale ho ambizione di poter 
dire 

Di Vostra Eccellenza 

Umil. Dev. Oblig. Servitore 
pietre giordani. 

489. 

Al Celebre Cavaliere Pietro Benvenuti 
Direttore della R. Accademia di Belle Arti, 

Milano, 10 giugno 1817. a Firenze. 

Pregiatissimo signor Cavaliere. Buona occasioni 
ricordarmi alla gentilezza del mio signor cavab 
Benvenuti, dal quale tanta distanza mi allontan 
fante circostanze mi tolgono d'inchinarmi persoi 
mente, me la porge il mio amicissimo signor Gaet 
Dodici, segretario del Governo di Piacenza, che vi 
a questa bellissima e cara Firenze; in compag 
della signora contessa Amalia Maculani. Egli era 1 
mosissimo di conoscere e riverire un singolare o 
iV Italia e delle belle Arti : e io non potevo troi 
uè un più confidente nò un più degno per esprim 
la mia affettuosa venerazione e rammentare la i 
devotissima servitù al mio signor Benvenuti. La s 
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amici, dev'essermi carissimo che lo amino (lucili che 
più stimo, e piaccmi di sempre essere presso di lei 
un testimonio credibile della vera stima ed affezio- 
ne che porto al mio gentile e valente signor Contino. 
Guai a chi negli studi cercasse utilità di guadagno 
ambizione di lodi: sarebbe un attossicare il miele. 
Gli studi bisogna amarh per sé stessi : e sono abba- 
stanza amabili. Creda che se la carta stampata può 
partorir danaro, non è mai feconda in Italia, se non 
pei librai. Ond'è ottimo ch'io non pensi al guada- 
gno, che ninno ne farei ; ma solo al piacere degli 
studiosi, cercando di publicare qualche buon libro 
poco divulgato. Ho Tanimo al Giambullari: ma pe- 
sami di non poter trovare qualche manoscritto, onde 
medicare alcun poco queir unica stampa, dalla quah^ 
sì spesso noli riesce di cavar senso. Ma vedremo; e 
si farà il meno male possibile. Certo quella i)rosa 
mi pare un gran che: ella sola fra le italiane mi 
rende un poco del meUQuo Erodoto. Quale de' cin- 
quecentisti storici legge presentemente il mio signor 
Contino? Quando le piacesse (come giova) interrom- 
pere un poco la lettura di quelli, le proporrei di 
ricrearsi nel leggere quelle novellette, e articolelli 
di Gazzetta del conte Gaspare Gozzi che formano i 
volumi 10 e 11 della ristampa delle sue opere nel 12. 
Mi paiono tó più care e perfette cose del mondo: 
unico esempio di perfetto stile in quel tempo. Se 
nella raccolta delle opere di Algarotti stampalo dal 
Palese, leggerà le lettere del Manfredi, e dei due 
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mia quiete. Dove vai, io questi giorni di tua asseti- 
/^ da Venezia ? dimmelo ; se mai mi bisognasse di 
scriverli anche in quel tempo. Il libro seguente mei 
darai da leggere in Venezia. Non cesserò mai di am- 
mirare la profonda e sottile dottrina che è in qui*- 
si' opera. Secolo „,,„, se non V apprezza e V ammira. 
Mille saluti a Lucietta, a D. Cario, a Homolo. Ti ab- 
i»raccio con tutto il cuore mille milioni di volte. Vu- 
.^limi sempre bene. 

18. Alla tua carissima de' 14. 
Mi fa maraviglia che dopo otto giorni non ti sia 
ancor giunto quel piccolo plico de' miei libri, che 
consegnai a Pallavicini ; il quale mi mandò a dire 
^ii averli spediti. Non so che diamin sia ; tanto più 
che né questa domenica né Taltra potei pranzar seco, 
^iic non istava in casa ; e fuori del pranzo non mi 
ì^ quasi possibile averlo. Que' libretti te li mando , 
jierché come cosa d'amico non li discacci dalla tua 
libreria. Dell' opuscolo recente t'ho mandato due co- 
pie : r una delle quali potrai dare a qualcuno che 
Hon voglia credere ch'io so un po' di greco, più di 
quello che consiste in vocabolario e grammatica; ac- 
cingendomi anche alla restituzione de'testi. Sicura- 
laente ch'io persisto nella risoluzione di venire a Ve- 
nezia, unicamente per far quattro parole col mio fra- 
tello. Quello che sin qui mi hai mandato della tua 
^Wn va benone. Bisogna parlare tanto del buono 

^'>ine del cattivo nelle arti, chi vuol essere utile. Hi 
t'ptit. Voi, ir, 6 
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pajono quattro Capitoli da maestro. Ho cominciato 
a gittar gli occhi sul Giove Olimpico. Che operona 
stupendissima ! e ci ò qualche amico tuo che la di- 
sprezza! Beato lui. A me pare somma cosa. E quanto 
HÌlc difficoltà vinte (dovendosi crear la materia, il 
[>iìi per indovinamcnti) superala tua opera: ma egli 
ci ha speso 30 anni : capisci bene, 30. E tu come 
fai, facendo tanto e sì presto? Ma poi viene la po- 
(Iraga. Solo m' ha stomacato la dedicatoria. Oh qual 
bisogno di insultare i morti . e incensare chi fors(? 
non vivrà molto? viltà viltà; e che peggio è, viltà 
gratuite. Ma V opera è gran cosa : ben me ne aveva 
avvisato quel tuo sì bello estratto , che tu solo ito- 
le vi fare. Ho Iten gusto che tu non perda mai il 
tuo tempo e la tua dignità in liti ; come alcuno in- 
gannato credeva. 

P. S. Eccoti un beir imbroglio. Pallavicini mi è 
scappato via ex abrupto; è andato sul cremonese cum 
tota domo, nò ritornerà se non in agosto. Non gli 
posso chieder conto de' libri; e questo ò pochissimo 
male: ma ijeppur gli posso dare i quaderni. Gli ho 
portati tutti (tutti belli ed esaminati) al buon Testi: 
molto raccomandandoli. Addio, addio. 
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492. * 
A Madama Geltrnde Manzoni. 

Piacenza, 7 luglio 1817. a Forlì. 

Mia cara Tudina. La vostra dei 21 giugno mi è 
venuta da Milano qua, dove mi trovo per altari do- 
mestici; ai quali mi è pur forza attendere dopo la 
morte di mio padre. Starò qui sin circa i 20: poi 
•levo andare a Venezia e a Vicenza : e tardi nò pri- 
ma di settembre sarò tornato a Milano. É mio gran 
<lesi(lerio, con molta speranza di soddisfacimento, di 
andare V anno venturo a visitar Canova. Quindi ri- 
vedrò prima la mia Tudina. Ma in questo mezzo , 
|K)ichè dite si cortesemente di voler tolerare le mie 
lettere, molto volentieri vi andrò scrivendo. Nella 
vostra dolorosa condizione avete almeno il conforto 
Ji uiia importantissima e dolce occupazione di edu- 
care e crescere tante belle speranze di figli : e mi 
consolo a pensare che per parte della fortuna non 
ve ne manca nessun mezzo : sicché siete libera da 
una gravissima e comunissima afflizione; di non po- 
tere in questo genere fare il bene che si vorrebbe. 
Mice voi che potete procurarvi una cosi nobile e 
«ara consolazione. Io poi, cara Tudina, benché inu- 
'ilissimo e veramente nullo io sia, sarò sempre a voi 
'tfeionatissimo, e desideroso di potervi in qualche 
cosa servire. lo^ vi stimo proprio di cuore, e ammiro 
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(senza adulazione) queir ottimo e squisito giudizio , 
del quale sempre è piena anche ogni vostra lettera. 
Del che mi consolo, pensando che sebbene percossa 
(la un colpo inaudito e spaventoso, dobbiate nel re- 
sto godere una vita felice; qual è necessario che 
non manchi alla ricchezza congiunta col buon inge- 
gno. Vogliatemi un po' di bene, cara Tudina; cirio 
sincerissimamente vi amo, e vi desidero ogni con- 
tentezza. Addio, addio. 

493. * 

Air Abate Michele Colombo. 

Piacenza, 7 luglio 1817. a Parma. 

Mio aureo e adorabile Colombo. Son qui per af- 
fari domestici; e qui mi viene da Milano la tua ca- 
rissima 27 giugno. Ti ringrazio dell' accoglienza amo- 
revole che fai all' amor mio per te : e a' miei mise- 
ri studi: miseri perchè scarsi, e perchè sterilissimi. 
Avrò cura di farti avere un esemplare compiuto del 
mio libretto. Ma vedi che disattenti legatori : e io 
non ci ebbi alcun sospetto. Fammi grazia di passare 
questo foglio al nostro Pezzanino; e voglimi bene^ 
come io ti amo con tutto il cuore. 

Pezzanino mio caro. Mille e centomila grazie per 
la tua cara del 28 giugno. Troppo sei amorevole 
verso le mie povere fatiche. Forse il Dionisio dopo 
il Venturi e il Mastrofini può anche riputarsi non tra- 
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dotto : ma quella fatica troppo sarebbe allf" mie de- 
boli forze. Tradur solamente i frammenti publicati dal 
Mai (per quanto essi siano preziosi agli eruditi) non 
so quanto piacerebbe al comune: poiclf elli sono si 
brevi e sconnessi, e rotti. Vedi che io ne ho tra- 
dotto la maggior parte di ciò che vi era di maggior 
mole ed importanza. Sul possibile ad ingannarsi , 
dopo averti molto ringraziato deiravvertimento debbjD 
confessare che non saprei come ben giustificarmi ; e 
tanto più ora che ho il capo tutto traforato da mo- 
leste spine di nojosi affari domestici. Ma sappi , o 
caro, eh' io per Io più scrivo alla cieca, e condotto 
da non so quale istinto: e se talora mi fo sopra me 
stesso ad esaminarmi, mi confondo. Abbracciati per 
me col nostro prezioso Colombo: e salutami tanto 
Rasori, Tubarchi, e Bertani. 

Sappi che per le notìzie Parmigiane mi ricordai 
da me stesso di riparlarne tempo fa al Hai: il quale 
mi disse di averne ripetuto il ricordo al Mazzucchelli: 
ma questi avergli risposto che anzi poco si)erava di 
poterne ritrovare. Addio, caro, addio di cuore. 

494, 

A Leopoldo Cicognara, 

Piacenza, 7 luglio 1817. a Venezia. 

Fratello stupendo e amatissimo. Son qui impac- 
ciato in cure domestiche: e qui mi viene da Milano 
la tua 23-24 giugno. Sempre ho ammirata e amata 
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1' altezza e ampiezza dell' animo tuo, veramente ra- 
rissima; e ben hai ragione di compiacerti che grandi 
cos£! e uniche e splendide e utili tu sai fare. Sei un 
vero miracolo. Co ne godo , per ben publico . per 
onor della povera madre, e per amore del mio fra- 
tello. 

A Testi consegnai già letti tutti quattro i quader- 
ni da spedirti : tu non mi mandare altro; perchè io 
nulla potrei fare adesso, e rischieresti di smarrire 
jrli scritti. Ma in fin di luglio o in principio dell'a- 
gosto, voglio certissimamente esser teco; parlar teco 
di mille cose ; leggere le tue : e col tuo aiuto far 
quel che mi proponi ad onta di quella indegnissiraa 
turpitudine che si commette contro il divino. Mi pare 
necessarissimo che non si taccia : ma senza di te non 
saprei farne una riga che fosse ragionevole : e vo- 
lendo fare il paladino, convien essere bene armato. 
Tu mi aiuterai con pazienza ed amore; ne son certo. 
Senti, io starò qui fin circa il 20: poi anderò a Vi- 
cenza da mio fratello : indi passerò a Venezia. Gra 
dirci di ricever (|ui una tua riga : anche per acquie 
tarmi che ti sia giunta la presente: senza la quale 
cortezza mi darebbe gran pena il temere che tu non 
vedendo risposto ad una tua sì premurosa, e crcden 
domi in Milano, mi dovessi maledire. 

Salutami tanto Lucietta , D. Carlo e Momolo. |c 
ti abbraccio con amore infinito, e con desiderio ar- 
dentissimo di vederti, baciarti, parlarti. Addio, Leo 
poldo caro, bravo, buono sommamente, addio addio 
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495. 

Allo siessu. 

Piacenza, 9 luglio 1817, a Venezia. 

Fratello adorato. L' altro di ho risposto alle im 
23 24 giugno, ora alle tue 30 e 1.^ luglio. La tua 
del 30 la mando al Mai, con una mia giunta fervo- 
rosa, perch' egli si aggiunga terzo a spignere il no- 
f^lro Monti di com[)iere la tua giustissima domanda. 

La tua del 1 luglio mi consola tutto; perchè mi 
piace la tua costante magnanimità: mi piace la pru- 
denza. È stato meglio impedire lo scandalo (turpis- 
simo) che poi punirlo. Era cosa ehe veramente di- 
sonorava la razza umana, e svergognava il nome Ita- 
liano. 

Io muoio di voglia d esser teco: e che ci parha- 
rao di mille cose : sono ansiosissimo e impazientis- 
simo di abbracciarti, di ascoltarti, di versar l'animo 
mio nel tuo. Addio, rarissimo uomo, e amatissimo 
fratello, ama il tuo minimo e cordial fratelluccio. 

496. • 

Al Sujnor Francesco Testa. 

Piacenza, 19 agosto 1817. a Vicenza. 

Pregiatissimo e caro Signore. Ai molti oblighi che 
sento di avere colla gentilezza infinita di V, S. III. 
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si aggiunse il favore della sua lettera cortesissima 
dei 18 giugno: alla quale non volli fare subito ri- 
sposta, perchè sperando essere costì entro luglio, mi 
pareva meno male esprimerle in persona il mio som- 
mo desiderio e la mia insufficienza di renderle gra- 
zie ; che farlo debolmente con lettera. Ma poiché le 
brighe domestiche mi ritengono e mi riterranno qui 
più lungamente che non avrei creduto ; non voglio 
(:he il continuato silenzio me le faccia com(larìre vil- 
lano e ingrato. Si degni pertanto quella stessa bontà 
che in tante occasioni me le ha costituito debitore, 
accettare in poche parole e la confessione de' miei 
debiti , e il mio vivo dispiacere' di non potere rin- 
graziarla degnamente. Spero di riverire un qualche 
di personalmente e riconoscere un tanto mio amo- 
revole e pregiato Signore; ma non cosi spero che 
la mia nullità giunga a valer qualche cosa in suo 
servigio , e a poterle dimostrare convenevolmente 
quanta in me sia e la riverenza a' suoi meriti , e la 
gratitudine a' suoi favori. NuUameno, così come può 
ehi sa d' esser nulla , me le rassegno col pia affet- 
tuoso ossequio. Vero e cordial servo 

497. 

A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, i.^ settembre 1817. a Venezia. 

Fratello amatissimo. Se ho mai desiderato cosa 
del mondo è stato di esser teco aUueno un paio di 
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pettinatane sia per isfogarci un poco insien^c di tante 
e tante e tante cose : sia per vedere presso a te e 
teco parlare di quest' ultima parte del tuo immortale 
lavoro. Non è ancora finito V impero della meretrice 
fortuna sopra di me : ed ella ora mi toglie di po- 
termi muovere : mi toglie questo conforto che tanto 
ini era necessario di parlar teco ; mi toglie di ve- 
dere la povera Lucietta, e se non la posso rallegrare 
almeno rattristarmi e dolermi e affliggermi seco. Pa- 
zienza dunque; poiché a tutto questo non è rimedio. 
Ma al vedere il tuo manoscritto ci è pure un com- 
penso; se a te non dispiace di raccomandarlo al conte 
Goes, perchè lo spedisca a questo Conte Ovvenui' 
tore della Città e Ducato di Piacenza ; col qual« 
mezzo io te lo farei prontamente ritornare. E di 
averlo desidero più assai per una mia consolazione 
che per un tuo bisogno; avendo veduto in quei quat- 
tro capitoli che tu sei corso speditamente ; senza in- 
ciampare : poiché nel campo tuo proprio delle Arti 
sei vero assoluto padrone, e non poni mai piede in 
fallo: e V opera mia solo può servirti a qualche ran- 
cidume di erudizione, o talvolta in alcuna sottigliezza 
di metafisica. Perù fa tu. 

Pregoti ancora di mandarmi per la posta le duif 
lettere. Anch' io mi trovo nel caso tuo. Se a me riu- 
scisse di vendere c^rti terreni, sarei quasi un signo- 
retto. E ciò mi riuscirebbe in Milano dove abbon- 
dano i vogUosi di comprare più che di vendere. In 
questi miserabili paesi tutto il contrario: onde mi si 
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tien chiuso il varco non pure air agiatezza, ma alla 
indipendenza. Oh di quante e quante cose parlereb- 
hero insieme se potessero abboccarsi i due fratelli: 
e d(»l cadavere puzzolente della sgraziata madre, ^'. 
de' suoi vermini ; e di tutti i nostri guai. Pazienza. 
Ma per dio, se non muoio, abbiamo pur da veder- 
ci. T'abbraccio con tutto il cuore; e li raccomando 
di salutarmi Lucietta. Io me ne resterò in qnesfo 
malinconico e povero e rustico paese; dove per al- 
tro non ho penuria di amici degnissimi : ma la iie- 
nuria di libri ò quasi incredibile e vergognosa e mi- 
serabile. Per ciò solo mi rincresce aver lasciato Bii- 
tiropoli. addio addio. 

498. » 
Al Conte Pompeo dal Toso. 

Piacenza, 1." settembre 1817. a Vicenza. 

Mille e mille e poi centomila grazie al mio caro 
Contino per la sua cara lettera e bella dei 9 ago- 
sto : alla quale io rispondo sì tardi, perchè ella non 
mi arrivò prima del 16; nel qual giorno dovetti par- 
tire per Milano, donde sono ritornalo poco fa. Se iio 
mai desiderato cosa al mondo è stato certamente di 
venire quest' anno a Venezia per Cicognara, e trat- 
tenermi alcun giorno a Vicenza con lei e con mio 
Iratello. Ma non è ancor finito V imperio della me- 
retrice fortuna su di me ; e mi tocca di vedere ri 
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portare anche questa vittoria; poiché io ostinatamoji- 
tc combatto per la mia libertà. Porti dunque pazienza 
per questa volta ; eh' io sono risoUitissimo perù di 
vincere quandochesia la pruova. Ten^a per fermis- 
simo che io non sarò quieto , se non avrò dato al 
mio cuore questo contento di stare un poco di tempo 
con lei, ed avere mollo parlato insieme. Ma in tanto 
i^er questo autunno mi è impossibile muovermi di 
qua: d'inverno poi non mi muovo mai, essendomi 
contrarissima quella stagione. 

Non voglio che le rincrasca di avere assaggiato 
una villeggiatura sontuosa e rumorosa. L' interrom' 
poro con un po' di romori la quiete dogli studi, mi 
pare utilissimo, anzi necessario, massime a chi è stu- 
fliosissimo come lei. E poiché V. S. non si è punto 
alTezionalo a quelle fastose vanità, ella ne cava dop- 
pio . profitto ; e di cono^^cer meglio gli uomini, e &\ 
poter essere sicuro e contento del suo buon senno. 
Ma anche T osservare talvolta le aberrazioni altrui (^ 
studio divertimento opportuno. Seguiti pure a go- 
dersi i buoni studi, ma con moderazione ; la quale 
tanto più mi par necessaria ne' piaceri , dei quali ò 
dcsiderjìbile non doversi mai pentire. Le raccomando 
molto e molto la sua salute; le raccomando la me- 
moria della mia cordiale amicizia. Ho pregato in Mi- 
lano il Contin Velo a salutarmi tanto V. S.; ora 
prego Lei di ricordarmi al Velo, e al mio caro Leo- 
nardo Trissino. Nò lasci dimenticare la mia (k'vota 
servitù a' suoi genitori. Si compiaccia di abbracciar- 
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mi mio fratello , al quale scrivo ; e mi voglia bend 
come ad uomo che V ama di cuore, e iudìcibilmente 
desidera di poterla servire, e di vederla possessore 
d' ogni felicità. Senza fine la saluto, e con tutto l'a- 
nimo Tabbraccio, mio carissimo Contino. Ella si con- 
servi ed ami il suo 

499. • 

Al Celebre Canova. 

Piacenza, 1.° settembre 1817. a Roma. 

Mio divino e adorato Canova. Ogni lettera eh' io 
scrivo al nostro carissimo Abate è scritta anche a 
te: già si sa. Nondimeno di quando in quando vo- 
glio dirigerne alcuna a te particolarmente, come ta- 
lora tu per tua bontà mi mandi qualche riga di pro- 
pria mano. Avevo scritto al nostro caro Abate che 
sarei andato a Venezia e a Vicenza: e veramente lo 
desideravo molto , e V avevo promesso a Cicognarr 
e a mio fratello: ma le circostanze non mei per- 
mettono. Di che avviso il mio Abate perchè volen- 
domi scrivere (come fermamente spero) sappia dove 
io sono : che appunto per questa incertezza nella 
quale finora dovetti lasciarlo, sono da un pezzo pri- 
vato di sue dolcissime lettere. 

Sappi dunque, o mio adorato Canova, che io me 
ne vivrò qui in Piacenza, poiché vogliono cosi i mici 
interessi. Per questo autunno non mi muoverò, sai- 
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v'o una breve corsa a Milano , a prender le mie ro- 
be, e congedarmi di là. Neil' inverno non mi muovo 
mai, essendomi troppo contraria quella stagione. Ve- 
nuto il nuovo caldo spero Che mi sia conceduto di 
vederti (dopo sì lungo desiderare e sospirare) e ab- 
bracciarvi tutti due e goderviinsaziabilmentc. Intanto 
mi conviene pensare ad assicurarmi una piena indi- 
I)en(lenza , ed una sufficiente agiatezza ; il che mi 
riuscirebbe assai meglio se in questi tempi e paesi 
non avesse una grandissima difficoltà il vendere ter- 
roni e case; che a me si converrebbe tramutare in 
tlenari. 

E tu, come la passi, o mio divino? Certamente 
^|iero che tu stii bene, e mi par di vederti sempre 
occupato a produrre nuovi miracoli : e in mezzo ai 
tuoi stupendi e divini lavori, son certo che qualche 
anaorevol pensiero pur doni ai tuo innamoratissimo 
giordani che te e il fratello bacia ed abbraccia con 
tutta r anima. Salutami d'Este e Minghino e Bassi- 
no, e continuami la tua benevolenza che sola mi 
rende cara la vita. Addio addio mille volte. 

:{ settembre. Al niio Abate. Scritta la presente 
lettera ricevo la tua 26 agosto. È un pezzo, che ti 
>ogl!o tutto il mio bene, ed infiniti favori da te ri- 
conosco. Ma non potevi farmi cosa più cara e pre- 
ziosa , che dandomi così belle e buone nuove del 
nostro divino, ch'io ti prego di abbracciarmi caris- 
Minamonte le mille e mille volte. Son tutto pieno 
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[li dolcezza e di gioja , sentendolo cosi vigoroso 
lieto di corpo e di animo. Ti ringrazio tanto, cb 
abbi cortesemente scritto al buon Mai, che certo Vi 
vrà inOnitamente gradito. Riavrò da Venezia quei! 
tua , che sono ansiosissimo di leggere. Duolmi nò 
poter ora visitare quel buono e bravo amico, e pai 
lar seco. Se mi riesce condur bene i miei affari, 
issicurarmi la libertà e quiete dermici solitarj stud. 
ìsrò ottenuto quel tutto che desidero. Di rivederti 
(li abbracciarti, di dirti e udir mille milioni di cos 
ne ho un ardore inestinguibile. Sarebbe pure ui 
[^ran disdetta, se nò anche nel 1818 non potessi dai 
al mio cuore questa tanto sospirata consolazione. In 
tanto mi vo sempre sfogando col parlare di te e A 
divino, come di due angeli veri. Addio, caro, car( 
Non ti so ringraziare abbastanza di questa tua lette 
rina , che quantunque breve mi ha tutto empito d 
soave dolcezza. Addio, addio. 

500. * 

Al Conte Pompeo dal Toso. 

Piacenza, 10 settembre 1817. a Vicenza. 

Mio carissimo Contino. Io sono sanissimo; io I 
voglio il miglior bene del cuore : io non posso qu£ 
st' anno venire. Ecco : di tre cose che voleva il su 
cortesissimo biglietto dei 28 agosto, due sono a su 
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volontà, la terza non più con tra al suo amorevol de- 
siderio che al mio. E già gliene scrissi nella mia ul- 
tima. Ci vuole pazienza , e lasciarci condurre alle 
(0^\ quando non le possiamo condurre noi. Abbia- 
mola dunque ed ella ed io questa pazienza, mio caro 
Contino : io di più debbo avere ed ho un' alTcttuo- 
%ima gratitudine a quella sua generosa amorevo- 
Ii77.a che le fa desiderare di vedermi , e di procu- 
rarmi de' piaceri. Io intanto prenderò di quelli che 
il corso delle cose non mi può togliere, e slarommi 
il» po' seco scrivendo. E scrivo per ringraziarla; per 
ilirlc che la stimo- ed amo assai, ed ugualmente la 
ilesidero: per raccomandarle moderazione negli studi 
affine di potere lungamente studiare, e per comuni- 
nrle qualche mio pensiero intorno a' suoi studi. 

Le proposi di cominciarli dalla lezione degli sto- 
na ilalìani del cinquecento , ne' quali è abbastanz<i 
l'iiona la lingua , e quel più di eloquenza che noi 
l>o>sediamo ; e molta materia per conoscere gli uo- 
"liiil, e il modo di maneggiarli. Ma se mi ricordo . 
HIn sin da i)rincipio mi mostrò desiderio di farsi 
l'onsalore e scrittore italiano. Perciò riserbando ad 
filtro tempo lo studio della hngua in particolare, le 
l'iopongo ora, che quando avrà compito di leggere 
^'li storici che le indicai , voglia acconciare il suo 
■Htelietto ad una fondata e vasta filosofia , senza la 
•jiiale non gioverebbe avere in testa un magazzino 
^li confuse nozioni. E perciò le propongo i quattro 
volumi dell'etica dello Stellini; che mi paiono la più 
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bella et\ utile e mirabil opera che si poss» stm&re. 
per apprendere rpianto hanno eli znegiio V antica e 
la moderna filosofia, e come pos?;a l' imiano intendi- 
mento in oflrni tempo e Mvra ogni materia ben filo- 
sofare. Ella adagio legga <pieir opera: son certo cbe 
ne avrà diletto e profitto grandissimo. E ciò per fersi 
vero nomo. Ad esser poi vero italiano bisogna co- 
noscer bene la nostra Italia : e per cominciare dal 
nìettersi in capo un filo continuato di fetti più no- 
t;ibili leggerei gli annali del baon Monitori: open 
rH^ritla male, ma pnulenteraente peasata. Dipoi per 
r^onoseere le midolle degr Italiani , cbe oggi sono 
scimmie, e in tempi più nostri furono feri aomioi 
hlevoti alla libertà , e fondatori di naziooal forza e 
grandezza; leggerei le antichità del medio efo dello 
stesso Muratori. Niente eleganza di stile, ma obertà 
infinita di utilissime notizie. Non si spaventi di qne 
sei tomacci . Contino mio. Un po' di coraggio per 
arricchirsi di soda ricchezza. 

Preferirò sempre gli autori nostri agli stranieri. 
Ma due francesi hanno trattato la letteratura e la po- 
litica italiana tanto incomparabilmente bene, che mi 
f^arrebbD pa/y/ia , non raccomandarglieli caldamente. 
Piuttosto che annoiarsi col Tiraboschi, o ingombrarsi 
di falsità ed inezie col Corniani, legga la storia della 
letteratura italiana neir ingegnosissimo e giudiziosis- 
simo Ginguenè. Legga le republiche del medio evo 
del Sismondi ; opera che la innamorerà dell' Italia: 
gliela farà conoscere, le mostrerà $e può sperarsi 
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averla pregata di leggere queste quattro opere. Sono 
certissimo che non se ne pentirà. Ci è una parte di 
erudizione; senza la quale non si può esercitare né 
la filosofia né il gusto; e di quella non bisogna man- 
care; quella conviene che agH studi preceda! Studi 
dunque allegramente e moderatamente. Vada forman- 
dosi buon Italiano. Cominci dal conoscere il nostro 
paese ; le virtù, i vizi, i mezzi, gli errori de' nostri 
padri ; gli uomini che onorarono e beneficarono la 
nostra patria ; le cagioni che V hanno distrutta , et 
haec ohm cognovisse juvabit. Addio, caro Contino; 
mi conservi la sua benevolenza : io T amo e V ab- 
braccio di cuore. Mi riverisca il mio Trissino, il Conte 
Velo, il Signor Testa. Mi saluti mio fratello, al quale 
rispondo. Stia sano, e voglia bene al suo giordani. 

501. 
A Leopoldo Cicognara, 

Piacenza, 18 settembre 1817. a Venezia. 

Fratello amatissimo. Grande consolazione ho avuto 
dalla tua letterina degli 8, ricevuta ieri : ma quando 
poi né ieri da Mantova , né oggi da Milano ho ve- 
duto giugnere il sospiratissimo piego al Governatore, 
mi son tutto contristato. Dio voglia che venga, e 
presto ; poich' io ne muoio di voglia. Tutto leggerà 
(*on amore, diligenza e jollecitudine : e noterò « 

£>.!. Vot. IV. 7 
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scriverò quanto meglio saprò. Vorrei che avessi pen 
sato di mettere nel piego anche le cose che il Di 
vino ti consigliava di togliere o mutare: perch' ic 
vorrei ad ogni modo vederle, e giudicarle io stesso 
<* poi comaìidare a te di riporre, e persuadere a lu 
di lasciar riporre le cose che mi paressero o neces 
sarie, o convenientissime. La modestia va bene: m: 
non bisogna guastare un' opera classica. Per lui i 
^ià cominciata la posterità : e cernie non dovrebbe 
(Mirarsi ne accorgersi di qualunque biasimo gli fo6S< 
(lato; così non dee impedire alcuna lode; massime 
(]uelle che toccando la sostanza dell'arte possono gio- 
vare air arte stessa, o mettere in miglior luce il pre- 
gio deir arte e di questo secolo. Se dunque non mi 
lìai mandate quelle parti, curerai di mandarmele su- 
bito. Vorrei ancora che mi mandassi cotesti versi del 
Missirini, chor.mi fai così belli e maravigliosi ; e quel 
tuo compendio del Giove Olimpico. Ma de' mano- 
scritti ti ripeto che sono smanioso. Mille saluti alla 
cara Lucietta : e con tutta V anima abbraccio il mio 
maggiore (e veramente grande) fratello. Addio, caro 
caro caro, addio. Fa che i manoscritti corrano, vo- 
lino, addio. 



4817 9o 

502. 

Al Conte Giovanni Marchetti. 

Piacenza, 20 settembre 1817. a Bologna. 

Mio caro Giovannino. Io ho pochissimi che amo, 
e forse mi limano ; ed ho non so quanti che non 
debbono amarmi , e voghono dirsi mìei amici. Vo 
cessando di fare il coglione con tutti questi; poiché 
m giunto al possesso di quella tanto sospirata e 
unicamente amata indipendenza. Ma per quanto io 
^ia liberissimo spregiatore e sincerissimo odiatore de- 
gli uomini- (i quali assai conosco, e nulla temo) pro- 
sieguo ad amare i pochissimi ; poiché rispetto il giu- 
dizio mio, che me U fece eleggere. Di quel piccohs- 
mo ed elettissimo numero sèi uno tu , Giovanni- 
no mio: il che vorrei che tanto fosse a te in grado 
quanto è a me. E perciò ti avviso che a godermi la 
tuia liberissima quiete, remotissima da tutti i timori, 
da tutte le speranze , ho eletto per mia dimora que- 
sto paese, la sperienza di molti altri mi persuade che 
^ia il più acconcio per me. Qui una ignorante e su- 
i^i'ba nobiltà, qui preti ignoranti e fanatici, un go- 
verno che fa pietà, una penuria di libri miserabile 
^ vergognosa. Ma ci sono alcuni pochi uomini raris- 
simi che possono molto insegnarmi; ce ne sono al- 
quanti coi quali posso parlar volentieri; ci è una santa 
libertà di concepire pensieri, e di partorirli per non 
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soffocarsi. Quanto a' libri , de* quali mancano anche 
i pili usuali, veramente questa miseria mi farebbe 
voglia di scappare, se meno rari e meno brevi fos- 
sero i miei impeti di studio. Ha poiché detesto la 
fatica di scrivere, nò di leggere mi curo se non quan- 
to vale a richiamare il sonno che fugga; d'ogni pocc^ 
di libri posso contentarmi. Cosi io mi sento filoso- 
ficamente felice in qiiesto povero paese che di ra- 
gionevolezza e di felicità sta come gli altri. Ma io 
sto meglio qui che altrove: perchè la liberissima li- 
bertà di cui fo professione non posso esercitarla se 
non dove sono conosciuto ; e ognun sa che niente 
voglio, e però niuno dèe temermi, come io nessuno 
temere. Sappi tu dunque, Giovannino mio, dove io 
vivrò per l' innanzi, acciò tu sappia, qualunque uso 
ti piaccia fare della mia nullità, dove tu debba in 
avvenire cercarla. Amami, se ti piace di amare il più 
libero uomo che oggidì viva in questa vallaccia fe- 
tente di servitù : io di cuore seguirò ad amare ud 
de' pochissimi che ho trovati degni d'infinito amo- 
re. Ricordami servo all' Ippolitina, alla Maurina. Ri- 
cordami al mio Cristini , e se altri ci è che di me 
voglia ricordarsi. Tutto ciò che io qui amo, non mi 
scemerà mai il desiderio e l'amore del mio Giovan- 
nino, che abbraccio affettuosissimamente. 

Ti mando un catalogo delle opere del mio Mai. 
Se trovi alcuno che di tutte, o di parte s' invogli, 
avvisami. I prezzi notati sono prezzi di catalogo, per 
gli esemplari ordinari (ipie' di lusso han prezzo allo 



Ì817 97 

da non proporre ). Ma sappi che dall' autore potrei 
ottenere un' agevolezza d* un 12 o IS per cento : e 
a persona che ti premesse particolarmente spererei 
di ottenere anche il 23. Se troverai qualcuno, sarà 
bene : se nò , non ti alTannare , perch' io già sono 
gnarus temporum, quibus inertia prò sapientia est. 
addio, addio. 

303. * 

All'Abate Giambattista Canova. 

Piacenza, 21 settembre 1817. a Roma. 

Sappi che mi giunge la tua dei 9 agosto , insie- 
me ad altre speditemi da altri da Venezia, e mi giun- 
ge coi quaderni deiramico Leopoldo. La tua lettera 
mi pare sommamente giudiziosissima, e mi persuade 
appieno. Comincierò a legger V opera * , e quando 
avrò letto il capitolo importante 2 dirotti quello 
che mi sovverrà. Intanto dico , che fai benissimo a 
lasciarmi libera facoltà d' interpormi senza mistero 
in questa faccenda. Leopoldo istesso mi dice , che 
aveva mandato il manoscritto al divino , e che ne 
avea riportate certe osservazioni, e consigli di tagliare 
alquante cose. Sai eh' egli adora il divino come un 
vero dio , e vorrebbe piuttosto V ira di tutti i re 

i Cioè il MS. del 3.0 volume della Storia della Scultura. 
S ette tratta delle Opere Canbviane- 



della terra, che un lieve disgusto del divino. Sai 
rtr egli è dolcissimo ; e che lasciandomi in tutte le 
suo. opere molta libertà di dire le mie opinioni, molto 
più lo fa in questa , eh' egli intraprese stimolato e 
quasi sforzato da me. Sai eh' egli non ignora ohe 
quanto io sono confidentissimo a lui, tanto sono in- 
namorato di voi altri : onde non può mai fargli nè^ 
maraviglia, né dispiacere , che Ira voi e me si dis- 
corra della sua opera ; poiché sa che voi ed io amia - 
mo cordialmente la sua persona, e la sua vera glo- 
ria. Onde in tutto questo negozio non e' è bisogno 
«li mistero, né di polizia : se non che rimettendosi 
pgli sempre legato di mani e di piedi in mio arbi- 
trio docilissimamente, posso proporre come opinioni 
mie proprie molte cose insegnatemi da te. Solo te- 
mo , che se il piano della tua lettera ( bellissimo e 
certamente T ottimo di tutti) si trovasse troppo di- 
stante da quello eh' egli disegnò ed eseguì , non gii 
riuscisse difficilissimo e quasi impossibile rifar tutto 
di nuovo. Ma nò di questo, né di altro possp dir nulla, 
finché non abbia letto ed esaminato i> lavoro. Intanto 
basti il dirti, che le tue ragioni mi persuadono pie- 
namente : e che oltre X intelletto , abbiamo si Leo- 
I)oldo che io talmente il cuore pieno di voi, che non 
può entrarvi desiderio contrario ai desiderj vostri; 
onde aspettatene effetti (quanto l'ingegno sopporterà 
di mandare ad esecuzione) affatto conformi. Ultima- 
mente scrissi una lettera comune a te e al divino, 
ma colla soprascritta a lui. Abbraccialo tanto tanio 
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quosio mio caro divino, e bacialo per me. Che fa il 
mstro Bassino •? Salutamelo caramente ; e salutami 
D'Este e Meneghetto. Vegli bene sempre a chi ti 
."^(lora. Addio, caro, caro, caro. 

504. • 

A Madama Geltrude Manzoni. 

Piacenza, 25 settembre 1817. a Forlì. 

Cara Tudina. Ho avuta la vostra dei 13; e da Ve- 
nezia quella dei 29 luglio. Mi consolo che stiate iK^ne 
voi e i ragazzi. Ditemi im poco se i preti lasciano 
continnare in Faenza la buona educazione della Ma- 
itre Rampi. Sarebbe gran danno l'avessero distrutta. 
lo sto bene. Son giunto al cohno de' miei desi- 
derii; non potendo più dalla razza umana ricevere 
alcun male; e non volendone niun bene. Senza spe- 
ranze, senza timori di nessuna sorte ; perfettamente* 
liberissimo di pensieri , di parole , e di opere , oia 
solo credo di vivere. Né ora mi peserebbe niente il 
morire, perchè potrei dire d' aver vivuto almen qual- 
<^he dì. Io passerò gì' inverni (finché durerà per me 
la vicenda degU inverni e delle stati ) in Piacenza ; 
<? gli stati fuori, or qua or là : ma sto nel proposito 
di Roma per V anno avvenire ; e perciò di rivedervi 
^' salutarvi personalmente. Il mese venturo andrò in 
^illa. Andate voi alla Badia ? vel chiedo perché non 
^frino i pensieri miei , che frequentemente vi cer- 
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cano. Cara Tudina; baciatemi i ragazzi. Addio, cant 
ladina, addio. 

605. . ' 

A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, 23 settembre 1817. a Venezia. 

Caro Leopoldo. Già ti avvisai l'arrivo de'tuoi sfini- 
ti. Rimanderonne al piii presto urta parte. Non sono 
qui ozioso^ come pensi ; ma pieno di noiose brighe 
d' atfari. Nullameno ogni cosa mi sta a cuore meno 
degli amici. Oh caro Leopoldo : imagino anzi senio 
il comune dolor vostro per la perdita tanto crudele 
d' un ragazzo così caro e di tante speranze. Ma che 
è mai questo mondaccio insopportabile! Povero Don 
Carlo , povera Lucietta ! Io rimango stupito che tu, 
povero il mio Leopoldo, non perdi la testa in tanta 
luirrasca di continue avversità. Ma chi perdesse la 
testa , crescerebbe i mali. Però lodo e ammiro la ne- 
cessaria fortezza d' animo, che sento mancare a me. 
Fa cuore a te stesso, e agli altri. Io ti abbraccio, 
(U)n amore, con dolore, con lagrime. Salutami tanto 
la povera Lucietta. Addio addio, addio, caro fratello. 
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806. 

Alto stesso. 

Piacenza, 28 settembre 1017. a Venezia. 

Fratello amatissimo. Ho risposto già alla tua do- 
lorosa del 18. Oggi ho consegnato al Governatore i 
due aitimi Capitoli del VI e il primo del VII : e il 
Governatore accompagnerà il plico al conte di Goes^ 
l'on lettera che risponda alla cortesissima ricevutane. 

Il mio Leopoldo poi accetterà sicuramente in buon 
grado che io gli parli come si può ad uom grande, 
e ad amico si dee. Ho dovuto spesse volte darti lodi 
immense: non è poco rispetto, ma immenso amore 
se talora ti lodo meno. La tua opera è per Timmor- 
talità ; dunque non ci vogliono cerimonie. Dunque 
posso e debbo dirti che trovo scadente il primo del 
VII, che mi pare prolisso, disordinato, debole. Biso- 
gnerebbe dunque, se puoi, rifonderlo. Prima abbre- 
viarlo (come indico nelle carte acchiuse al quader- 
no); poi rifarlo e riempirlo di quelle considerazioni 
che ti propongo; se pure a te parranno degne e va- 
levoli *. Perdonami la libertà; perdonami le brighe 
che ti do : ma una tale opera come la tua, e un'a- 
micizia come la nostra , esigono eh' io nulla taccia 
di quello che penso. Ma siccome posso facilissima- 

1 Vedi il presente Epistolario, tom. 3. p. i^. 
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mente ingaDoannl, tu devi Uberèsimamente usare il 
tuo ottimo giudizio. Mi avriserai. per mia quiete, 
r arrivo del piego; e mi dirai se le mie osservazioni 
jKH^^no servirti. Io ti amo e ti abbraccio con tutto 
il fiotere dell* anima; e saluto mUle volte Lucietta. 

Procura che il capitolo divenga breve e succoso. 
Gli altri due stanno bene così. Addio, carissimo fra- 
te! maggiore. Addio. 

P. S. Non voglio in nessun modo tacere una co- 
sfatta. La lettera colla quale il conte di Goess accom- 
pagnò a questo Governatore il plico, era veramente 
bella, piena di gentilezza, piena di onorevolissimo 
riguardo alle belle Arti. Ma a me (come ben intendi) 
sarebbe sconvenuto parlarne. Ma ella h^ fatto tale 
impressione e tal piacere qui nelF ufficio del Gover- 
no . che è stata conosciuta e gustata anche da chi 
non era dell' ufficio: e molto mi ha dilettato sentire 
in qualche eletta conversazione dame lodi grandis- 
sime air indole così nobile e nobilmente educata del 
conte di Goess: e ogni gentil persona mostrarsegli 
obligata ed affezionata ; e tra'primi il Governator no- 
stro, che è compitissimo Cavaliere. Se a te nascesse 
buona occasione di far sapere al conte di Goess che 
anche a questo povero paese non mancano amatori 
d'ogni bella azione, ed estimatori delle virtù sue; 
lo gradirei per molti rispetti, fio voluto darti la no- 
tizia, della quale saprai far uso convenevole. Io per 
ino amo che i Governanti (spesse volte ripresi, e 
non tutte le volte senza ragione ) sappiano che le 
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azioni loro buone e lodevoli non passano mai senza 
venerazione e riconoscenza de' buoni e valenti uo- 
mini. E quasi direi che prima di terminar la tua 
opera immortale tu trovassi un punto dove poter no- 
minare con lode cotesto buon Governatore : il quale 
io loderò sempre , non solo per quel bene che ho 
inteso dire di lui, ma perchè parla con rispetto ed 
amore delle buone arti , e conosce eh' elle pur me- 
ritano rispetto anche dai potenti. Addio. 

507. • 

AW Abate Giambattista Canova. 

Piacenza, 1 novembre 1817. a Roma. 

Ebbi la cara tua del 1 ottobre. Non replicai per 
essere in campagna, e pieno di brighe. Già t' avvi- 
f^ai, che m' era (come che tardi) la tua dei 9 ago- 
sto venuta da Venezia insieme cogli scritti dell' a- 
mico. Ora ti dirò di aver letto e tutto il volume, e 
la parte che tocca il nostro divino. Certamente quel 
modo, che disegnavi tu nella tua lettera, sarebbe riu- 
scito più breve, più spiritoso, più eloquente; più splen- 
dido. Egli ha preso un' altra via, ed ha considerato 
le opere del divino, non come soggetto di elogio 
per l'autore, ma come d'insegnamento per gli arti- 
sti e di onore per 1' arte. E in quella sua maniera 
più fredda e posata parmi che sia proceduto bene; 
e che ne risulti gran lode al divino, tanto più effi- 
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mente ingannarmi, tu devi liberissimamente nsari 
tuo ottimo giudizio. Mi avviserai, per mia quic 
r arrivo del piego; e mi dirai se le mie osservazi 
|)ossono servirli. Io ti amo e ti abbraccio con ti 
I potere dell' anima; e saluto mille volte Lucie 

Procura che il capitolo divenga breve e sucù 
[jIì altri due stanno bene così. Addio, carissimo 
lei maggiore. Addio. 

P. S. Non voglio in nessun modo lacere una 
u)tta. La lettera colla quale il conte di Goess acc« 
pagnù a questo Governatore il plico, era veramc 
i)ella, piena di gentilezza, piena di onorevolissì 
riguardo alle belle Arti. Ma a me (come ben intei 
sarebbe sconvenuto parlarne. Ma ella ha fatto 
impressione e tal piacere qui neir ufficio del Gc 
no , che è stata conosciuta e gustata anche da 
)on era dell' ufficio: e molto mi ha dilettato sen 
in qualche eletta conversazione dame lodi gran 
^ime air indole cosi nobile e nobilmente educata 
:onte di Goess: e ogni gentil persona mostrar» 
3bligata ed affezionata ; e tra'primi il Governator 
;tro, che è compitissimo Cavaliere. Se a te naso 
i)uona occasione di far sapere al conte di Goess i 
mche a questo povero paese non mancano ama 
[fogni bella azione, ed estimatori delle virtù s 
lo gradirei per molti rispetti, fio voluto darti la 
izia, della quale saprai far uso convenevole. Io 
no amo che i Governanti (spesse volte ripresi 
lon tutte le volte senza ragione ) sappiano che 
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azioni loro buone e lodevoli non passano mai senza 
venerazione e riconoscenza de' buoni e valenti uo- 
mini. E quasi direi che prima di terminar la tua 
opera immortale tu trovassi un punto dove poter no- 
minare con lode cotesto buon Governatore : il quale 
io loderò sempre , non solo per quel bene che ho 
inteso dire di lui, ma perchè parla con rispetto ed 
amore delle buone arti , e conosce eh' elle pur me- 
ritano rispetto anche dai potenti. Addio. 

507. • 

AW Abate Giambattista Canova. 

Piacenza, 1 novembre 1817. a Roma. 

Ebbi la cara tua del 1 ottobre. Non replicai per 
essere in campagna, e pieno di brighe. Già t' avvi- 
f^ai, che m' era (come che tardi) la tua dei 9 ago- 
sto venuta da Venezia insieme cogli scritti dell' a- 
raico. Ora ti dirò di aver letto e tutto il volume, e 
la parte che tocca il nostro divino. Certamente quel 
modo, che disegnavi tu nella tua lettera, sarebbe riu- 
scito più breve, più spiritoso, più eloquente; più splen- 
dido. Egli ha preso un' altra via, ed ha considerato 
le opere del divino, non come soggetto di elogio 
per l'autore, ma come d'insegnamento per gli arti- 
sii e di onore per 1' arte. E in quella sua maniera 
più fredda e posata parmi che sia proceduto bene; 
e che ne risulti gran lode al divino, tanto più effi- 



104 1817 

cace , quanto indiretta e rimota da ambizione ora- 
toria. Certo in quella storia delie opere del divino 
parmi che si contenga un concorso d' importantis- 
simi documenti per la perfezione dell'arte. Mi scrìsse 
di aver eseguiti i cambiamenti desiderati dal divino; 
onde quantunque egli abbia in quel capitolo segui- 
tata una forma didattica (secondo il modo di tutta 
r altra sua opera), e questa forma sia meno splen- 
dida del disegno tuo (al quale forse gli sarebbe stato 
più che difficilissimo il por mano e bene eseguirlo) 
non di meno spero, che il capitolo sia tale, che il 
publico e il divino possano soddisfarsene. Egli pro- 
segue la stampa animosamente, e spero che presto 
la vedremo in luce. 

Dico a te e al divino che quella sua Concordia t 
che ora sta in Colorno , è adorata ed esaltata uni- 
versalmente, come una bellezza discesa dal Cielo, 
che riempie e sopravanza ogni umana ammirazione. 
Una volta fra le altre se ne parlava a una mensa, 
dov* era un' amabil giovane recentemente ritornata di 
là. C'era il marito ed altri, che insieme l'aveano 
veduta ; ed era una gara di stupori. Ma a me venne 
voglia quasi di baciar quella giovane, che prima non 
la credevo di tanto buon senso; poich'olla conchiu- 
se: ho veduto la cuna del re di Roma, la toletta 
dell' imperatrice, tante altre sue magnificenze, più 

i Rappresentata sedente sotto r effigie di Maria Luigia 
imperatrice. 
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d'un milione o due di valsente; ma io por tutto 
questo non darei un piccol dito di un piede di quella 
celestiale Concordia. — Ti dico le sue proprie pa- 
role. Il Governatore de' Palazzi ha commesso al cont^ 
Sanvitale, professore di eloquenza in Parma, di 
farne la descrizione. Abbracciami tanto tanto quei di- 
vino autore di tanti miracoli ; e pregalo che seguiti 
a degnarmi dell' amor suo, poiché io l' adoro. E tu 
ancora veglimi bene. Addio, caro, addio. Salutami 
Baf^ino mio. Che fa? Addio. 

608. 

A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, 5 novembre 1817. a Venezia. 

Mio amatissimo fratello. A quattro tue, dei 27 set- 
tembre 4, 6, 22 ottobre. Scusa se non ho scritto 
prima, essendo stato in campagna, e pieno di brighe. 

La tua prima conteneva ansietà pc'tuoi quaderni : 
tu mi hai bene assicurato d' aver ricevuto la mia 
prima restituzione, ma non dell'ultima; della quale 
però non voglio dubitare. 

Lodo e godo che tu non abbi ricusata la pazienza 
e la fatica di rifare il primo Capitolo del VII libro: 
ma io darci degli schiaffi a me stesso se non sono 
'^taio buono di esprimere chiaramente che io fui 
l'onlentissimo del Capitolo Canoviano; che veramente 
mi parve fatto con molta gravità, e prudenza, e di- 
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grìita, e buon giudìcio. Ivi tu mi riesci, quello che 
veramente sei, un sovrano maestro nelle Arti; il 
quale, volendo rivolgere le opere di Canova ad istru- 
zione, non poteva diportarsi meglio. Ne risulta gran 
lode a Canova: ma niuno può dire che sia affetto 
del lodatore. Tu fai parlare le opere; ed esse ven- 
gono a lodare Y autore. In somma, poiché io non ho 
:^aputo spiegarmi bene, perdonami, come a povero 
fratello. Se tu hai qualche cosa che non ti soddis- 
faccia , non so imaginarlo. Ma bisogna che tu non 
voglia essere più sofìstico di quello che possa essere 
un altro critico. Il mio parere è che quel Capitolo 
sia ottimo, degno di te, degno di quella classica ope- 
rona, degno di Canova. 

Ma perchè non mandarmi pel solito e sicuro mezzo 
governativo il capitolo ultimo? Come ti è venuto in 
mente di mandarlo al Mai, che già si troverebbe im- 
brogliato a spedirmelo; se non che io gli suggerirò 
di adoperare lo stesso mezzo governativo. Ma quando 
potrò; eh' egli da tanto tempo è a Firenze; e chi 
sa quando ritornerà? Ducimi di questo imbroglio. 
Benissimo facesti a mandarmi per questa via Topu- 
scoletto delle opere d'Arti venete^ ch'io parimente 
ti rimanderò. Ho veduto la bella lettera che scrivesti 
al governatore ; ed egli ti risponderà nel rimandarli 
il plico. 

Se mi manderai l'opera diMissirini, ti ringrazierò 
un milion di volte. Anche oso manifestarti desiderio 
di aver una copia di questo libro Imperiale. 
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Vado pensando che tu dovresti fare un buon ne- 
gozio coi rami della tua grande opera. La lingua 
francese è la più diffusa in Europa. Se in questa 
lingua (ma sotto la tua direzione) fosse tradotta con 
qualche giudizioso abbreviamento, ella girerebbe tutto 
il mondo : il minor volume e minor prezzo la fa- 
rebbe più facilmente comprare. Tu ne accresceresti 
più diffusa fama; il traduttore ci guadagnerebbe, e 
potrebbe pagarti bene le tue tavole. Pensa un poco ; 
che non parmi in questi scuri tempi da disprezzare 
tal progetto. Mille cari saluti a Lucietta, a D. Carlo, 
a Momolo. Vogliamci bene, caro fratello: e con tutto 
il cuore ti abbraccio; e spesso parlo di te, come di 
raro onore della nostra povera Italia. Ha che vale 
}ggidi esser grande e raro uomo? Addio, caro. Ad- 
dio addio. 

1 Non ho inteso mai che tu abbia a romperti la 
testa per una traduzione; anzi tene dissuaderei. Ma 
la tua edizione non può darti la fama che si con- 
viene al merito dell' opera, né compensarti le spese. 
Però vorrei che un bravo francese la traducesse con 
garbo, anche ristringendola un poco; che non sa- 
rebbe male, e ne agevolerebbe lo spaccio : e cosi sa- 
rebbe facilissimamente conosciuta per tutta Europa, 
e in America. Il traduttore farebbe buon negozio , 
comprando le tavole da te: ed egli potrebbe darti 

i Brano del 20 novembre. 
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parte dell' utile della sua edizione; poiché potrebbe 
stamparne almeno 1300 o 2000 copie. Tu hai amici 
in Francia : pensaci. Dopo tante fatiche e tante spese, 
non è cosa da disprezzare la lama e il lucro. 

509. * 

Al Professare Leonardo Marconi, 

Piacenza, 27 novembre 1817. a Bologna. 

Mio caro Marconi. Non è per mia colpa il rispon^ 
dorè così tardi alla cara vostra 19 ottobre, che so- 
lamente poche ore fa mi è giunta colia posta di Mi- 
lano. Ma prima parliamo di ciò che più v' importa, 
del discorso stampato, lo vi dico sinceramente co- 
me la penso, e liberamente non vedo in lui cagiona 
di fargli guerra. Utile è la materia, e chiaramente 
e semplicemente espressa , senza affettazioni , senza 
arroganza, senza amarezza. Se al discorso ha dato 
forse occasione qualche particolar caso e recente: 
allora intendo come alcuno possa applicarselo ed of- 
fendersene. Altrimenti nò la cosa né i modi non vedo 
che minimamente debba dispiacere a nessuno. Nò 
vedo che debba disprezzarsi e riprendersi per conto 
di letteratura, avendo quelle parti che sono princi- 
pali e necessarie: e se anche si disputasse di elegan- 
ze» non credo che molti farebbero meglio. 

Ma forst» vi arriva tardi questo mio parere; e 
quand' anche tardo non fosse , a nulla può servirvi. 
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Ma egli è però tale qual è i* animo mio, sincero e 
libero. E se io fui sempre lontano dalF adulazione, 
0(1 esercitai la sincerità più che alcuni non vorreb- 
bero, ora tanto più posso e debbo, poiché scioltissi- 
mo da ogni speranza e da ogni timore, non iK)sson(» 
più darmi fastidio non solo i nemici , ma né anche 
gli amici. Io vivo liberissimo e felicissimo in quella 
tanto sospirala libertà e felicità che nessuno mi può 
logliere, e ch'io certamente saprò conservare. Lasciai 
Milano alquanti mesi dopo la morte di mio padre . 
e vivo qui nel mio [>aese nativo, dove in ogni ma- 
niera sto benissimo. É stata pure una fortuna che 
il vostro plico non siasi perduto in Milano; e ben- 
ché tardi, mi sia pur giunto; altrimenti sarei (senza 
nùa colpa ) comparso incivile , ed ingrato al mio 
Marconi, che sempre stimerò ed amerò. Sappiate 
dunque che se io posso (come ben desidero) servirvi 
di qualche cosuccia, dovete scrivermi qua. Questo è 
il mio soggiorno ordinario; e se mi muovo, lascio 
buon ordine al recapito delle lettere. Per esempio 
fra pochi di andrò a Milano, ma per breve tempo ; 
itomerò qua, e me ne starò quietamente leggendo 
? chiacchierando queit' inverno. Alla buona stagione 
ne ne andrò a Roma : e nel passaggio vi rivedrò e 
ululerò. Così farò ogni anno; passerò gli inverni 
i casa, e le estati ora in un paese ora in un altro: 
)erchè io vogUo quietissimamente, e senza ninna 
^iga, godermi col mio onesto patrimonio la vita, 

[ustando, senza fatica, degli studi e delle belle arti, 
Efùtt. roi. ir, 8 
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? deir oblio d* ogni umana gofTaggine, o malignità 
[j|i uomini mi ban fatto il male che potevano, e pii 
incora avrebbero voluto : ora del voler loro mi ridt 
!* so che non potranno più. Non ho desiderj, no 
^|)eranze, non timori di niente affatto : quel che ne 
^essariamente bisogna V ho ; e nicnt'altro voglio. & 
fare buona compagnia a me stesso; e vivo la piì 
Nciolta e sicura vita del mondo. 

A voi, mio caro Marconi e alla vostra buona fa- 
miglia desidero cordialmente ogni prosperità ; e vi 
prego (poiché di me vedo che vi ricordate e vene 
ringrazio) ad esser certo, che per quanto può un 
uomo che è e vuol esser nulla, avrò sempre caro di 
potervi con qualche servigio dimostrare la verace 
Ntima ed amicizia del vostro affezionatissimo giorda- 
ni. Addio, addio. 

510. • 

Al Conte Pompeo dal Toso. 

Milano, 10 deccmbre 1817. a Vicenza. 

Mio carissimo Contino. Ricevo qui la sua corte- 
sissima 27 novembre ; e prima di tutto mi rallegro 
cordialmente della salute ricuperata ; ma con ogni 
possibil preghiera le raccomando di non volere |)er 
versamento amaro gli studj piii che la salute, seo/i 
la quale nò si può studiare, nò -tollerare la vita. Al) 
bia un poco di pazienza : faccia per la sanità quello 
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che si fa pei campi , a' quali si dona e spese e la- 
voro e tempo , per cogliere frutto die ricompeasi. 
K quando ancora sarà tornato nel pieno vigore della 
sua giovenile sanità, ne abbia continua cura, e ogni 
'il faccia qualche cosa per lei; faccia esercizio, si di- 
verta; non ìstudii troppo, se vuole studiar lunga- 
laente. E questo le ripeto e le raccomando, |)ercliè 
voglio cir ella possa molto seguitare negli studj, nei 
quali io son certo che farà moltissimi progressi; ma 
purché gì' interrompa con esercizj salubri. Altrimenti 
ia indigestione degli studj, come quella de* cibi, non 
nutrisce, nò cresce e rinfoiv^ Tanimo, ma lo alToga, 
to guasta, lo snerva, lo rende inetto. Mi faccia que- 
sta grazia ; ne la prego mille volte : ami la saluti^ 
quanto gli studi ; la curi come preziosa e necessaria 
a indiare lungamente ed utilmente. 

Lodo r esercizio di tradurre da lingue classiche. 
>^ia per im|)ossessarsi meglio di intenderle , sia per 
apprendere V arte di pensare e di esprimere i \)eu- 
^ieri, nella quale gli antichi furono veramente mae- 
iitri. Ma io credo eh' ella troverà questo esercizio più 
agevole più dilettevole e proficuo, quando per suf- 
liciente lettura di buoni italiani avrà acquistato co- 
pia di vocaboli e di modi, e un poco di pratica di 
fraseggiare e condurre le clausole. Prima di ciò, ella 
wnlirebbe una penosa malagevolezza. ad esprimerr 
anche quello che bene intendesse. Frattanto ella po- 
trebbe approfittarsi e nell' intendere il latino . e nel 
vedere come si trasporti alla nostra Ungua, leggendo 
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({ualche Ialino di materia utile, e, a pezzetto per pez- 
zetto , considerandone attentamente una buona tra 
diiziono italiana. A questo effetto le propongo Svelo- 
nio egregriamente tradotto dal cinquecentista fioren 
tino cavalier Paolo del Rosso; e Columella assai ìm 
tradotto dal signor Del Bene. Né a lei deve spiacere 
la notizia dell' agricoltura (che è utile a tutti i pos- 
sidenti ) e 1 sapere come la trattassero coloro che 
tanto prima di noi possedettero e lavorarono i no- 
stri campi. Dopo questi due scrittori sarei d' avviso 
ch'ella s' inoltrasse a legger Tacito, raffrontandolo 
ad ogni passo col Davanzali. Dopo queste letture ella 
neirintendere il Ialino, e nello 'spiegarsi italianame»- 
te si troverebbe. tanto innanzi, che potrebbe pors 
a tradurre da sé qualche cosa che le verrei indican 
do. Nello studio sopra Tacito mi piacerebbe eh' elli 
volesse talora considerare la traduzione, alquanto an 
teriore e molto più diffusa di Giorgio Dati, e la con 
temporanea e mezzana di Adriano Politi sanese, en 
trambi politi scrittori; e paragonarli col Davanzali 
non dico sempre e continuamente, che forse la no 
ierebbc, ma almeno talora in que' luoghi che le rie 
scissero più notabili. Il contemplare quella diversil 
d'intendere un medesimo concetto, e molto più li 
diversità nello spiegare un medesimo intendimento 
addestrerebbe assai la sua mente si allo intendere 
sì allo spiegarsi. Io le concedo che nelle Pandette si 
molla materia noiosa e inetta air esercizio che li 
proposi del tradurre, ma alcuni pezzi scelti ( ben e 
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vorrebbe chi sapesse attamente scegliere) tengo sem- 
pre che sarebbero opportunissimi ed utilissimi, e per 
impararli a memoria, e per apprendervi a compren- 
dere e disputare e conchiiidere molti de' più usuali 
affari della vita civile. Perchè poi stima inutile Gelso?* 
Non parmi inutile conoscere T enciclopedia medica 
de' Romani; che tale appunto è queir opera : e as- 
sai cose vi sono non rifiutate pure ( dopo tanti ri- 
volgimenti) dair età nostra ;. e graziosissima è la no- 
bile sincerità di quello stile. E quando ella tradurrà 
da sé, dee proprio provarsi a tradurre anche alcun 
pezzo di Celso. Frattanto dallo studio delle buone 
traduzioni che le ho proposte non disgiunga gli sto- 
rici italiani ; poiché ha bene incominciato. E basti 
per ora, se già non è troppo, degli studj .„„,,„„„„ 
Né ella si meravigli di tutto questo : sempre le cose 
umane furono in preda a goffi e tristi: e poco e im- 
perfetto e breve si fece il bene al mondo in qualun- 
que età. Né anche si meravigli se io sto volentieri in 
quel paese „„„: vi godo quiete e Hbertà, e qualche 
buona compagnia. Ciò basta. Son venuto a Milano, 
dove rimarrò alquanto tempo per leggervi certe ope- 
re di erudizione che non potrei trovare in altra pal- 
le. Mi ringrazi e riverisca tanto i suoi genitori , e 
abbracci mio fratello caramente, dal quale vorrei pur 
sapere (ed aspetto saperlo dalla cortesia di lei, poi- 
ché non r impetro da lui ) dove sia per evangeliz- 
zare r avvento ; e dove voglia far da Giona in qua*- 
resima. Lo saluti senza fine e lo baci <j lo ami per 



mo. Io abbraccio e riverisco lei, mio carissimo Cor 
tino, cordialmento; e io prego di curar la salute, 
li volermi bene. Se è solito vedere il mio Léonard 
Trissino, e il signor Testa, mi ricordi loro divolamei 
[e. Come V è piaciuto il Colombino ? Non le dilati 
fuella pura ed affettuosa semplicità' di stile? Ma b 
^oirna pur finire, addio addio. 

MI. 
A Leopoldo Ckognara. 

Milano, 10 deccmbre 1817. a Venezia. 

Mio fratello caro arcicarissimo. la tua 20 novero 
bre giunse in Piacenza il 3. Vedi quanto tardò pei 
via! Ora qui Mai non bamai avutoli Capitolo; ben 
('he mi dico aver saputo da Tagliabò che gliel do 
veva consegnare Rasini. Ora che ne avrà fatto quc 
Resini ? Vedi che maledetto imbroglio ! Ma qui i 
tempo passa; e convien riparare. Quel capitolo, e? 
s(»ndo r ultimo, vorrei pure vederlo, ed assicurami 
(scusami) che chiudesse bene una tanta opera. Or 
dunque facciamoci coraggio. Io non mi muoverò i 
qui: perchè movendomi nascerebbero facilissimament 
altri imbrogli. Tu avrai Toriginale: quello non con 
vien arrischiare (il vedi alle prove). Fallo copiarsi) 
bito: e mandalo subito per mezzo del govemalor 
veneto diretto al Mai. Ma guarda che non si spedi 
sca al conte di Saurau. che è già partito per Vicfl 
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na: bensì al conte Vicc-presidenle Mellerio. amicis- 
simo del Mai. E così lo avrò subito ; e subito lo ri- 
manderò. In qualunque modo tu scrivimi subito a 
Milano. 

Gli Scolti da Pombio sono una sorella maritata 
in un altro Scotti, che ha figli grandi; Guglielmo 
secondogenito; al quale (dicono) una violenta pas- 
Sion d'amore (e il soggetto non valeva tanto j con- 
turbò la mente: e Alberto primogenito che è go- 
vernatore; ricco, buono, stimato in paese; che però 
potrebbe aver T animo più gagliardo, e più forte- 
mente disprezzatore di quei buffoni, che da slare a 
Parma imbrogliano ogni cosa, e non lasciano fare 
nessun minimo b«ne. Vedi che in ogni paese è as- 
sai più che inutile aver talenti goverqativi se non si 
^re: ogni galantuomo è impedito da vilissime brighe. 

Oh non aver paura che io litighi per roba: quan- 
do non si dovesse litigare con qualche debitore che 
non volesse pagare; perch' io non sono tanto ab- 
l)ondante che io i)ossa lasciarmi rubare. Ma da vi- 
vere ho , e non male: e par mi essere più che re: 
tanto gran tesoro e regno emmi la libertà. Con mia 
madre ci siamo accomodati com'ella volle: ella tiene 
ia dote, e il quarto della eredità. Con mio fratello 
perfettissima concordia. Coli' angelica mia sorella di 
rarissima bontà ed amicizia ho il maggior obligo del 
mondo; perchè, trovandosi ella ben provveduta dalla 
eredità di un zio ha regalato me, e cavatomi d'an- 
Wie. Cosicché dopo la vita della madre, e se mi 
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riesce di vender certe terre (cosa per altro ne' no 
stri poveri paesi non facile) io starei bene. Frattantc 
vivo senza ninna schiavitii. E non temere per dio ch( 
io mi lasci mai rubar dramma della mìa adorata li- 
berta. Oh gli uomini han finito di potermi seccare 
sia come nemici, sia come amici. Confermami la con 
solazionc di sentir migliorare Lalla: salutami tante 
I^icietta, D. Carlo, e Momolo ; e veglimi sempre be 
ne, perch' io son tuo con tutto l' animo. Addio. 

Dopo scritto si viene a scoprire che il Capitolo ft 
seppellito da Resini in quel baratro dello Stella: lo 
ricupereremo; legerollo subito, e rimanderollo per 
via governativa subito. Mi vien da Piacenza la tua 
29. Spiacemi assai che non si vogliano le intenzioni 
morali di quelle opere delle Arti : è un privarle dello 
spirito. Oh che goffa barbarie! Sulla traduzione scri- 
verotti pili distesamente. Intanto ti abbraccio un mi- 
lion di volte con tutta T anima. Addio, addio. 

512. 

Allo stesso, 

Milano, 12 decembre 1817. a Venezia. 

Fratello senza fine carissimo. M' avca contrislato 
mi poco la tua ultima 29 novembre , dicendomi di 
volere senza revisione stampare V ultimo capitolo : 
perchè temevo pure che potesse esservi qualche im- 
|)erfezione che il facesse non degna conchiusione a 
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tanta opera. Ma leggendo mi sono molto rallegrato 
di trovarlo bello assai. Or via dunque eccoti al fino 
(Ielle fatiche, le quali vorrei pure che ti tornassero 
gloriose e liete. E gloria certamente avrai tanta quanto 
si diffonderà V opera. E per ciò insisto di volerla ve- 
dere nella lingua universale di Europa; e raccorciata 
discretamente, per farne più agevole lo spaccio e la 
lettura. Aggiugni che gr italiani medesimi (pecoroni 
al solito) la stimeranno tanto piìi quando la ric<;ve- 
ranno dalle mani de' francesi, e da quelli lodata. 

Vorrei dunque che tu incominciassi dal notare tu 
^^tesso da per te quelle parti che con danno mlnon.* 
senza danno possano omettersi, e quelle che pos- 
sano ristringersi: e quando avrai trovato un buon 
traduttore francese, indicare a lui queste omissioni 
da fare; e da lui sentire se gli paresse di farne delle 
altre ed esaminar bene; e concedergli, o negargli 
^«condo il tuo giudizio. Ma come trovare questo tra- 
duttore? conviene certamente cercarlo in Francia: che 
ivi solo può farsi una bella traduzione ; ed ivi solo 
può riuscire la speculazione di stampare e diffonde- 
re tanta opera. E converrebbe che il traduttore fosse 
anche amante ed intelligente delle Arti. Tu hai amici 
Jn Francia : Quatremère , Botta , que' tuoi colleghi 
deir Istituto, Visconti , non potrebbero promuovere 
questa cosa, e trovarti l'uomo adattato per tradurre; 
e il libraio da associarsi al traduttore? Canova stesso 
uon potrebbe interporvisi? E se non in Parigi, in 
Wlra non si potrebbe fare? Certo e tu e Fautore 
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ili tale impresa faresle vicendevolmente buon nego- 
rJo: quegli comprando, e tu vendendogli i tuoi ra- 
mi; che altrimenti ti restano inutili ; e così puoi gua- 
dagnarne alcune buone migliaia di scudi. Sommariva 
non potrebbe, con tante conoscenze d'artisti e let- 
terati francesi giovare? In sonuna vorrei che tu col- 
tivassi questo pensiero: perchè io voglio che doiK) 
tante fatiche, e tanti meriti sia di essi degna la fa- 
ma; e per un' opera immortale non abbi da trovarti 
smunto di danari, come se per un capitale delitto 
avessi patita una confisca. E vedi che bisogna aiu- 
tarsi da sé; poiché dai potenti non è da sperare un 
corno. E di questo basti per ora : scriverotti ancora 
secondo che da te sentirò. 

Ascolta un' altra cosa, che non profitterebbe nulla 
in danari, ma gioverebbe a dilatare in Italia il grido. 
(iiovanni Silvestri, librajo milanese, stamperebbe, se 
tu gliene dessi licenza, la tua opera, ma senza le ta- 
vole, in tanti volumetti, come avrai veduti que'suoi 
novellieri italiani, il suo Plutarco, ed altri molti; e 
ornerebbe la edizione col tuo ritratto. Questa niente 
nuocerebbe allo spaccio della tira, essendo priva dei 
rami: ma farebbe correre su e giù per tutta Italia il 
tuo nome; dove la tua grande opera è rara; e i suoi 
volumetti son molto diffusi. Pensaci liberamente: io 
non ti sconforterei dall' aderire: e parmi che desse 
grido il vedere che appena finita si ristampi, nella 
«tosila Italia, che pur è si trascurata delle cose grandi 
Ma tu mi dirai senza rispetti quel che ti piace. 
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Ero venuto qua per pochi giorni; e forse ci ri- 
marrò qualche mese. Scrivimi dunque a Milano, fino 
a nuovo avviso: e scrivimi spesso, se non ti grava: 
iverchè mi è di somma consolazione. E chi mai ha 
vietato quel poco ìli moralità in quelle indicazioni ? 
Parmi impossibile che queste barbarie vengano ah 
alto; e amo crederle gofTerie subalterne; però dovreb- 
bero esser superabili. Vedesti Ciampi nel suo pas- 
j^aggio? Egli e Resini ti debbono aver contate molte 
tose di Toscana: se alcuna è notabile, dimmela. Mille 
>M\ a D. Carlo , a Lucietta , a Momolo. E te ab- 
braccio e bacio senza fine, o carissimo fratello. Par- 
mi che della mamma non rimangano più né anche 
le ceneri: però abbracciamoci ed amiamoci nella sna 
dolorosa memoria. Amen: addio. 

513. 
Al Dottore Gaetano Dodici. 

Milano, 13 decembre 1817. a Piacenza. 

Mio carissimo Gaetanino. Solamente iersera ho avu- 
to la tua degli 8. Ti ringrazio quanto al Bongiorni; 
e parmi che dentro 1' anno dovrebbe pur finire di 
pagarmi questo primo semestre. E come andrà poi 
pel secondo? Mi raccomando a te. Puoi consegnare i 
rtenari alla Livia: ma ritenendone prima quanto può 
Jnaportare per gli aggravj del prossimo mese, o bi- 
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mestre ; che ti prego di pagare, acciò non ne abbia 
mo ad avere molestie. 

Inoltre Vorrei che mi facessi piacere di dire al Bui 
che mandi alla Livia quanto è notato neir acchias£ 
cartolina, raccomandandogli che sia tutta roba buoni 
anzi perfetta. E appena saprò dalla Livia che ne sis 
rimasta contenta , pregherò te di pagarne al Bini i 
prezzo ragionevole. 

Perdonami queste seccature. Mi rallegro poi ch< 
salvo interissimamente il tuo onore, e sufficientemente 
anche V interesse, ti sii liberato da quella bat)ilonia 
E Scaraboni? 

Salutami tanto Gervasi , e Maggi : riveriscimi i 
Marchesino; e digli che Monti lo ringrazia d'essen 
slato spropositatamente salutato. Monti sta bene: mi 
trovo in lui scemata non poco la sua consueta viva 
cita, quella sua opera verrà in quattro volumi; e 
due primi usciranno insieme. Mai è attorno a stam 
pare pezzi greci di Filone trovati in Firenze. In Vero 
na sovra un codice antichissimo di Virgilio, raschiati 
j)er iscrivervi sopra non so quali cose di S. Grego 
rio, e inoltre tagliato malamente da' frati per impic 
colirlo, ha trovali preziosi commenti di otto com 
mentatori tutti più antichi di Servio; e anche dique 
sto Codice stampa tutto quello che ha potuto cavar 
ne ; che già era spento e cancellato affatto, ed egl 
fece rivivere la scrittura. Fa anche incidere la grandi 
e vaghissima miniatura di Simon Mommi (inedita 
che il Petrarca ebbe da quel celebre pittore suo amic( 
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(la porre innanzi al suo Codice Virgiliano . che ora 
sia ( come sai ) neir Ambrosiana. É qui il Borghe^ 
di Sa vignano, dotto antiquario; il quale stnmf)erà \e 
illustrazioni ai frammenti dei fasti Capitolini disotter- 
rati Tanno scorso in Roma. Anch' egli è dovuto ve- 
nire in Milano per compiere il suo lavoro; al (\m\o 
non trovava in Roma i libri che gli bisognavano. 

Io voglio rimanermi qui per leggere varie cosr» 
che non troverei costì: il Giove Olimpico di Qualre- 
mòre, F Iconografia di Visconti, il suo Museo Vali- 
cano, la Guerra de' trentanni di Schiller, e il Tea- 
tro di Shakspeare. Forse farò qualche cosetta per Mai. 

Saurau è andato a Vienna: si dice per occupare 
il posto di Lazanschi. 

Alcun dice che in gennajo verrà V Imperatore : e 
condurrà V Arciduca Ranieri Viceré, e altri aggiugne 
che questi sposerà l'altra figlia del Granduca di To- 
fana, quel che a me importa è che tu stia bene, 
e mi veglia sempre bene. Baciami Corinnetta ; e sa- 
lutami tanto la buona Contessa. Addio, addio. T ah- 
hraccio di cuore. ' 

514. 
A Madama A,„„ 

Milano, i7 decembre Ì8i7. a Bologna. 

Alla tua graziosissima dei 7, clve mi è venuta da 
Piacenza, rispondo da Milano; ove credo rimanere 



iino a Pasqua. — Come dunque lasciasti Piacenza 
(love slavi tanto bene? o non sincero dunque, o noi 
costante. — Ero venuto qua per pochi giorni, pe 
dire addio agli amici; e dir loro che la mia dimor 
abituale per V avvenire non doveva più esser Mila 
no, ma Piacenza: il che a questi soli amici di Milan 
non avevo ancora significato. Ma poi mi sono lasciai 
facilmente persuadere a passarvi l'inverno; giacch 
volendo sapere qualche cosa del mpndo grande 
molto più opportuno questo paese, che il mio naliv 
cimitero; e qui ancora posso leggere alcune molt 
dilettevoli opere antiche e moderne, che altrove no 
troverei. Passato l'inverno in Milano, starò un poci 
a casa per miei affari: poi andrò a Roma; e tutto i 
rimanente delU estate sarò in Venezia e nel Veneto 
L' anno venturo non so se farò V inverno a casa, e 
a Milano, o a Genova; tia certo tutta Testate voglie 
spenderla negli Svizzeri. 

Giusto e caro rimprovero mi fai eh' io quasi mai 
non sia primo a scriverti : e questo fo per assicurar 
mi di non seccarli; che mi parrebbe gravissimo t 
imperdonabil peccato. Nò teco solamente, ma con tulli 
ho questo riguardo. Sappi nondimeno che pensando 
come la mia ultima fu risposta a tre delle tue, gii" 
volevo arrischiarmi a scriverti; parendomi poterlo 
fare con meno timore, e qualche scusa. Ed ecco j»o 
pragiungcrmi in questi pensieri la cara tua; laquah' 
sarebbe pure un gran veleno; se. tu medesima p<J'' 
gran pietà non avessi preparato subito il rimedio 
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Leggevo le due prime facciate, scritte con tant'arle 
e tanta dissimulazione di artifìcio, che ben si potreb- 
be credere che tu non beffi; e dic(?vo a me stesso: 
son contento di te, che ti tieni saldo a queste scos- 
se, né ti lasci voltare a questi incanti. Ma tu , che 
mi credevi più debol lesta che io non sono , e !<»- 
mcvi che andassi a peccare in vanagloria , rompi su- 
bito r incanto; e con quelle follie del morire, dvy:\ì 
eredi, dello stampare vuoi farmi sapere, che prima 
mi burlavi o mi davi la prova. E io fo saperr a 
le che ben conosco e la misura mia e 1' altrui ; r 
molto è diffìcile che io mi conduca a credere ciò chr 
non è credibile. Cosi ancora ti domando [)erdono. se 
non ti tengo dietro neir ammirare il Gali; il cui si- 
stema (in quel modo che ci viene rappresentato) mi 
I>are una gran follia, o una gran beffa. 

Vorrei che in San Girolamo di Forli avessi osser- 
vato il bel monumento di Barbara Manfredi Ordc- 
laffi, figlia del signore di Faenza, e maritala a quello 
Ji ForU. Il marito avvelenò questa bellissima giovane 
Ji 22 anni; e morta T onorò con quel sepolcro dir 
onora Tarte ddla scultura. Mi piace che abbi animi- 
•"ata e gustata l'Annunziata del Guercino; la qualr 
per la novità del concetto, e per la grazia dell' ese- 
i^uzione, è veramente cosa stupendissima, e celeslialr. 
Brava N,„,„ sempre brava. 

Fo grande stima di ,„„,; e gran disprezzo ho di 
taluno che le sta troppo vicino: e non vorrei che 
sii altrui consigli la traviassero neirindirizzare i suoi 
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figli. Ella ne ha molli, e potrebbe educarli bene: di 
che farebbe grande e meritorio servigio al paese, e 
onore a se stessa. Vedi ch'io parlo con assai poca dis 
simulazione : ma ricordati ch'io non temo né inimìc 
né amici. Non mi piace che le donne faccian versi 
e pochissimi ne vorrei dagli uomini: perchè vers 
che non siano oltimissimi, per me sono un Tifo. Ber 
vorrei che le donne sapessero gustare gli eccellenti 
versi; e potessero farli gustare (se occorre) agli uo- 
mini, che di età o di gusto si trovan piccoli. Io vor- 
rei che le donne fossero atte ad insinuare gli ele- 
menti d'ogni genere di bello ai ragazzi: ma l'inse- 
gnare agli uomini non mi par cosa da esse; quando 
non avessero V ingegno virile e la bruttezza della 
Stael. Del resto io voglio le donne amabili: altri- 
menti escono di lor vocazione. E nondimeno se al- 
cuna vuol esser poetessa sia ; ch'io ho gusto di tulli 
i gusti altrùi. 

Dunque a Milano mi scriverai, N.,,,,, cara, se vuoi 
consolarmi di tal regalo. Io ti ringrazio e ti saluto 
di cuore. Mille saluti a Mimino. Addio, graziosissima 
N„„.,: è ben ragionevole che tu mi» vinca assai di 
grazia ; ma non isperare già di vincermi neìVamarti 
9 nel pensare a te. Addio, addio. 
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515. 

Al Dott. Gaetano Dodici. 

Milano, 20 decembre i817. a Piacenza. 

Gaetanino mio caro caro. Mille e mille grazie per 
la tua dei 18. Viva la fecondità cavalleristica ! i Bat- 
tisene tra essi mi par collocato per impedire a cia- 
scuno la vanagloria , come lo schiavo che le roma- 
ne usanze ponevano sul cocchio del Console trion- 
fante: et sibi Gonsul ne placeat, curru servus porta- 
ur eodem. Oh misere vanità de' nostri miserissimi 
■ vanissimi governi. 

La Livia mi scrive d' essere contenta della roba 
lei Bini ; però ti prego di pagarlo subito subito, ag- 
iungendogU i miei ringraziamenti ; poiché credo che 

tuo riguardo farà le possibili agevolezze nel prez- 
9. Le imposte del 1817 parmi averle pagate tutte, 
•uando usciranno quelle del 18 mi dirai quanto im- 
ortano; e io intendo di pagarne subito un trimestre 
Imene, per non esser seccato. 

Tu dici il vero, mio caro Gaetanino, ch'io mi tro- 
bene stare in Milano: e per verità o per godere 
[ualche cosa di prelibato negli studi, o per assaggia - 
e un poco del mondo grande bisogna essere in una 

1 Per intendere questo scherzo è da sapere che il 12 di 
licembre, cadendo il natale di Maria Luigia, era in Parma 
està grande a corte; e in questa occasione S. M. , fra altre 
ose, faceva dei cavalieri. 

Epiit, Voi. IV. 9 
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grande città : fuor di quelle nascono difficilmente certe 
occasioni. Per esempio, mercordi mi son trovato a de- 
sinare con un grande e assai bel giovane , e pieno 
di spirito, di giudizio, e di educazione. — Chi era? 
— un russo — chi? — il conte Pahlen, figliuolo di 
quel Governatore di Pietroburgo il qual fece gran 
servigio a tutta la Russia torcendo il collo a Paolo* 
ne. Parlava bene l'italiano: e ci diede alcune noti- 
zie di fatto, contrarie alle nostre opinioni: ma per- 
chè non tutto è da scrivere, mi farai memoria al mio 
ritorno, che ne pariiamo. 

Quanto poi allo studiare o, per dir meglio, al leg- 
gere (poiché amo il leggere, abborrisco lo studiare) 
non ti so dire con quanto piacere abbia letto il Gio- 
vo Olimpico; e te lo dico, perchè dichi a mio nome 
al marchesino ch'io mi stupirò sempre che un signo- 
10 par suo (ricco d' oro e d' ingegno) si lasci man- 
care un piacere, di cui non ho potuto soffrire il di- 
giuno io, che non ho tesori né d' ingegno ne d'ar- 
gento. Poi dopo averlo riverito per me, lo pregherai 
di aggradire questo novissimo frutto di pianta inglese 
fatta italiana. Non so se egli abbia il Giaurro, tra i 
suoi poemetti del Byron : ma in qualunque modo gli 
verrà nuova questa traduzione, fatta pur ora e manda- 
tami dall' autore ; della quale sarebbemi carissimo ave- 
re il giudizio del marchesino; poiché io in nessuna 
maniera posso giudicare. 

Ilo già cominciato a leggere la Iconografìa greca; 
€ nuoto nella delizia. Che uomo quel Visconti! Al- 
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r età nostra m' hanuo fatto stupore quattro uomini 
Canova, Visconti, Gervasi, Mezzofanti. Non che io 
non ne ammiri degli altri : ma gli altri mi sembra 
pure di comprenderli : di questi quattro vorrei pur 
sapere se sono della nostra specie. In grazia di co- 
sloro mi vien talora in mente che sieno possibili gli 
angeli , ossia una certa vastità d' intelligenze ultra- 
umane, oh come mai Gervasi può essere contempo- 
raneo e concittadino alle stranissime intelligenze del 
nostro turbulentissimo Parlamento I E tu non me ne 
ilici più niente ? desierunt nugari, o (come Nerone 
diceva di Claudio) mórari? Se ci è da ridere, non 
me ne frodare; ch'io poi ti ricambierò in novellac- 
cie del mondo più largo. Il pio conte Mellerio è chia- 
mato a Vienna, dicesi Cancelliere del regno in Ita- 
lia: perderebber molto questi preti: ma tutti i pen- 
sieri e desideri vandaUci guadagnerebbero, se venis- 
se (come si dice) uno di quei Guicciardi modenesi , 
^he ora è in Vienna. Vera e grave perdita è stata 
del conte Saurau ; al quale quando ullum invenient 
parem tutti quelli che non sono né nobili né preti , 
ma uomini? 

L' università di Pavia è stata riempita di tali pro- 
fessori, che ogni buona università si vergognerebbe 
di averli scolari : per esempio Anelli professore di 
giurisprudenza; e dubito se Anelli sia il peggiore. 
Né Padova sta molto meglio. La spesa per le lauree 
é portata a mille ottocento lire milanesi : oltrecchè 
"on si sa ancora se molte altre spese di quella fun- 
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zione saranno a carico de' laureandi. Per eseii 
ogni laurea si dee cantare una messa; item al 
del rettore magnifico si dee fare strepito di 
ri, corni, trombe, timpani, timballi, per un' 
sogna sapere che in Tedescheria una laurea 
grande e rara. Si dice che appena se ne face 
sette all'anno in una Università; e tutte so 
(li gran signori e di principi, che ivi non isc 
(V esser publici scolari. Figurati che non h 
nostra usanza, che tanti poveretti si fanno i 
])or mettersi in via di mestieri o di ufficj ci 
|)ane; e la laurea pare un battesimo necessa 
vita civile. Non vogliono persuadersi che VIU 
sa avere diversi costumi dai loro. I direttori f 
facoltà legale, medica, filosofica agiscono s( 
mente, ed anche diversamente. Eccoti un 
governo qui propose per direttore della faco 
dica in Pavia Scarpa, e della filosofica Volta, 
proporre dupla o tripla: ma non sapendo, o 
rando, fece una proposizion semplice. Il diretto 
cose mediche in Vienna sorpassò questa m; 
di formalità; propose Scarpa all'Imperatore 
subito approvato. Ma il direttore delle cose 
che, pili scrupoloso, rimandò al governo in I 
j)roposizione di Volta, perchè semplice. Un h 
co volendo stampare la illustrazione di certe 
^lie, dedicate al f)rofe5sor Ciampi di Pisa, si ( 
lulava seco perchè il magnanimo e liberale A 
iìvo lo ha chiamato professore a Vilna. La C 



1817 1-20 

inilanosc non ha voluto che si stampino quelle pa- 
role di lode. Impara dunque che non si debl)ono lo- 
dare le virtù dei principi; e che le Iodi delle virtù 
sono satire. Impara ancora che si dee fare il mag- 
gior possibile risparmio di pensieri. Ti parlai di quei 
conceltuzzi morali e politici (tutti ben torniti a lodo) 
coi quali Cicognara volea dar animo alle pitture e 
sculture venete, che si donano a S. H. Sai che io 
ho vedute quelle brevissime descrizioni ; e ti dico che 
mno innocenti. la Censura veneziana non ha permes- 
so che si stampi nulla fuorché Tarida indicazione dei 
soggetti. Rallegriamoci dunque che gran riposo è dato 
e comandato agf intelletti dell'età nostra. Napoleone, 
che era più valente, facea pagare il dazio ai pensie- 
ri, bollando ogni foghe de'libri. questi più mansueti 
ci esimono dal pensare e dal pagare. Perdonami tante 
inezie. Salutami Gervasi e Maggi; e veglimi bene 
sempre. Salutami Grotti; e digli che mi ricordo de- 
bitore pel Credo. Slimo più comodo che i miei da- 
nari rimangano presso te ; poiché può occorrere o 
<ii mandarmene, o di spendere costì. Addio, addio. 
Bacia Corinnetta, e salutami la Contessa. 

516. 

Allo stesso. 

Milano, 24 decembre 1817. a Piacenza. 

Mio c^ro Gaetanino. Col passato corriere ti man- 
cai sotto coperta del Governatore un libretto da i)re- 
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scntare al Marchesino MandelH , entrovi una lunga >. 
lettera, assicurami che ti sia giunto. i 

per cambiale, o per secura occasione (come più i; 
ti piacerà) bisognerebbe che tu (con tuo comodo) mi 
mandassi il denaro che hai di mio (pagatone prima A 
il Bini) perchè io stesso son vicino a mancarne, e i 
mio fratello me ne chiede. Vero è che a risparmiarli « 
doppio disturbo puoi aspettare che il Bongiorni ab- i 
bia compiuto il pagamento; e fare una sola spedi- ì 
zione. ' 

Bacia Corinnetta: riveriscimi il Marchesino: salu- j< 
tami la contessa, e Maggi e Gervasi. • 

Non ti sarà discaro di sapere una cosetta degli ^ 
stali papali. Il Legato di Bologna (e lo racconto, per- \ 
che mi pare che la cosa gli faccia molto onore), es- 
sendo vacalo un luogo di consigliere di governo in 
quella provincia, non dubitò di proporre il conte Ales- 
sandro Agucchi, questo mio caro amico, fu consi- 
gliere di stato e prefetto nel regno italico; non ba- 
sta: fu prefetto di 4 o 5 giorni in Bologna in quella 
fantasmagoria di Murat; supplicalo dagli stessi nobil'^ 
del suo paese, che non ricusasse; amando di vedei* 
r autorità in mano di un prudentissimo, in que'gioi 
ni pericolosi. Ed egli è veramente uomo di molt^ 
meriti. Roma non accolse, e neppure apertamenU^^ 
rifiutò la proposizione; ma scrisse al Cardinal Legai -^^ 
nuovamente eccitandolo (come se nulla avesse scritte^ ^ 
a proporre al vacante posto un soggetto, quanto voi^^" 
rei che il Cardinale avesse replicato: = Con qua'' 
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che maraviglia che non sia loro arrivata una mia an- 
tecedente 5 ripeto che 1' ottimo soggetto è il conte 
Agucchi; né posso proporre un migliore! = Ma per 
un cardinale non è poco aver fatto la prima lettera. 
Tedi però che dura tuttavia guerra tra Arimano ed 
Orosmano; e finché é guerra è vita, e finché vita 
speranza. Io non mi so indurre a credere che sab- 
bia a far notte buia; ben m'aspetto giorni nuvolosi, 
e noiosi : ma pazienza. E costi che si fa ? Strepita 
il Parlamento^ o tace? Ti paiono un male gli arlec- 
chini che si credon principi : ma Gervasi ti dirà es- 
ser tutta colpa degli arlecchini che son principi. Scri- 
vendo a Venanzio, mille saluti. Con tutto il cuore 
li abbraccio. Addio. 

517. 
A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 24 dicembre 1817. a Venezia. 

Oh fratel mio dolcissimo, tu incontri male a spe- 
dire non solo plichi^ ma anche lettere. Ecco la tua 
dei 12 arrivarmi solamente jer sera, coU'altra dei 19. 
E se questa non è tua colpa , certo è mia scusa di 
non aver prima soddisfatto a quella tua domanda. 
Ma prima rispondo all' ultima lettera. Sempre mi sta 
in cuore che una traduzion francese sia del tutto 
necessaria a rendere Europea, anzi mondiale la tua 
opera; e a metterti in vantaggio di fama, e levarti 
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almeno dal danno nell' interesse. Ma poiché savia- 
mente non vuoi essere frettoloso in questa cosa, ne 
parleremo quest'estate insieme; e la volgeremo tanto 
che ci troviamo un buon verso. 

Silvestri ti chiederà espressamente la tua licenza, 
senza la quale non gli sarebbe permessa la stampa. 
Lodo moltissimo che ti persuadano le mie ragioni, 
e che tu acconsenta; e lodo che la edizione si fac- 
cia sopra un esemplare riveduto da te^ ed emendato 
a tuo modo. E^li promette una somma diligenza nella 
i-orrezione; e capisce che ci sta il suo interesse ; non 
meno che il tuo decoro. 

Lasciami dire che non sono del tuo parere quanto 
al capitolo Canoviano. (Se pure ti ho bene inteso: 
perchè appena mi par possibile che alcuno pensasse 
(li doversi omettere quel Capitolo nella grande ope- 
ra, e farne una operetta staccata). Ma dico che chi 
p(nisasse a fare di quel capitolo una ripetizione se- 
parata, mi pare che farebbe cosa meritamente grats 
((ì non inutile) a quel divino: del quale ninno ha 
parlato, e niuno può (niuno certamente in Itaha, € 
pochissimi fuori) parlare con tanto profondo senno: 
farebbe cosa non disutile né anche a te. La gran- 
dezza, estrinseca della tua opera nuoce al suo ampie 
diffondersi, e rapido girare : però mi piace qualun- 
que partito fa parlare di lei , e la fa conoscere al- 
meno in parte. Oh, se alcuno volesse stamparne se- 
parati anche altri capitoli; e uno s' innamorasse del 
Ghiberti, un altro del Bonarroti, un altro delle eque- 
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siri; tanto meglio: io li lascerei far tutti. Già ad 
ogQi modo, mettiti in testa, che dopo la tua morte 
accadrà alia tua opera, come accadde sempre a tutte 
queste operone ricche ; che ciascuno per suo comodo 
le saccheggia ; e chi ne fa compendi , chi ne stacca 
|)ezzi; chi pretende aggiungervi, chi schiarirle, chi 
imendarie. Lascia dunque; e godi vivente un pezzo 
«li posterità. Ma per dio non fare questa bestialità 
<\\ permettere tu un estratto del Canova. Che dia- 
volo vuoi estrarre?, cioè guastare. E questo capi- 
tolo, e tutti gli altri, i più belli dell' opera (e so 
tu non sei una bestia, li devi conoscere ) a toccarli 
d'un pelo non si farà altro che male. Questo è il 
mio avviso. Tu hai giudizio; e pensaci bene: e qua- 
lunque cosa risolvi, dimmelo ; perch'io ho da sapere 
tutte le cose tue. 

Ho letto il Giove OUmpico. Taluno lo dice cosa 
francese, cioè fantastica e leggiera. A me è parula 
grandissima e stupenda ; e mi ha dato sommo pia- 
cere. Dimmi: il Museo CapitoUno è buona cosa? e 
quanti volumi sono? Simil domanda ti fo intorno ai 
monumenti Ercolanesi. 

Cosi al subito non mi confido di soddisfarti intor- 
no a quelle tue nozze. Ma parmi che qualche cosetla 
di belle arti fosse il j)iti a proposito. E giusto questa 
Laura e questa Beatrice di Canova. Se tu gliel chiedi, 
^gli subito le lascia disegnare ; e gradirà che siano 
incise e publicate: e un breve discorsino, che tocchi 
Jl pregio e la fortuna della bellezza educata e vir 
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liiosa, la quale tanto può che ispira i sommi ingegi 
(^ da essi riceve sommo onore , e vera immortali! 
rome quelle due fecero ed ebbero con Dante , a 
Petrarca , con Canova, tre ingegni dei maggiori ci 
mai abbia avuti il mondo; questo discorsino può co 
tenere mille cosette graziose e opportune: e con I 
cosa contenteresti gli sposi , gli amatori delle ari 
e tutti gli animi educati. 

Duolmi ben tanto della povera Lucietta : damm 
ne nuove. E di Lalla ? Saluti àgli amici. 

Il terzo volume quando credi che possa uscire 
E quei lavori d' arte venete, quando li publicherai 
Addio, amatissimo fratello : addio senza fine, conìut 
l'anima. Addio. 

518. * 

Al Celebre Canova. 

Milano, 6 gennaio 1818. a Roma. 

Mio adorato Canova. Nella mia ultima ti dissi coi 
io fossi qui, e perchè ci passerei Y inverno. Ora 
cagione, che ho di scriverti, mi è gratissima ; e gn 
sarà anche a te. Vengono a Roma il marchese 6 
seppe e la marchesa Giulia Pallavicini; e in Rom 
com' è naturale, vogliono per la prima cosa vede 
Canova. Perdonerai facilmente ad una mia ambizio 
onesta di onorarmi presso di te della servitù , eh' 
tengo con questi Signori; ed onorarmi presso lo 
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deir amore, che si degna portarmi il divino Canova. 
Essendo io obligatissimo a loro per innumerabili cor- 
tesie ricevute , non ti parrà strano eh' io cerchi di 
mettermi a loro in qualche pregio coi meriti altrui. E 
perchè poi te e loro conosco benissimo, so che ti com- 
piacerai di trovare in essi quelle amabili virtù, che 
sono anche rare: una bontà interna corrispondente 
all'esterna gentilezza; un animo tanto sincero, quan- 
to adorno di cognizioni ; e verso le belle arti non 
lina curiosità vana e ambiziosa , ma un amor cor- 
diale e, per così dire, un culto devoto. E in fatti ve- 
drai, che nella gran Roma non si cureranno quasi 
d'altro, che delle arti antiche e moderne, benché la 
^ondizion loro e le qualità personali potrebbero av- 
volgerli in tutte le altre romane grandezze. Pregoti 
dunque che da cosi buoni e degni signori tu accetti 
i saluti cordialissimi che ti faranno per me, e la si- 
curtà che ti daranno, eh' io tra pochi mesi (se non 
muojo) sarò in persona ad abbracciarti e baciarti. E 
qualunque cortesia farai loro, benché a te naturale 
e a tali persone degna, io vorrei in parte appropriar- 
mela; e non solo goderne e rallegrarmene, ma rin- 
graziartene e aggiungerla a quel cumulo immenso 
d' oblighi immortali , che io ho col mio Canova. E 
tutto questo, eh' io dico al divino, sia detto anche al 
nostro Abate, col quale peraltro dovrei essere un 
poco in collera. E vedete se ho ragione. Tu hai fatto 
ultimamente Laura e Beatrice ; egli non me ne ha 
detto niente, ma io V ho pur saputo da Venezia. Io 
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1)0 voglia di perdonargli nonostante; ma egli mi fac- 
cia questa grazia di mandar subilo a Bassino V ac- 
chiusa: e perchè i marchesi Pallavicini sanno da me 
eh' io r amo con tutto il mio cuore perchè è lui e 
perchè è tanta parte di te, sappiano da lui, ch'egli 
ò tuo fratello anche nel voler bene a me. E per fine 
vi abbraccio tutti due , e vi saluto , e vi bacio con 
desiderio insaziabile e certa e prossima speranza di 
vedervi. Addio, carissime anime, addio. 

519. • 

All' Abate Giambattista Canova. 

Milano, 10 gennaio 1818. a Roma. 

La nostra santa amicizia io la credo fondata sa- 
per firmam petram ; quindi non sarò mai modica 
fidei^ e non dubiterò. E nondimeno (a non tacerti 
cosa, che puoi bene immaginare) io non sono senza 
qualche pena, vedendo che dell'averti scritto e da 
Piacenza e da Milano nulla mi viene detto. Per ca- 
rila mandami due righe. Dimmi che state bene e 
che mi volete bene. Basta, scusami. Ma s' io potessi 
portar senza pena sì lungo silenzio , già non vorrei 
l)iù bene a me stesso. Io, confidando sempre nell'im- 
mutabile bontà di te e del divino, ho data per voi 
due una lettera al marchese Pallavicini e sua mo- 
glie, che vengono a Roma. Andranno lentamente per 
la debol salute della Dama; e vengono per adornar 
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e consolar Y animo col godimento delle belle arti. 
Son cosa rara di gentilezza e di bontà d' animo. Io 
.-^ono debitore a loro d' infinite cortesie. Ho avuto 
ambizione , eh' essi vedano quanta bontà avet(* voi 
due per me; e voi due vediate, cb' io a pochi ma 
ad ottimi fra signori mi accosto. Certamente e tu r^ 
il divino li troverete proprio secondo il vostro cuore. 
Essi mi chiesero questa lettera ; figurali se |)otev() 
dir (li no, e non farla volentierissimo. Ma per carità 
ii^andami un tuo saluto, una parola almeno. Ti assi- 
<"uro che mi soffochi, se non mi fai questo regalo. 
Addio, caro; con tutta Y anima bacio te e il divino; 
*> vi amo, e vi adoro, e vi prego d' amarmi. Scri- 
nimi. Addio, addio. 

S20. 
A Ijeopoldo Ci cagnara. 

Milano, 10 gennaio 1818. a Venezia. 

Fralel senza fine caro. Ebbi la tua 30 decembre : 
l^oi la tua del 8 gennaio col libro. E rispondo su- 
'*ito. ma dimmi chi è il cantore di Marte e di Ve- 
^^ere; e come fu frustato: io non ne so niente. 

Devi sapere che da un anno in qua né io, nò al- 
cuno de' miei amici abbiamo piii la minima relazione 
^^11^ Biblioteca , né con queir ,„.„„ spia publica e 
^l'ffamalissima, che è uno de' più vili scellerati che 
***>bia conosciuti in vita mia : onde non saprei mai 



138 i8 

come disporre di quel giornale; da cui si vanno e 
ritirando a frotte gli associati; e sarà miracolo 
gli dura un po' di vita: certamente il credito lo 
|)erduto. Lo Spettatore è diffuso assai, e gira | 
tutta Italia: ma non ci è da fidarsi molto di quel i 
(laltore, che talora promette elogi, e fa poi satire. C 
simil burla accadde poco fa a Mons. di Breme. Pc 
sono andato dallo Stella; e gli ho chiesto per g 
zia che mi conceda di poter far io un breve arti( 
letto, e mi prometta di stamparlo. M' ha promes 
cosi se non avrai una bella cosa, non avrai alme 
insolenze. Molto fortunato e invidiabile è quel N 
sirini. Addio , caro : mille saluti a Lucietta e a 
amici, voglimi sempre bene, come io a te. Addi( 

521. 

Allo stesso. 

Milano, 17 gennaio 1818. a Venezia. 

Mio caro. Ho veduta la tua lettera al Silves 
Manda adunque le mutazioni che tu vuoi siano fat 
(ì io le noterò sulF esemplare che dee servire 
norma; e insieme farò le riduzioni a que' luoghi ( 
richiamano le tavole; e se altro osservando mi a( 
(Irà accomoderò con amore. 

Tu poi m' imbrogli, rimettendo in me il num< 
(Ielle copie che debba darti lo stampatore. Fam 
un servigio : poiché davvero, e non da burla, sia 
fratelli^ dimmi quante ne vorresti: e io (se la e 
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è discreta ) procurerò di tirarvi dappresso il Silve- 
stri. Ma pensa bene, che questi poveri squattrinati 
stampatori è impossibile che diano un guadagno sen- 
sibile agli autori. Il tuo vero utile in questo affare 
è la diffusione della tua opera e della tua fama per 
tutta la lunghezza di questa povera , pigra e spen- 
sierata Italia. Del resto, fa conto di ricevere non un 
reddito, ma un tributo e ricognizione di vassallag- 
gio; come quei re, ch3 da un regno vassallo si con- 
tentano di due falconi, o di un leone, o cosa simile. 
Il tuo guadagno poi suU' opera , credimi che sarà 
dalla vendita de' rami al traduttore francese. 

Sempre dimenticai di dirli una cosa. Tra gli as- 
sociati veneziani del Colombini che mi mandasti 
<Ta Venier. Cesari mi scrisse che di que' dieci asso- 
nati, quattro rifiutarono e non vollero accettare il 
libro. Tra i quattro mi nominò il Veniero. Parvemi 
strano; pensando che questi esser dovesse quel bravo 
giovane, parente di Bentivoglio, eh' io pur conobbi 
in Bologna; e vidilo assai studioso ed amabile. 

Se potrai (ma senza tuo disturbo) trovare tra i 
dotti qualche associato all' opera (tanto importante 
iilla storia antica) la quale entro quest' anno publi- 
•:herà il bravo e mio caro Mai, e che senza associati 
non si sa come slampare ; ti sarò molto obligato. 
Dimmi quando credi che uscirà il terzo del tuo ope- 
rane. Salutami caramente Lucietta, D. Carlo, Mo- 
raolo. Ricordati di volermi bene; poiché io di cuor 
ti amo. 
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Saprai che in Vienna il Principe di Metteroich 
fare un giornate, Annali di scienze, lettere ed Ar 
Lo so da una lettera che quel direttore ha scrii 
a Mai, chiedendogli d'esser guidato nel parlare del 
sue opere. Procura dunque che della tua (che tao 
lo merita) non si ommetta di parlare. T' abbracc 
con tutta r anima mille volte. Benché la povera m 
drc sia morta , e non possa risuscitare , nondimen 
i fratelli si deono sempre amare cordialmente. Àddi( 
raro caro. 

522.- 
A Madama Geltrude Manzoni. 

Piacenza, 17 gennaio 1818. a Forlì. 

Mia cara Tudina. Vi scrissi poco fa, e prima avev( 
lisposlo alle due vostre, T una recente, T altra pii 
antica. In (luella mi diceste che facevate raccoglier! 
materiali por la vita di Menghino: e di questa a|i 
|)unto voglio ora parlarvi. Non posso promettervi sol 
lecitudine nel compiere quel lavoro ; perchè la mi; 
està debole non sofTre continuata fatica, e ad ogn 
jochissimo di applicazione si stanca. Inoltre som 
)ieno di brighe noiose, che mi rubano assai tempc 
K nondimeno, per quanto comodamente si può, brs 
rnerei non tardassero trop[)o di venirmi alle ma* 
jiiei materiali, per poterne cominciare qualche co^* 
[o ri ho pensato questi giorni; e ne ho formato a 
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cuni concetti, che non mi paiono vili. Ma poco più 
che alcune cose generali si può imaginarc, chi non 
abbia tra le mani la materia, e già ben considerata 
e dispòsta. Io non voglio farvi una pressa che vi di- 
sagi. Solamente avvisarvi che io tengo V animo dis- 
posto e volonteroso. 

Quando avrete il Monumento? dove lo colloche- 
rete? Bisognerà che io ne abbia una descrizione; 
parendomi cosa importante il poter dire come quel 
olivino siasi degnato fare perpetua la memoria del 
nostro amico (*). Io vi raccomando la vostra salute. 

(i) Fra i materiali che la vedova mandò al Giordani trovo 
tosi descriUo il monumento di Canova al marito • Il ce- 

• nolatìo è formalo da un quasi alto rilievo di marmo di 

• Uni, di forma rettangolare, allo otto piedi circa, e largo 

• poco più delia metà. 

« in esso è sculU una figura di femmina di grandezza 

• al naturale in culto dimesso, e che pare che pianga sopra 

• una piccola urna a ciii si appoggia. 

• Quest'urna, che è di bassissimo rilievo, Ongesi che ac- 

• colga le ceneri, e vien sostenuta da un piccolo basamento. 
« Due iscrizioni sono state poste ; una sul sarcofago, re- 

• laiiva al defunto, e l'altra su là base, relativa alla ve- 
ndeva dedicante il monumento; l'una e l'altra del Pro- 
' Messore Schiassi : • e sono ie seguenti : 
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di baciare per me i vostri ragazzi, e di salutami 
Raldini : e con tutto il cuore vi saluto, mia carissima 
Tuda ; e vi ricordo a non volervi scordare di me 
Addio, cara. 

523. 
A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 20 gennaio 1818. a Venezia. 

Fratel caro. T* ho scritto V altro di : ora ho ca- 
gione di scriverti ancora per la ristampa della tua 
opera. Il Silvestri dà per dono que' ritratti d'autori 
che pone alle sue edizioni : di che puoi imaginare 
che cerca risparmio di spesa nella incisione, quindi 
emmi venuto paura che tu potessi essere maltrattalo 
e affrittellato; come vedrai accaduto al povero Monti; 
che è ridotto a non somigliar punto sé stesso; uè 
trovarvisi più vestigio di quel bellissimo ritratto fat- 
tone dair Appiani. Però ho pensato ad ovviare; e già 
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dal suo canto ho persuaso il Silvestri : resta se tu 
sarai contento. A me parrebbe che V incisione si fa- 
cesse costi da qualcuno de' giovani della tua scuola ; 
ai quali, sui principii dee premere di farsi onore; e 
diretti da te possono far bene: e come principianti 
l)ossono contentarsi di una ricognizione onesta, non 
ambiziosa, la quale sarebbe poi stabilita dal tuo giu- 
Jìeìo, e tosto il Silvestri la farebbe sborsare costi. 
Vedi la grandezza e forma del ritratto nell'acchiuso 
modello. Per economia di tiratura ne fanno due su 
"na stessa lastra. Il Silvestri farebbe costi comprare 
il rame, e consegnarlo a te. Inciso il tuo, manderesti 
qua la lastra ; e qui farebbe poi incidere un altro 
rilratto; poi tirarH tutti due insieme. Cosi tu potre- 
sli ottenere costi, che il lavoro fosse eseguito a tuo 
modo, e sollecitamente. M' è parso che trattandosi 
della tua faccia ti debba premere che non sia con- 
tratatta. Se gradirai il mio pensiero , ne godrò : in 
qualunque modo rispondimi. Tanti saluti alla cara 
Lucietta, a D. Carlo, a Momolo. Io ti abbraccio cor- 
dialissimamente mille e mille volte, veglimi bene , 
<^ome a fratello sincerissimo. addio addio. 

524. 

Al Dottore Gaetano Dodici. 

Milano, 20 gennaio 1818. a Piacenza. 

Veramente non mi aspettavo mai il caso del pò- 
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vero Giordani *; di che ricevo un cenno anche da 
nn amico di Parma : ma posso dire che non ne so 
nulla, fuorché esser lui morto: e vorrei pure sapere 
quel che si può. 

La mia salute è ottima : e V esser guarita , e lo 
star sufficientemente la mia ospite mi tiene tran- 
(]uillo. Onde alla mia felicità che di poco si com- 
pone nulla manca. Non mi dici espressamente di le. 
della tua Corinna, di Venanzio 2: ma argomento che 
stiate bene ; onde io me ne tengo consolato. 

Coir animo non sono tutto qui; perchè gran parte 
lìc tengo costì; ma riportarvi la persona non potrò 
cosi presto. Ti confesso che posso facilmente star 
lungi da Milano, non posso facilmente slaccarmeoe. 
Fra le altre cagioni sai che mi vengono talora certi 
impeti, per cui mi pesano tante mie ignoranze; delle 
quali pur vivo tanti mesi o dimentico, o non cu- 
rante; qualche volta avviene che mi premano con 
una certa pena. E liberarmene non posso fuori di 
qui, per la copia e facilità di que' libri de' quali di- 
vengo voglioso. Anche certe compagnie mi legano. 
Por esempio Mai : e il mio quotidiano Monti, che é 
cosi buono. 

1 II già partcchic volte mentovalo Consigliere Luigi 
(berlo. 

i Questi è fratello a Gaetano: slava a Panna con titolo rfi 
Commissario di guerra; cioè uno di quattro Capi-Seziont? 
«olio la ()residenza che delle cose militari teneva il Cuuie 
di Neipperg. 
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Ti ringrazio che mi tcnghi raccomandato alla me- 
moria de' buoni amici: e a Maggi cordialmente cor- 
rispondo perla sua cortese benevolenza: vorrei che 
trovassi modo di far giugnere i miei saluti a tuo 
fratello Giacinto, e alla sua sposa. Riveriscimi tanto 
tanto Gervasi, il Marchese, e la Contessa. Salutami 
bramente Ghecco. 

Ridete; se già sapendo non avete riso. In Modena 
>i recita il Convitato di Pietra; ma per divola rive- 
renza al Santo patriarca di Guipuscoa , il Commen- 
•lator di Loiola è trasformato in Commendator Pe- 
rego. Se io non conoscessi (piel povero Duca, la 
crederei favola malignamente inventata. Chi avrebbe 
jKjnsato ai Gesuiti in quella commedia? Hanno pur 
trovato modo che per forza si rida e di sant'Ignazio 
e de* suoi pronipoti, e di queir infelice terziario re- 
golo. Ne ride tutto Milano; che senza questa misera 
^iocchezza non si ricorderebbe forse di Modena. In 
Roma rappresenta una bella commedia V ex-re di 
Sardegna: entrato nel Convento de'Gesuiti, vive con 
loro, veste come loro; gira in carrozza fratescamente 
vestito, con gran mantellaccio, gran cappellaccio: e 
appresso a lui un Ciamberlano, colica insegne e gli 
ordini profani della vanità, regia. Se i Gesuiti man- 
giano i denari del ,„.„„ re, fanno saviamente: ma 
indossandogli il loro saio, acquistano a lui beffe, non 
a sé stessi autorità. Talora io penso che per molti 
secoli i re, cogli editti e colle armi non potevano 
conseguire che i popoli disubbidissero una parola dtd 
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inpn; $;ì ribellavano le armi, i sudditi, i figli stessi 
'Cenanti padri: oggi cogli ordini, colle minaccie, col 
irmi assai malamente conséguiscono che il papa s 
ibludito. Il mondo gira: non va sempre innanzi; n 
rira. A proposito di girare, sento che a Firenze? 
^Hiono stampare lettere delFAmbasciator Nicolini lo 
anti la tragedia del povero Galileo: vedremo. I! 
panni difficile; essendo ivi passati i tempi di Le 
poldo , e potendovi troppo i preti. Ma la vera Ba 
lacco de' preti ù in Lucca. Non è inutile a noi sì 
[>ere ciò che di là mi scrivono. La Duchessa ha so| 
presso il demanio: ha dato ai preti i beni ecclesij 
dici, che formavano la lista civile. Ma ella che gi 
in Toscana mostrò di non sapere né vivere con poc 
fìè spendere con giudizio , toglierà poi dalle hors 
le' privali quel non poco che le bisognerà a lei 
Illa Corte, a cui certamente sarà troppo angusta I 
misera Lucca. Che diranno allora i nobili, oraeso 
tantissimi, e traenti a sé con gran fracasso e gra 
iisputa tutti gV impieghi, e tutti i maneggi? Pri 
Mmtate a lei le chiavi della Città , le diede al di 
(hmo che le ponesse suU' altare ; e volle eh' ei b 
riarso la mano all' Arcivescovo. Il duchino in Rofl 
^'ora innamorato d'una ballerina; gli misero atton 
ìrrossa oste di preti e di frati per cavarlo da ques 
amore : al quale non sempre sono buon rimedio 
[jredicìie. È curioso il suo proclama che perdo^ 
tutte le cose passate perchè non offesero lui. É i 
|)Olonte ragionare e un magnanimo perdonare! 
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Peccalo è nostro e non naturai cosa » che la razza 
umana sia regnata da Scimmie i. 
Addio caro: voglimi sempre bene; io ti amo e ti 

abbraccio con tutto il cuore. Salutami Venanzio. 

Dimmi se Garberini entra in luogo di Giordani. Addio. 

625. • 
Al Conte Pompeo dal To$o. 

Milano, 20 gennaio 1818. a Viceiizii. 

Mio caro Contino. La mia ultima non seppe esser 
breve, trasportandomi T affetto al vedere cum tu iiiter 

scabiem tantam et contagia Nihil parvum sapias. 

et adhuc sublimia cures, un giovine cavaliere cosi 
acceso negli studi, e così presto pervenuto al sommo 
di l)ene intenderli. Questa non sarà lunga, perchè 
non vuole altro che raccomandarle di favorire (per 
quanto comodamente potrà) un' impresa nobilissima 
e di somma utilità al rischiarare la storia antica: alla 
quale impresa è accinto il celebre e mio carissimo 
Mai. Vedrà neir acchiuso manifesto con quanta for- 
tuna e fatica si tragga dalle mani degli armeni un 
perduto e prezioso avanzo di greco sapere 2. Se le 
riuscirà di persuadere alcuno ad associarsi (che senza 
associati non è possibile farne la stampa), io vorrò 



i Superfluo ravvertire che parlasi di trentasei anni fa 
J L'Eusebio. 
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avergliene particolare obligo ; ma assai più se ne 
compiacerà, come di opera degnissima. Hi abbracci 
caramente mio fratello FApostolo, dal quale aspetto 
risposta: mi ricordi servo dc'suoi genitori, e gradisca 
eh' io le voglia bene molto di cuore: e cordialmente 
la riverisco. 

826. • 
A Af adama Geltrude Manzoni. 

Milano, 29 gennaio 1818. a Forlì 

Mia cara Tudina. La vostra cortesissima degli ii 
mi cercò a Piacenza, e dovette seguirmi a Milano. 
Non vi maravigliate. Piacenza è il mio soggiorno. Ero 
venuto qua con animo di starvi pochi dì ; solamente 
per salutare gli amici, e poi tornarmene al mio nido. 
Mi sono lasciato assai facilmente persuadere a restare; 
(' resterò fin dopo Pasqua. Veramente quando sono 
a casa, non mi duole esser lungi da Milano: quando 
sto qui ho fatica a staccarmene. E per più cause: 
una è anche questa, che qui trovo i libri, che al- 
trove non troverei. E non volendo io più far altro 
al mondo che godermi quietamente, e liberissima- 
mente ne' mici pensieri , talora sento il bisogno di 
libri ; e mi giova stare dove abondano libri di mio 
gusto. Voi mi rallegrate con una lettera garbatissima; 
(Iella quale vi sono infinitamente obligato. Oh come 
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è buoaa la Tudina; che di me si ricorda, e me lo 
Kvìyeì E se il gradir tali favori è qualche cosa (>er 
meritarli, dirò che pure lo merito: poiché a voi pen- 
ilo moltissimo. N.,,,,, mi scrisse d' essere venuta a 
trovarvi; e di avervi veduta bravamente occupala a 
dirigere con molto spirito la famiglia e le faccende 
vostre. Brava Tudina, bravai È pur questa la più 
Mia e la più cara delle occupazioni che possa avere 
lina brnva donna. E io poi mi sentii di voler più 
i>one a N.„„, perchè era venuta a trovarvi ; e |K*r- 
<hè pregiava molto le vostre virtù. Il che è sempre 
proprio di chi ne possiede. 

Avete ragione eh' io sono felicissimo , oltre ugni 
>Uio desiderio. E tanto più la godo, che soii certo 
^'he nessuno me la invidierà. La mia deliziosa feli- 
^'ità è tutta oscurità, tutta quiete, tutta libertà: cose 
^he putono a questi signori del mondo. Si godano 
'e loro ambizioni, le loro vanità : e tutte le viltà che 
fanno e patiscono per vana ambizione. Io mi rido 
<^li loro, che devono temere tante cose: io non ne 
tomo più nessuna, nessuna affatto; e niuna ne spero 
o desidero. Ho in gran disprezzo gli uomini, e tutto 
<"ìò che posson dire e fare. Farmi che questa mia 
ff'licità non mi possa mai mancare. A voi, che già 
l>03sedete copiosa fortuna, e animo non meno ricco, 
non posso che augurare perpetua sanità, e ogni ge- 
nere di consolazione nella bella riescita de' vostri 
^^mi; alla quale certo non mancheranno tutte le 
possibili cure per una buona madre. Avete ancora 
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rollocata la danzatrice? Io spero di rivedere que 
vostro ritratto, e voi in persona quest'estate. Intanli 
cordialissimamente vi saluto e vi ringrazio, e mi prò 
fesso immutabile neir affezione che vi porto linee 
rissima. Addio, cara Tudina. 

527. • 

Al Conte Pompeo dal Toso. 

Milano, 31 gennaio 1818. a Vicenza. 

Caro Signor Contino. Quant' ella farà per TEuse 
hio sarà debito favore ad una bella impresa: ma a 
gliene sentirò obligo come se fosse favore fatto a m 
stesso. I Ciceroni in grande velino sono a prezzo i 
cinquanta franchi: e sono veramente volume gro9 
so, splendido e dispendioso assai. Sono persuaso eh 
dal Mai potrei ottenere un ribasso fino del venti pe 
cento, e ridurli a 40 franchi per copia. Ella me n 
farà dunque sapere la sua intenzione. 

lo non ho e non voglio avere politica, cioè diss 
mulazione di veruna sorte. Dunque le dirò schiett 
che mio fratello mi dice com' ella non si ha ne? 
sun riguardo e si nuoce col troppo studiare. Io 1 
scongiuro per mille ragioni, e principalmente pei 
amore degli studi medesimi, che voglia sopra ogn 
cosa aver cura della salute : senza di quella non s 
può studiare, né appena sopportare la vita. Vuol eli; 
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studiar lungamente? Vuole studiar con profitto? Stn- 
dii moderatamente. E quand'anche il disordinato stu- 
dio non nuocesse alla salute, nuoce airìinparare. Ella 
j^a che il troppo mangiare è contrario alla digestione. 
perciò alla nutrizione; bisogna sobriamente man- 
giare e procurarsi forze per digerire. Così bisogna 
sobriamente empirsi la testa. Io la [)rego che iioiì 
voglia mai passare le tre ore di studio continuato. 
Più lunga applicazione stanca certamente un deli- 
i^ito giovane: e quando è sopragiunta la stanchezza, 
niente giova ma nuoce lo studio. Farmi che sei ore 
al giorno di studio possano bastare. Certo s' ella pas- 
^rà le 8 ore hvh gran dispiacere a me e danno a 
sé stesso. Converrebbe poi ch'ella col cavalcare, collo 
schermire, e se non altro col camminare tenga sve- 
gliato e agile e vigoroso il corpo. Glielo raccomando 
9ssai assai , come cosa non solo utile , ma stretta- 
mente necessaria. Elia è giovane, ella è valente, ella 
può far tanto : non voglia troncare a se stesso per 
incauto zelo le ali. S' ella non accetta queste mìe 
preghiere, io ne avrò tanto rammarico, che non le 
scriverò più: e peggio le minaccierei, se sapessi come 
persuaderla a non farmi questo disgusto. In somma 
non voglia fare a sé medesima quel male che a lei 
j^tessa dee sembrare il maggiore, cioè di dover poi 
passare in ozio penoso e indótto la vita. 

Hi faccia grazia di mandare a mio fratello questa 
cartolina. Mi voglia bene, ma ne voglia i)rinia a sé 
medesima. Mi riverisca tanto i suoi genitori. Io ho 
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deliberato di anti[)orre alla mia andata a Roma la 
venuta a Vicenza. Dunque tra pochi mesi ci vedremo. 
Ma voglio vederla non solamente ingegnosissimo e 
studiosissimo, ma sanissimo e robusto e lieto. E di 
lutto cuore la riverisco. 

528. 

A Gherardo Cornazzani. 

Milano, 3i gennaio 1818. a Parma. 

Mio amatissimo Gherardo. La dolorosa e maspet- 
tata notizia ^ mi è giunta un poco prima della tua 
dei 16; la quale fu ritardata in Piacenza. Oh non 
avrei pensato che perdessimo così presto il nostro 
comune padre. Ben imagino la desolazione della po- 
vera Zoe, e la tua tristezza. Quel che posso far io . 
lo voglio certamente fare in qualunque modo; un 
libretto alla memoria di quel caro e valente uomo. 
Ma io, sebbene conoscessi molto l' ingegno e i co- 
stumi suoi, non so niente de' suoi fatti publici e pri- 
vati. E in ciò mi raccomando assai a te di procurare 
e raccogliere notizie; oltre quelle che tu stesso e la 
Zoe avete. Per le cose letterarie sento che ne ab- 
bia molte il Dottor Adorni. Tu comincierai a racco- 
gliere presso te tutte le sue cose stampate, o di giu- 
risprudenza, di letteratura. L'Adorni spero che li 

1 La morte del cugino Luigi Uberto Giordani. 
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farà cortosemcnte conoscere le inedite. Percliè j^eb- 
benc egli, o altri volessero scrivere di quel d(»pno 
uomo, ciò non osta che io non possa farlo dopo jcrli 
altri. Sai che ognuno ha la sua maniera: e piove- 
rebbe air onore di lui, che molti il facessero. Son 
corto che tu mi somministrerai ogni aiuto per que- 
.^ta pietosa e santa impresa. 

Ma dimmi un poco: egli ha lasciato un terzo ai 
ndi del figlio: e gli altri du4ì terzi a chi? tutti alla 
inoglie? La Zoe o dote o legitima dee pur avere. 
Lodo r animo tuo nobile : e certamente se ai (Igli 
<ìài buona educazione, dai loro il miglior [)atrimonio. 
Ilo sentita la tua promozione: e me ne consolo di 
i'uore. Noi seguiteremo ad amarci , mio caro Ghe- 
rardo; e il nostro buon parente vivrà ancora nella 
memoria e nelF amicizia nostra. Ti saluto con tutto 
il cuore; e a te, e alla Zoe, e ai tuoi figli desidero 
ogni consolazione. Vegli ugualmente bene al tuo 
i*ordiale cugino e amico. 

529.* 

A Madama GeUrude Manzoni. 

Milano, 3 febraio 1818. a Forlì. 

Tudamia cara. Duenghe per avvisarvi il ricevuto 
flella vostra 30 gennaio , e ringraziarvi della precc- 
tlente dei 23. Vi ringrazio moltissimo della carità 
^"a quale volete amorevolmente cooperare. Baldini 
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potrà anche aiutarvi colle molte conoscenze che ha 
per tutta Romagna, e in Bologna, io ve ne sarò obli- 
gato in eterno. Le Memorie di Minghino mandatele 
quando vi sarà comodo. Voi mi concederete che se- 
cx)ndo la necessità delle mie circostanze e del mio 
povero temperamento , io lavori lentamente e spez- 
zatamente. Ma certo porrò ogni cura ( per quanto 
io possa) che riesca leggibile a molti, e per molti 
anni; e cosi lungamente viva e il nome di lui e la 
pietà vostra. Mia cara Tuda, vogliatemi bene che io 
ve ne voglio di cuore. Salutatemi tanto Baldini: certo 
neir affare delle memorie è ottima cosa eh' egli an- 
cora se ne prenda cura; perchè ha buon giudizio, e 
sa intendere quel che può produrre buon effetto in 
una scrittura a chi voglia maneggiare le materie con 
un poco di quella filosofia che dura eterna, e pre- 
vale a tutte le opinioni false. Addio, mia Tuda. Addio. 

530. 
Al Dottor Gaetano Dodici. 

Milano, 7 febraio 1818. a Piacenza. 

Mio carissimo Gaetanino. Alla tua del 1. Godo clic 
sia assicurata la tua sorte, e vendicato Tonore: ben- 
ché pochissimi e inetti lo combattessero , godo la 
loro umiliazione. Ma spiacemi ciò che dici del conte 
Alberto. Io non do torto a lui, che io farei pura 



1818 i55 

lo stesso. Bla duolmi che oltre il perdere un bravo 
signore, chi sa chi avremmo ? Forse un Batistone ? 
cosa simile. Mi dirai quello che andrà succedendo. 

Dio faccia campare almeno cento anni la nostra 
buona Duchessa; percìiè da Lucca sempre vengono 
noiose notizie. Girano per la città frati d'ogni colore : 
benché sinora non abbian potuto avere sicurezza di 
risurrezione altri che i domenicani, che sono i pre- 
diletti. Si minaccia anche di dare il Collegio di edu- 
cazione a Gesuiti o Scolopj. 

Piacerebbemi assai che da molti fosse onorato il 
povero Giordani; ma perchè non molli sono vera- 
mente atti a far onore, ti conforto molto ad eseguire 
il tuo buon pensiero, e scrivere per lui. Ti confesso 
che ho in animo anch' io di far qualche cosa, come 
parente. Ma io dirò tali cose che mi bisognerà slam- 
pare fuori d'Italia; perchè voglio con quest'occasione 
toccar varj tasti; e la minor parte. sarà T elogio del 
))uon defunto. 

Pare anche a me assai gravosa e strana l imposta 
de' terreni: e mi farai un grandissimo servigio se ti 
riescirà di alleviarla; perchè sono denari dati al dia- 
volo. Le cartelle dell' anno passato sono in mano 
della Livia; dalla quale le avrai. Ti prego poi di ri- 
dargliele, per servirmene nel dare i conti a Tognino. 

Quanto alle cose di mia madre, considerando ben 
tutto, io rimango sempre di parere di lasciarle come 
stanno: si terrebbe a lei la quiete; e più la perde- 
remmo noi. Mio fratello numera solamente i soldi : 
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ma bisogna, secondo me, avere tanti altri riguardi. 
Io cercherò di persuaderlo. 

Confido grandemente in te per la buona riuscita 
di Casale; e ti prego a darmi subito avviso del suc- 
cesso qualunque. Se tu (dio il volesse) vieni qua, 
mi farai il piacere di portar teco e i denari di Ca- 
sale, e la sua porzione di Fontana. Ma se tu non 
vieni, tienli presso te; che io gli scriverò in qual 
modo gli piaccia di averli ; perchè sempre nelle cam- 
biali dice di perdere. . 

Oh mi hai messo gran pulce nell'orecchio, dicen- 
domi di Gervasi. Primieramente questa speranza di 
veder te e lui mi commuove tutto. Ma poi temo che 
non ne facciate niente. Inoltre non so trovare nella 
mia imaginazione qual possa essere il soggetto che 
tanto gli preme da farlo muovere per comunicarmelo, 
e tanto lo trattenga dallo scrivere. Dna congiura non 
può essere. Che4,eme dunque? Tu ne saprai qual- 
che cosa, almeno saprai di che natura sia. É lieta? 
trista? riguarda me, o altri? Fammi questa grazia 
(te ne supplico istantemente) , dammene subito un 
cenno; perchè la mia imaginativa si affatica e mi 
tormenta. Fammi questo servigio, dimmene subito 
qualche cosa, per acquietarmi, che se potessi dargli 
la spinta a venire, e toglierti anche tu per un mo- 
mento alle tue spine, e consolarmi colla vostra pre- 
senza; oh quella sì che sarebbe opera degna. Vedi, 
io te ne prego di qua colle mani giunte. 

Quando ero costì il Marchesino mi domandava ogni 
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giorno che cosa leggessi; e sempre dovevo rispoii- 
gli Niente. Le letture che fo adesso le desideravo 
ila gran tempo; e ne sono contentissimo. Leggo il 
teatro di Shakspeare, clie mi pare un nuovo mondo 
drammatico , e come in un mondo trovo di tutto : 
grandissime bellezze e la sua parte di miserie, ma 
bisogna confessare che le sue bellezze sono grandi 
e nuove. E parmi chi le sapesse adoperare, potrebbe 
farsene molto onore. Ma al solito, de' grand' uomini 
^ imitano i vizj. Decipit exemplar vitiis imitabile. 

La Storia di Polonia di Rulhière mi riesce una 
(ielle pili belle opere moderne che abbia vedute. Ma 
in fine mi penetra di tristezza, vedendo la quasi im- 
possibilità che nella cospirazione de' governi contro i 
popoli, i poveri popoli ottengano mai altro che bat- 
titure e ignominie, oh questo è un tetro pensiero. 

Ma lasciamo le malinconie. Vieni vieni se puoi: 
anzi fa di potere. E se pur fosse impossibile, almeno 
Mirivermi. E se lo scrivere ti affatica, certo amami 
sempre, che io con tutto il cuore ti amo. Tiemmi 
raccomandato agli amici. Addio addio. Gervasi fece 
la prolusione? Duolmi pur tanto non l'avere udita. 
Addio. 



f/"»/. Voi, lY. il 
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531. 
Allo $tesso. 
Milano, 11 fobraio 1818. a Piacenza. 

Sapevo di Botta; e me ne rallegrai; sebbene i 
parte mi spiaccia che sempre più ci si allontanici' 
lalia. Prega Maggi a salutarlo per me. E digli eh 
del Biagioli , come di cosa che a lui preme, s 
magini che io tenterò ogni possibile. Ma anche qi 
V cosa tanto dura ottenere, pur anco dapochissim 
qualche favore o aiuto di denari allo spaccio de'l 
bri: ma io picchierà con istanza: e del successo no 
sarà mia colpa. 

Salutami caramente Maggi; e pregoti a volerli 
rispondere di quella cosa di Gervasi. Un cenno a 
mono per quietare la mia fantasia. 

Se mai capili a Parma non mancar di vedere 
(lamoens di Sonza. Evvi magnificenza di re e anin 
di cittadino virtuoso. Mi consolò gU occhi e il cuor 
Adorai iuoltnì la magnanima e libera eloquenza o 
(I ogli consacra alla sua patria e al grand'uomo qu 
nobile moiiumenlo; e i franchissimi rimproveri om 
egli |)ercuote il debil re e i turi)i ministri che ne 
[iremiarono e perseguitarono quel sommo ingegni 
Vedilo che è cosa degna. 

I). Pio Angiolini mi chiede ch'io ti raccomanii 
c<»!i tutta l'amicizia quel suo afTare. come unica spe 
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ran/.a alla sua afflitta famiglia. Vuolo inoltre eh* io 
li (iìca eli' egli ti sarà grato non di sole parole, que- 
slagiriiinta debbo farla, bencirio sappia quanto è 
iniilile farla con te. Ma ti prego che oltre la tua so- 
lila amorevolezza neir aiutare altrui, pensi che ti ri- 
marrò obligato anch'io del favore che gli farai. K 
vodi che è sempre un bone che i danari restino in 
pawe, e vadano in prò di (lualche bisognoso. 

Dimmi, non l'invoglierai di sentire laCamporeM? 
di vedere il ballo dell' Otello? oh quanto vorrei che 
^i bella voglia ti venisse. Salutami MandelU, Ghecco. 
Zanetti, Grotti, e T ottima contessa. Voglimi bene: 
IO li ringrazio, e ti amo con tutto il cuore. Fammi 
sperare che ti vedrò qui. Salutami Gervasi. Addio. 

332. 

A Leopoldo Cicoynara. 

Milano, 14 febraio 1818. a Venezia. 

Fratello sommamente caro. Quanto al ritratto un 
[lersuadi. Tassoni ha cortesemente promesso di favo- 
rirmi, e di averlo in prestito dalla Carolina Cantìi, 
alla quale di tuo consentimento fu da lui a'dulo. Le 
mutazioni alla grande opera puoi farle a tuo agio; 
l^rchò Silvestri non potrà cominciare se non da qui 
a quattro mesi; dovendo prima sbrigarsi d'altre cose; 
i>cr attender meglio a quella. Mio caro, tu mi toc- 
chi il cuore dicendo (ed è verissimo) che mai, per 
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tua bontà, non disapprovasti cosa detta da me. Ib 
appunto por questo mi doleva di metter bocca nel 
r affare delle copie. Se tu usassi più libertà meco, 
e mi contradicessi e sgridassi francamente , avrei 
meno timore. Ma poiché in somma tu non hai vo- 
luto aprir bocca, ho sforzato queir altro a dir qual 
che cosa; e V ho condotto al numero di venti copie, 
che saranno almeno duecento volumi, un valore di 
()00 lire. Sai che questi stampatori sono spiantati: 
ed egli inoltre 6 carico d' una turba di ragazzetti, 
onde non se ne può sperar utile. E tu credo che 
r utile della tua opera lo debbi aspettare da quella 
miglior parte, che ti ho più volte indicata : e di qui 
possi contentarti di una specie d' omaggio , e rico- 
noscimento d' alto dominio. Se però non ti piace, 
dimmelo pure franchissimamente. Sarebbe assai strano 
ridicolo che tu facessi .cerimonie con un amico anzi 
fratello tale. Benché io veda che non ci caveremmo 
(li pili, atteso le circostanze. 

Non ti posso rimandare il Missirini. Sappi che in 
Piacenza, sapendo da te che doveva uscire tal libro, 
impegnai la parola ad un amico di farglielo godere 
al più presto : e in fatti appena letto glielo mandai. 
K tanto più fui sollecito e puntuale, perchè allora 
non credetti che dovesse esser libro vendibile. Sento 
da Tassoni che presto esce il tuo ultimo volume. 
Debbo pregarli che la copia della quale sei gene- 
loso a me, e quella per la Biblioteca di Piacenza, 
le mandi là direttamente al signor Mauro Del Maino 
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Libraio; cosi risparmi a me di far loro fare un viag- 
gio di più. Mille carissimi saluti a Lucietta, a Don 
Carlo, a Momolo, a Frosconi. Io ti abbraccio con 
tutto r animo , e vo pensando di vederti e baciarti 
prima di andare a Roma, cioè verso il maggio. Nt» 
ho un desiderio ardentissimo. addio, vero e grande 
figlio della mamma; vegli sempre bene al tuo me- 
schino, ma cordiale fratelluccio. addio. 

533. ' 

Al Celebre Canova. 

Milano, 15 febraio 1818. a Roma. 

Al mio caro Abate. Già lo sapevo che i Marchesi 
Pallavicini erano secondo il cuor tuo e del divino; ♦» 
però mi assicurai di scriverlo a te e a lui. Quello 
nondimeno che per naturale inclinazione usale di 
cortesia e favore a questi veramente rari signori, 
cresce gli obblighi miei verso voi due; perchè io ne 
prendo e godo quel piacere e quella consolazione 
che di tanti favori fatti direttamente a me stesso. 
Però ti ringrazio della tua dei 4; e ti sono debitore 
obligato ; che pur non può pagar mai d' altro che 
di amore. E tanto più ti devo di gratitudine e di 
amore, perchè anche prima di vederli credesti ami- 
cissimamente alle mie parole, e mi ^ìromettcsti la 
yiìi graziosa accoglienza colla tua dolcissima del 21 
gennaio. Nella quale anche mi parlavi delle poesie^ 
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di Missirini, le quali ho lette con vero e grande pia 
cere : e dell" averle lette ne ho debito a Leopoldo 
lìostro ed a te , poiché a Leopoldo assicurai che a 
le sarebbe grato eh' ei me le mandasse. Qui debbo 
avvertirti, che mi sarebbe più facile aver comunica- 
zione col Sofi di Pei'sia , che con .,..,,, Con quello 
mi basterebbe fare un lungo viaggio ; da questo mi 
sejìara non tanto il gran disprezzo , eh' è di lui in 
me . quanto il grande odio, eh' è di me in lui. Ed 
ha tante cagioni di odiarmi, quante sono le iniquità 
sue . eh' egli sa essi^mi notissime ; quanta lupis et 
agnis sortito obtujit concordia, quanto la infamia di 
sjìia sfacciata lo fa publicamente abborrire e sfug- 
gire da chiunque non crede di dover avere paura o 
bisogno del governo, tanto egli sfugge me, che più 
particolannente 1' ho dovuto conoscere. Per questo 
io quietamente mi ritirai dal giornale in principio di 
prennaio nel 1817. Broislac s' era ritirato un pece 
prima di me con gran romore di sdegni. Monti ar 
ciecato da soverchia bontà fu soppiantato e indegni^ 
siniamente cacciato dall' avarizia e superbia di ...,. 
onde non solo con lui direttamente, ma per niuii 
via indiretta di comuni amici non potrei avere co 
municazione ; perchè non conosco pur un galantuc 
mo. che sia in relazione con lui. Nò credere che ? 
faccia gran perdita, perocché quel giornale scredilr 
lissiino e dal suo direttore, e da tanti turpissimi ra? 
giri, e dalla debohìzza dogli scrittori, è in gran d( 
cliiiadone: e ogni dì gli vanno mancando associati. L 
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^peUalore una volta dipondova dallo Stella llhrajo . 
e da lino a cui ne aveva confidato la direzione, (juanlo 
allo Stella era uomo facilissimo.: il compilatone av(»va 
III ha le sue gelosie letterarie e giornalistiche. Lo 
Slclla non comanda più nulla . perchè si è dato ad 
una mano di socj , che lo tratt^ino più che da pu- 
pillo. Ciò non orlante lio ottennio che mi lascias- 
sero porre nello Spettatore un hreve annunzio del 
lil)ro. con poche parole di molla lode: onde restasse 
lihiTo il campo al compilatore di particolareggiarle . 
so vorrà . più ampiamente. Ma egli è uomo di tesla 
singolare e pericolosa. Quando lo Stella, che lo pa- 
gava, poteva comandargli , lo richiese di fare un ar- 
ticolo in lode di nn' opera d'uno dei primi signori . 
acni Stella lo aveva promesso. E quel signore era 

uno. che aveva cavato di miseria e di stenti il 

.......... e mantenutolo lautamente quando era senza 

pane. Egli promise le lodi, e stampò una satira velc»- 
nosissima : tanto più velenosa, perchè uscendo di l<»t- 
leralura cercava di renderlo odioso e sospetto al go- 
verno come Bonapartista , e ai filosofi come aristo- 
cratico superbo, mascherato di filosofia. Vedi con 
che uomini s' ha da fare. 1/ opera di Missirini. che 
i»a molte bellezze e parla di Canova, o tacciano o ma- 
lignino i giornali . si spanderà con applauso. Io non 
li lascio, mio amatissimo, quando mi rivolgo al 
divino, e te presente, gli dico quattro parole. 

Mio angelo adorato. Era pure un gran pezzo cht» 
non vedevo tuoi caratteri : figurati dunque se mi han 
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dato allegrezza agli occhi ed al cuore. Figurati poi 
la consolazione e la delizia di sentirmi dire dal mio 
divino sì amorose parole. Eppure ce n' è qualcuna 
che non approvo. Oh , tu dirai , che brutto vizio è 
il tuo, che sempre sempre mi hai da contraddire! 
— Senti con pazienza , mio caro. Tu dici una cosa 
che mi affligge, e certamente non la dovresti dire, 
che tu non abbi mai fatto niente per me. Oh, puoi 
tu dimenticarti a questo segno? E se ti scordi , po- 
vero me ! come potrai amarmi ? Che amerai dun- 
que in me, che non ho altro altro merito che i 
tuoi benefi/Zii e il mio amore? Soffrirai dunque, che 
venendo a Roma io ti preghi a ricordarti tutto quello, 
che hai fatto per me. Mi bisogna che te ne ricordi, 
quanto mi bisogna che tu mi ami; (altrimenti mi sa- 
rebbe noiosa la vita.) E poiché tu stimi bagattelle i 
tuoi benefizii, soffrirai facilmente che io con molta 
fiducia te ne chieda degli altri. E fin d' ora ti av- 
viso che ti pregherò a darmi le stampe delle tue 
opere, che mi mancano. Non so se tu abbia più in 
mente quel mio pensiero di farmi un tempietto ca- 
jioviano col tuo busto e tutte le tue stampe; e per 
più sacrosanta reliquia le tue lettere. So bene che 
al nostro Abate ne scrissi più d' una volta da Bolo 
gna: e questa era la cagione che mi faceva ardito 
a ricevere, e anche temerario a chiedere i tuoi doni. 
Ho poi considerato che non restando figli né di me. 
nò di mio fratello, nò di mia sorella , bisognava in 
«litro modo più sicuro provvedere alla conservazione 
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ii questo tesoro. Però penso di dedicare il tuo bu- 
sto nella biblioteca del mio paese. Da te spero tutte 
le tue stampe, le quali mostrano i tuoi divini pen- 
sieri neir arte. Sarà mia unica diligenza raccogliere 
da ogni parte tutto quello che ò stato scritto o si 
scriverà di te; e stampe e libri consacrerò nella pu- 
blica biblioteca. E quando abbia accomodato i miei 
affari con que' vantaggi che spero , fonderò un pre- 
mio ann!io da darsi a quello che in ciascun anno 
avrà fatto il migliore componimento o di prosa o di 
versi sopra un' opera di Canova, o generalmente in 
lode di lui. E questo lo fonderò perpetuo. Oh! se 
io fossi un re potente! io farei un bello e vasto tem- 
pio capace di contenere i simulacri in naturale gran- 
dezza di tutte quante le opere di Canova. Nella cella 
sarebbe la sua immagine , quella eh' egli si fece : e 
sulle pareti della cella pendenti tutti quei graziosi 
pensieri eh' egli disegnò per ricreazione o soddisfa- 
zione del suo animo, senza mandarli ad esecuzione. 
In un altro sacrario sarebbero tutte le immagini che 
altri fece di lui, e i libri che di lui si scrissero. Oh 
come bella cosa sarebbe! quante volte la mia imma- 
ginazione ha lavorato questo santuario ! Ma ti fo per- 
dere il tempo con le mie vane parole. La somma 
è, che ti ringrazio senza fine; che ti adoro con tutte 
le facoltà dell' anima ; che ti abbraccio con deside- 
rio insaziabile : e abbraccio e bacio il nostro caro 
Abate ; e vi supplico a volermi sempre bene. A ri- 
vederci, angeli adorati, a rivederci. Addio, addio. 



P. S. Ho veduto il busto di Bossi, che tutti am- 
mirano. Fortunato anche dopo morte ! 

Al Dottore Gaetano Dodici. 

Milano, 13 fehrajo 1818. a Piacenza. 

Mio caris.^imo Gaetanino. Rulhière non si trova da 
iì(ssiin libraio, nemmeno da Giegler, il quale non 
avendolo mai avuto non sa neppure il prezzo. Ioli 
prego a fare un pezzo anche dell' impossibile por 
(piel povero Angiolini; e ti sarò obligatissimo. Ma 
già conosco anch' io i tempi e le persone. Io non 
abbandono il pensiero per Giordani: ma tu ancon 
|HMìsa di far rpialchc cosa. Ho picchiato per Biagioli: 
«iimnii quanti vohmii sono e di che grandezza. Trovo 
de' sordi : e al più qualcuno forse lo piglierà quando 
r abhia veduto. Ma dal librajo Silvestri ho strappalo 
una [)romessa per quattro copie : e Mai mi ha pro- 
messo di tempestare nelP Ambrosiana per farla as- 
sociare ad una cojua. Da altre parti sin qui ho avuto 
ri|)ulsa. 

lo mi farò nuovo adatto se Gervasi mi parlerà. 
Intanto dico a te che il pensiero di quel grand'uonio 
pieno di bontà mi obliga infmitamente. Ma non con- 
vienmi accettare. Mi priverei di libertà, mi porrei 
iK^ln classe dei dipendenti. Non potrei stare a letto 
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lo matlinate loggendo: non passar molli mesi jri- 
rando fuori. Avrei sempre un impegno, un obligo, 
un legame. Volentieri desidero che (piel piccolo lu- 
cro vada a sollievo di qualche buon giovane studioso 
(iìc abbia anche più bisogno di me. Brulla nuova 
mi dai di quella elezione: la fama è pessima: mi- 
ralìil sarebbe che Tuomo riuscisse men reo della sua 
fama. Consolami almeno che tu sei stabilito salda- 
mente. Del resto vedremo. Tiemmi ricordato a ficr- 
\a^i. a Maggi, alla Contessa, a Mandelli, agli altri. 
Ale penso, mio povero fiaetanino, che ora sottratta 
1 amicizia che V alleggeriva il peso, ti i)arrà e più 
,irrave e più molesto T affaticarti , e |>er chi? per il 
pnblico: che fu sompreil pessimo dei padroni, (juc- 
sto pensiero mi rattrista. Ma ora non avendo più 
r alTello privalo che ti stimoli, devi anche più discre- 
tamente affaticarti; e come diceva quel savio frate, 
taliter qualiter. Ti abbraccio di cuore; e ti saluto 
senza fine. Bacia Corinnctta per me. Addio. 

P. S. Sulla proposizione di Gervasi mi sorgono 
alcune considerazioni. Potrei lasciare il piccolo sti- 
pendio alla biblioteca, la quale ha tanto bisogno di 
libri, questo sarelìbe un piccol bene, ch'io farei |)nr 
volentieri. Ma in questo secolo eccellentemente (egoi- 
sta ho imparato a non far bene altrui con mio danno. 
Primieramente chi è il datore delT impiego? come 
e a chi si dee domandare? Io non mi farei postu- 
lante neppure por un regno; figurati i>er una mise- 
ria. 1/ ho promesso a me stesso ; e voglio serbarmi 
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la fede. Inoltre se Gervasi ha bisogno d'un ajulante 
diligente, assiduo; la mia libertà è ita; e io che 
non ho altra fortuna , voglio pur godermi questa. 
Dammi consiglio tu. Ma io inclino molto all'adorata 
indipendenza. Una legge atroce, impudentissima, in- 
credibile ò uscita in Piemonte, che proibisce a tutti 
i comuni mmori di mille anime avere una scuola 
elementare. Un ricco e non vandalo signore le man- 
teneva a sue spese ne' suoi fondi; e fu mandato vi- 
sitare se la popolazione era sufficiente secondo la 
legge. Oh per dio: ogni padre è obligato alla edu- 
cazione de' suoi figli. Il governo, il comun padre, 
proibisce ai suoi figli che imparino a leggere! E i 
Inveri spagnuoli avean ordinato nella loro Costitu- 
zione, che tutta la nazione dovesse saper leggere ! 
Dimanda per dio al marchesino se può giustificarsi 
anche questa. Il tiranno d' Egitto non teme, e vuole 
che i suoi sudditi imparino: e i re legittimissimi non 
vogliono. Hanno ragione. Noi siamo armento macel- 
labile. Come vorrà il beccaio che le pecore leggano 
e pensino? 

18. Ti ho detto male 1000 anime: dovevo dire 
1800: che cresce valore alla cosa. Ma in mezzo a 
questa guerra violenta delle tenebre contro la luce, 
crederai tu che in questi giorni medesimi in Vienna 
si stampi un giornale con titolo di — Spirito del 
tempo ; — e vi si dica che tutta l' Europa starebbe 
meglio senza papa, che la Spagna , se fosse libera . 
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rimanderebbe i Gesuiti a Civitaveccliia , discioglie- 
rebbe Vesercito de' frati (sono sue frasi), obligberebbe 
il Clero secolare ad esser ragionevole, conserverel»- 
be i nobili, ma sforzandoli ad esser utili; cbe tutti 
i popoli non governati costituzionalmente sono in 
una perpetua disposizione a ribellarsi, che il popolo 
finisce coir accorgersi d'essere slato ingannato, e si 
vendica ec. ec. Ma è strano assai che queste bagat- 
telle si stampino in Vienna; e qui la censura contra- 
sti anche sugli aggettivi e sugli avverbj. Saprai la 
pastorale dell' Arcivescovo di Lucca , clìe parla do- 
versi restituire i beni sacri da chi li possiede. In 
Francia esìste una società che paga le multe ai con- 
dannati per causa di libri. Scheffer 6 in prigione di 
tre mesi pel suo libretto — Sulla libertà dei fran- 
cesi — stampato in Parigi: ma la sua multa di 3m. 
franchi fu subito pagata dalla società. Il duca di 
Modena nel primo dì di quaresima fece confiscare 
tutto il latte e tutte le uova che furono portate in 
piazza. 

Ho scritto a Cicognara di mandare a Del-Maino 
una copia del suo ultimo volume, che sarà data a 
le, e tu la manderai a Venanzio. Ti abbraccio con 
tutto il cuore mille volte. 
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535. 

Alt' Abate Don Carlo Rasori. 

Milano, 15 febraio 1818. a Parma. 

Mio caro Don Carlo. La tua dei 3 l'ho avuta « 
lanientc ieri tardi ; e non fui in tempo di rispoi 
dorè per la posta. Pregoti di portar subito la pn 
sente a Gherardo mio, che sarà di risposta alla su 
dei 2, acchiusa nella tua. 

P^bbi, mio carissimo Gherardo, dai miei ospiti 
Piacenza la tua prima lettera ; e te ne risposi per 
posta. E con mia madre, con mia sorella, con m 
fratello feci V ufficio doloroso di comunicar la mor 
del nostro buon Consigliere. Ti ripeto ora che sor 
deliberato a voler fare quello che potrò per onorari 
la cara memoria. Io conosco molto bene il suo ( 
rattere; ma ignoro i fatti e i casi della sua vita, 
che provvederanno le informazioni minuto procui 
temi da le e dagli altri amici, che ne hanno pie 
cognizione. Per raccoglier io poi queste notizie e 
[)isco che sarà bene ch'io venga a Parma: e veri 
Ma prima di Pasqua non posso muovermi di qu 
e forse non potrò subito dopo. Ma intanto avete p 
comodo a raccoglier tutto. 

lo amerò sempre la memoria di queir uomo, 
tua bontà, la cura alTettuosa che hai della tua farr 
glia, ramicizia por me: e nella noslr' amicizia * 
pravivorà in qualche modo il comun parente. X 
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^0 se mi riuscirà di far casa buona ; ma certo la farò 
con amore. Tu intanto procura da ogni parte noti- 
zie: perch'io, a render più interes>anle la scrittura, 
voglio pnidenlemente intrecciarvi le cose publiclie 
del nostro paese. Vivissimamente desidero adem|)ite 
le belle speranze del tuo Lazzarino i : ma quella edu- 
(-azione mi fa paura. Una volta prendevano gratuita- 
mente gli alunni: ora anco si fanno pagare? Li ve- 
stono da frati? E dei figli di Bernardino che sarà? 
(Ili ne avrà cura? Salutami carissimamente mille 
volle la nostra Zoe; baciami la brava Cattinetla; e 
veglimi sempre bene. Fra non mollo saremo insieme, 
f d' infinite cose parleremo. Addio, mio amatissimo 
(bugino. E te, e il nostro buon Carluccio saluto v 
ringrazio, e bacio cordialmente, addio addio. Carluc- 
eio mi avviserà la ricevuta della presente, e mi re- 
galerà di nuove, se ce ne sono. 

336. 

Al Dottor Gaetano Dodici. 

Milano, 21 febrajo 1818. a Piacenza. 

Alla tua 19. 
Mio caro. Piacemi assai che tu ancora abbi incli- 
nazione per la libertà. Mi reputerei a vero onorci il 

l Figlio di Gherardo: tanto adempì le speranze che si 
prcndevan di lui , che meritò la lìglia bella, amabile e sU- 
mabile d'Angelo Pezzana: ed è ora uno dei più integri aiu- 
«ùnistralori della Giustizia in Parma. 
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servire da staffiero, non che altro, a Gervasi: ma io 
ho bisogno di tutta la libertà; senza che non po- 
trei vivere. ,.,,.,,.,,,, 

Tieni i danari di Bongiorni, o dalli alla Livia; 
perchè ho scritto a Tognino, e sentirò se li vuole 
subito e come. Ma la Livia si duole che non gli hai 
voluto dire le spese fatte a Casale. Questo mi rin- 
cresce assai assai. Mi ti mostri cordiale amico in 
tante cose importanti: perchè vuoi disgustarmi in 
una piccola, e contro ragione? Tu mi sforzi a disgu- 
starmi (e dico davvero , benché a malincuore) se , 
almeno per grazia non capisci questo dovere di giu- 
stizia; ti supplico dunque con ogni genere di pre- 
ghiera, che vegli esser giusto e sincero; e avvisare 
la Livia di tutte le spese , e permetterle che per 
sé e per Tognino le soddisfaccia. Se mi sei amico 
vero, non avrai cuore di ostinarti contro questa mia 
preghiera giustissima. 

Ho anello bisogno dalla tua amicizia d' un altro 
servigio, e mi è importante. Mi è comparso qua un 
Giacomo ,,..,^ che si dice scultore, sucido, affamato, 
disperalo. S' egli avesse abilità e voglia di far bene, 
io erodo che mi riescirebbe cavarlo di miseria, e 
metterlo su una via di lieta ed onorata fortuna. Io 
soffro gran conflitto di compassione e di prudenza; 
e le apparenze di questo giovane mi sconfortano as- 
sai : e mi fanno temere disonore per me, senza suo 
profitto. Egli dice d' esser conosciuto dal Marchese 
Mandelli. e dal dottor Luigi Ferrari. Onde , se tu 



1818 I7r, 

{?ià noi conosci potrai cavarne contezza. Son pcr- 
:^iiaso che non vorranno espor me a vergogna e di- 
sturbi per una pietà malintesa. S' egli è sfortunato 
senza vizj, spero di rimediare alla sua sventura: ma 
s' egli è un discolo vagabondo , come ne ho gran 
sospetto, non voglio procacciarmi inutilmente igno- 
minia e disgusti; massime in un paese dove anch'io 
son forestiere; e doppiamente obligato a circospe- 
zione. Ti prego per l'amicizia a rispondermi liberis- 
simamente e subito; perchè egli non ha un quat- 
trino; e mi sta alle spalle. Ti sarò obligatissimo di 
questo servigio. E con tutto il cuore ti abbraccio. 
Addio. 

Abbi la pazienza di passar poi un qualche mo- 
mento da mia sorella, per darle queste righe, che 
le scrivo dall'altro foglio; e per prendere i denari; 
eh' ella non ha persone un po' capaci da mandare 
attorno. 

537. 

A Madama A^,„„ 

Milano, 28 febraio 1818. a Bologna. 

Dillo tu, se io rispondo tardi o presto (io so che 
■ispondo subito) a una tua letterina senza data. E 
li ringrazio di tanta cortesia, se ti pare che rado e 
l»ieve io scriva. 

Ebbi la tragedia : e ti puoi ricordare che ti pre- 

k'pUt, Fot. ly, 12 
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gai subito di farglielo sapere, e ringraziarlo. Ma non 
arrei avuto il senso comune, se avessi pensato che 
potesse aspettare una lettera da me chi per quattro 
anni (e tu T bai veduto e notato cento volte ) joon 
voleva pure salutarmi, lo né dovetti, né volli mai 
cercarne la cagione : percb' io reputo sempre giustts- 
sima la causa di chiunque mi s' inimica : e come non 
mei reco a danno, cosi non ne prendo pensiere. 

Con Monti ci vediamo s|)esso a pranzo; ed ogni 
sera a conversazione, in casa d' una signora cbe può 
molto su di lui, e alla quale sono ancb' io oMigalo 
di moltissime cortesie. Domandi, se siamo amici. 
Sappi bene eh' io non lascio mai gli amici : quando 
essi mi lasciano, io credo che sia il loro meglio . c^ 
non li voglio contrariare. Monti é naturalmente buo- 
nissimo; io ramo cordialmente. Da sé non é possi- 
bile eh' egli mi s' inimicasse. Potrebbe forse la ma- 
lignità allnii vollarmolo contrario. Ma né anche quella 
avrebbe effetto , lìnch' egli durerà nelF amicizia di 
quella Signora. Il fatto è che noi ci passiamo la sera 
deliziosamente, fo a Monti vorrò sempre bene ; quan 
do ancora egli non ne volesse a me; perché non sa- 
rebbe sua colpa; ma o error mio, o fallo altnii. In 
generale poi , io non vorrò mai per mia colpa per- 
dere nessuno di quelli che mi si dicono amici: ma 
chiunque, senza mia colpa , mi volti le spalle , farà 
piacere a sé, e non farà dispiacere a me. Te lo scrissi 
che una sola amicizia perduta mi contristerebbe : <-• 
nondimeno anche a quel caso (che pur non vorrei; 
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!;ono preparalo. Ho ristrelta assai la mia felicilà ; ma 
lìon ne ho lasciato niente in potestà altrui. 

Sei malignamente spiritosa, offerendoti a voIcm- par- 
lar ìnale di tutu e di tutto ^ per intendertela bene 
con me. Sappi dunque che io starò ad ascoltarti molti» 
volentieri, perchè è bello ogni parlare in bocca dì 
N„,.,: ma io disprez/.o tanto gli uomini e le cose v 
le opinioni, che non mi curo di biasimarlo. Come 
faremo ad incontrarci , se ancora non sai se voglio 
andare a levante , o a ponente ? il mio muovermi 
sarà da qui a Piacenza in aprile, o principio di mag- 
gio: indi a Parma, Cremona, Brescia, per pochi giorni : 
più starò in Vicenza e Venezia: non so quanto. Poi 
a Recanati alquanto, e poi a Roma. Ecco per (|ue- 
st'anno. Dell' inverno futuro non mi sono ancora ri- 
soluto: ma l'estate sicuramente negli Svizzeri; che 
da molto tempo desidero. Quando scrivi a Mimino 
ti pregodi ricordarmegli: e ricordati di me nel giar- 
dino, al quale d'esser tu fedele ti lodo e ti amo. 
Cara N„„„ ti ringrazio delle tue letterine, benché 
siano rare; e di cuor ti desidero ogni allegrezza. 
Vedi Cristini? salutamelo tanto quel mio caro Cri- 
stini addio. 

M' ero dimenticato scriverti un pettegolezzo di G,,. . 
servirà ad allungare la lettera. Egli mi mandò cpiel 
suo gran sonetto sopra Sgricci ( e riconobbi la sua 
mano al soprascritto). Sentii ch'egli credeva di ful- 
minarmi con queir artiglieria ; e risi. Ma come si go- 
dono compagni a ridere, ho fatto girare il sonetto: 
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(» chi vi faceva un commento, e chi un altro; no- 
tandone cose veramente strane e risibili. Qualcuno 
voleva ad ogni modo che il Sonetto e i Commenti 
si publicassero nello Spettatore : ma io ho resistilo 
sempre ; per questa sola cagione che G„„ l'avrebbe 
creduta mia vendetta; e quindi che mi fosse scot- 
tata quella poesia. Né volli lasciarlo incorrere in que- 
sto dilettevole errore, perchè, oltrecchè io (come ti 
scrissi) non vado quasi più in collera; quel canuto 
fanciullo, e i suoi simili, possono farmi ridere; non 
potranno mai farmi sdegnare. 

538. * 
Al Conte Pompeo dal Toso. 

Milano, 8 marzo 1818. a Vicenza. 

Mio carissimo Contino. Dopo lungo silenzio ricevo 
la sua gratissima 4 febrajo; ma voglio credere sia 
(li marzo; che troppo dorrebbemi vederla si strana- 
mente tardata. Ho dato al Mai i cinque associati Eu- 
sebiani; e la ringrazio. Chi si presenterà a lui con 
lettera di Vostra S. avrà un Cicerone massimo in 
velino, ed esemplare sceltissimo (poiché gli ho co- 
municate tutte le cure e premure diV. S.);lo avrà 
l)er 40 franchi; ed avrà un altro Cicerone meszam 
collo stesso ribasso del venti per cento, cioè a se- 
dici franchi. Il Mai è sempre risoluto di publicarc 
(luei preziosi frammenti omerici , che superano di 
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r^ìicento anni di antichità il più vetusto codice ome- 
rico superstite. Ma per tutto qucst' anno egli sarà 
occupatissimo nell'Eusebio, che è fatica immensa: 
poi credo vorrà lavorare nell' Ulfìla : ma è giovane 
od attivissimo; sicché gli avanzerà tempo a tutto. 
Poiché vedo cotesta biblioteca piiblica non aliena 
dal comperar buoni libri, vorrei che V. S. le pro- 
ponesse di comperare (se non V hanno già) la sto- 
ria dell'accademia dei Lincei, publicata nel 1806 in 
Roma dal Principe Odescalchi : e vorrei che un qual- 
che giorno V. S. la leggesse (e un volume in 4.") 
e la proponesse da leggere a tutti i nobili suoi co- 
noscenti; perché vorrei che tutti i nobili d* Italia 
(specialmente i ricchi) leggessero queir opera, e co- 
noscessero quel principe Federico Cesi, che ebbe un 
animo divino: quando poi saremo insieme le spif^ 
ghcrò tutte le ragioni di questo mio pietoso desi- 
derio. 

Ella non poteva farmi cosa più grata che promet- 
termi diligente cura della sua sanità. Oh così sono 
quieto e consolatissimo : così io non avrò da dirle 
altro che parole liete di congratulazioni e di lodi. 
Faccia pure: perché senza sanità la vita è inutili^ e 
grave. Lodo molto ch'ella differisca i trecentisti e 
premetta più necessarie ed utili letture. Nel Costanzo 
troverà molte disuguaglianze, ma è libro che biso- 
gna leggere; e alcuni pezzi sono scritti benissimo. 
Ma degli studj parleremo lunghissimamente in pn»- 
»enza. Intanto seguiti pure negli storici. Se h'ggv 
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Coliimclla tenga a fronte della traduzione il testo, • 
rlie le profitterà d'impossessarsi del latino, che è 
sempre bene che divenga familiare ad un Signore par 
suo. che può e deve diventar dotto davvero. 

Non so ringraziarla abbastanza della cortesissima 
offerta che mi fa di albergarmi: ed io non ho cosa 
nella quale non sia già preparato anzi risoluto di 
ubbidirla : ma ella mi conceda che in questa sola io 
possa contentare me stesso, che dovrei farmi duris- 
sima violenza, se rompessi il mio universale e co- 
stante sistema. Già il non dormire sotto lo stesso 
tetto non diminuirà punto le nostre conversazioni: 
le quali devono esser molte e lunghe , acciò io le 
comunichi lutti i miei pensieri intorno agli studj. 
Staremo insieme, parleremo infinitamente e liberis- 
simamente; perchè io non potrò saziarmi della più 
intima compagnia di così bravo e buon cavaliere. 
Mio caro Contino, io morrei contento se sapessi di 
lasciare all'Italia molti suoi pari: in due genera- 
zioni l'Italia, senza tanti fracassi, si vedrebbe sin- 
|)en(lamente migliorata in moltissime e importanti 
cose. La prego de' miei cordiali rispetti a' suoi gc- 
nitori, al mio Trissino, al degnissimo signor Testa. 
Mi abbracci caramente il mio apostolo: sono impa- 
ziente di vederlo, e di predicargli: voglio che gli 
frughiamo ben bene l' aerugo et cura peculi, voglio 
che lo facciamo spendere, che lo roviniamo. Oh J^i 
\o(\vh se io so raccomandare la limosina. Il buon 
Monti ha veramente allargato la briglia all'eloquenza 



IftlR 170 

intorno al Cesari : ma in sostanza ne mostra poi vera 
stima, e gli dà le debite lodi. Egli interpreta rigo- 
rosamente quelli; due parole <, che si possono anche 
tirare a più mite intenzione. Ma in fme poi son cose 
che si |ìossono digerire. Elia stia sano, e mi voglia 
j^empre tene . eh' io V amo ed abbraccio con gran 
cuore. — Il suo 

339. 
Al Dottore Gaetano Dodici, 

Milano, 11 marzo 1818. a Piacenza. 

Mio caro Gaetanino. alla tua dei 9. 

Il notaio è già partito diretto a Del-Haino; al quale 
<lovrai rimborsare porto e dazio: spero che non tardi 
ad arrivarti. 

Dirai a Gervasi che niun libraio ha quel trattato 
di Lacroix't neppure Stella , benché lo abbia forse 
annunziato ne' cataloghi. Ma lo Stella è solito di 
mettere sid catalogo, come già esistenti presso lui. 
quo' libri che vede publicati dai librai coi quali suoh^ 
corrispondere. E questo fa, perchè a lui ricorra chi 
mai di que' libri s' invogliasse : ed allora egli scrive 
(o dice di scrivere), e passa un bel tempo prima die 
si veda nulla. Ma egli spontaneamente non ordina 
se non libri dì siburo e pronto e copioso spaccio. H 

i SUmo cbe siano le tanto note del secolo mUerinu. 
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fallo è che da niuno ei trova V edizione 1817 di 
quel Irallalo. Ci è inserto ad una raccolta di parec- 
chi volumi antica di queir autore : ma il Silvestri 
che r ha non può darlo separalo. Tutte queste pa- 
role tante, aflìnchè Gervasi veda per quali cagioni 
non ò servito subilo. 

Si dice già uscito il terzo tomo di storia della In- 
quisizione fatta dal canonico Llorente : e qui già molti 
ne han letto il secondo volume: io non l'ho ancora 
veduta. È giunta costì? Ho letto il libriccino famoso 
di SchelTer, — sullo stalo della libertà in Francia — . 
Moderatissimo; senza pompa; pieno di cose solide e 
pratiche. E dicono esser un giovane di 21 anni f Non 
in venie causam perchè T autore ne stia in prigione: 
bcir argomento che in Francia vi è meno assai di 
libertà eh' egli non pretende, oh i Governanti sono 
abilissimi a fare dimostrazioni e confutazioni ! 

A quella dei S. Molto mi piacerebbe che tu e il 
Marchesino poteste leggere Rulhière; 1.^ cui opera 
mi riesce stupenda. Ma è assolutamente impossibile 
trovarla: e parmi che pochi o niuno qui l'abbia vi- 
sta. Credo che unico possessore ne fosse il padrone 
(f una ricchissima libreria , dal quale cortesemente 
mi furon prestati i volumi, non ancora tagliati. 

Dimmi se il ruvido signore che vedi ogni di si 
mansuefa punto. S' egli seguila a star duro, otterrà 
più facilmente d'esser deriso che temuto. 



• 535)359;5?5r?V? 
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340. 

A Leopoldo Cicogmira, 

Milano, 16 marzo 1818. a Venozin. 

Fratello amalissimo. É una gran diìlizia ]»or mr 
il poter dire al mio grande e amalo primogenito che 
rio eli' egli cortesemente desidera, io T avevo già ri- 
>^oliito. Oh sono doppiamente contento. Sappi che 
prima di Roma verrò costà : e ti vedrò e ti hacierò: 
*' vogliamo fare tante tante chiacchiere. Anzi io ho 
voglia di passare un qualche inverno a Venivja : <• 
^^olto la tua direzione studiare un poco d'istoria delli; 
Arti. Ma di questo parleremo in presenza: che sarà in 
fine di maggio, o a giugno cominciante al più lardi. 
Quale de' Quiriui è la sposa ? Stampalia ? Quando 
uscirà il gran libro de' monumenti da mandare a 
Vienna? me n'hai promessa una copia; e me la tengo 
sicura : ma ricordati di spedirla a Piacenza raccoman- 
data al libraio Mauro del Maino. Del terzo volume 
della grande opera so che già tempo arrivarono co- 
pie in Milano : ma io non ho ancora avuto nulla. Tu 
hai finito una erculea ed immortale opera: e ti avanza 
ancora tanto di tempo e di vigore, che farai? ne 
parleremo. Oh fratello: tu sei più grande e più bravo 
(li quello che non ti credi : sei fatto per le cose gran- 
<li; e ne farai ancora. Mille saluti alla cara Lucietla, 
a I). Carlo, a Momolo. Io ti abbraccio esultando nel 
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pensicrc che tra due mesi, o poco più, sarò teco. Ad- 
dio, addio. 

Scritta la lettera ricevo da Testi due copie del 
volume: una por me, T altra per Labus, che ora è 
a Brescia. 

Sinceramente non capisco perchè tu non sia con- 
terUo della tua dedicatoria , la quale con un pochis- 
simo di pazienza ti veniva benissimo compita. Ma 
ad un tale fratello non so contrastar niente. Ecco, 
per ubbidirti, avertela io guastata : ma per dio, vo- 
lendosi allontanare dal buono, si fa male: e a com- 
piere le tue idee non mi riusciva. La coscienza mi 
ifbliga a rimandarti la tua bozza, della quale forse 
sarai più contento, veduta questa mia bozara. 

Io ho cessato di far versi: e quello che forse eb 
hi di poetico mei tolsero non tanto gli anni, quanto 
le cure ingrate , e gli studi laboriosi e severi. Né 
I)erciù m'induco a tacere, e lasciare che per me pas 
sino senza un |)ublico segno di affetto e di stima 
queste nozze anguratissime della vostra figliuola con 
uno de' più adorni e pregiati cavalieri d'ItaUa. Par 
leciperò anch'io all'esultanza comune di tutti i buoni: 
recherò anch'io a queste nozze un presente; che alla 
felice madre e alla felice donzella sarà specchio dei 
loro amabili pregi. Fui richiesto più volte a produrre 
nuovamente certi miei pensieri, che già publicaiin 
torno la Grazia. Questa lieta occasione m' invita a 
ridurli in miglior forma, ed a voi publicamente of- 
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erirli. Voi spccchicrcic in essi quel fior prelibato di 
dncazione, di che faceste s\ adorna T avventurosa 
ndole della figlia; ed oliasi compiacerà considerando 
luanto, più che la vita, è prezioso ciò ch'ella deve 
ille cure e agli esempi della cara madre. Il fortu- 
lato giovane , al quale confidate questa imagine e 
luesta ojK}ra vostra , vedrà volentieri anche dalle 
'onsiderazioni de' filosofi accrescersi pregio a quella 
»'irtù soave che i cieli serbano come sovrano premio 
ille virtù virili. Nò io mi dovrò pentire delle mie 
'arte, se per loro si aggiunga qualche cosa al vo- 
tro compiacervi della figlia, e alla gratitudine della 
ìglia e del genero verso di voi. E a voi tutti au- 
ruro perpetuo l' ossequio della fortuna, colle delizio 
Iella virtù. 

541. 

Al Doti. Gaetano Dmìici. 
Milano, 21 marzo 4818. a Piacenza. 



Il librcttuccio di Scheffer è impossibile ad avere, 
[Perchè appena n' è qualche copia in mano di signori : 
(ìol possono avere i librai ; avendo egli detta questa 
parola: = ognuno intenda che quando parlo di li- 
bertà in Alemagna, non parlo dell' Austria né della 
Baviera. = 

La Inquisizione credo che sarà compiuta col 4.'^ 
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volume, che dee uscire. Il terzo è arrivato ai signori, 
non ancora ai librai: perchè questi non fanno ve- 
nire libri nuovi per loro conto, se non quando dalle 
moltiplicate ricerche de' ricchi privati argomentano 
che r opera avrà spaccio. Giegler ha venduto tutte 

10 copie, e ne aspetta delle nuove. Lo Ta pagare 9 
franchi al volume: lo ho letto il primo tomo: dopo 
la Giustina non ho veduto opera che mi faccia tanto 
orrore: ma quelle erano (almeno in gran parte) fin- 
zioni : queste sono verità. Io credo che questo libro 
aprirà gli occhi anche alle talpe. Sono attorno a pro- 
curare che se ne stampi una traduzione itahana. 

Al principe di Carìgnano (nel quale ha grande 
speranza il Piemonte) aveva intimato il re che do- 
vesse licenziare il suo segretario (r avvocato Nota). 
(» altri famigliari ; come persone che il governo, po- 
tendole perseguitare 5 s'era contentato disprezzarle. 

11 giovane rispose che si credeva padrone in propria 
casa, quanto ogni altro privato; mandò a stampane 
ne' fogli di Londra questo pettegolezzo, e cercò d'im- 
p(^gnare i ministri esteri in suo favore. 

Un certo Carpanelli stampò Tanno passato un pic- 
(X)lissimo compendio di storia pavese; che ho sentilo 
lodare moltissimo; a me è parso appena ben me- 
diocre. Ne ha poi mandato una copia all'Imperatore: 
e per parte di lui ne ricevette una lettera di com- 
plimento. Ne mandò anche a quel sublime intelletto 
del Duca di Modena: e questi scrisse a Vienna fe- 
rocemente contro quel libro, invocando fulmini con- 
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Ma già Mandelli, poiché di fortuna si accosta alla con- 
dizione de' principi, conviene che sogp^iaccia al fato 
loro; che anche i rivoli puri delle lor huone inten- 
zioni, in vece di diramarsi a fecondar caini)i, liiìi- 
scono a imputridire in iiantanose paludi. 

Io non potei persuadere a Silvestri la traduzione 
ileirinquisi/.ione: ed egli è il solo col quale io abbia 
famigliarità. Ricevuta la tua dei 23, gli domandai sì* 
avesse animo a qualche altra tradu'.ione; ese|)pidi 
no: e in tal caso ha già alle coste chi abbisogna di 
tali lavori. Però mi sono rivolto a Monti: il quale 
per la sua fama [niò con molti : e gli ho detti» che 
Teda di persuadere a (pialcuno T inquisizione: o si 
faccia dare quahuKiue altra impresa cui volessero at- 
tendere. Io non ti nomino mai ad alcuno, se non 
quando fosse già stabilito il tutto. Ma ti avverto elio 
se pure riuscisse, è cosa magra: di molta ingrata 
fatica, di poco e stentalo guadagno, e non sicun» 
per la fallace fede di coloro, che sono tutti fallacis- 
simi. Nondimeno tengo dietro a questa cosa, poiché 
tu lo brami: sebbene mi pare che più copioso e certo 
profitto ti verrebbe dalla professione notarile. K di 
ciò e d'infinite altre cose parleremo fra non mollo : 
poiché penso di ritornare entro aprile. 

Mille saluti a Maggi, a Gervasi, a Checco. al Mar- 
chesino, alla Contessa, lo ti abbraccio con lutto il 
cuore. Addio. 



188 1818 

i Monti Ila i)ariato a Sonzogno, che gli ha detto 
non avere ora impresa di traduzioni se non dal te- 
desco, e dair inglese: ma che la prima gli occorrerà 
di fare dal francese, sarà a disposizione di Monti. 
Per la Inquisizione non si è potuto avere licenza dalla 
Censura: nò fa maraviglia, essendo preti. Monti iK?r 
altro vuol tentare quando vedrà il Conte Strasoldo. 
se possa ottenerne una licenza straordinaria. 

Allo stesso. 

Milano, 10 aprile 1818. a Piac(3nza. 

Mio carissimo. Ebbi i due volumi della biblioteca z 
tu avrai avuto la ricevuta di Acerbi, e un mio bi- 
iniettino per Venanzio. Hai fatto bene di non tacere 
a Mandelli la mia opinione sulla sua beneficenza; ma 
spiacemichc gli abbi letto le mie proprie parole; le 
ifuali forse nella loro asprezza non contenevano tutta 
la vera e alTettuosa stima che io ho per lui come 
per uomo raro, e fra i signori miracoloso. Ma appunto 
il considerare (pianto estremo bisogno ci sarebbe di 
quf^l genen» di soccorsi , il pensare che è stoltezza 
Iry sperar niente fuorché dall'unico Mandelli, il so- 
s|)eltare che egli avesse sacrificato le sue migliori 
intenzioni airimportunilà di qualche seccatore, forse 

1 Brano di lettera del 1 aprile. 
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iteressato, mi fece esser aspro neirespriraermi, e un 
o' sdegnoso. Ora però che tu mi dici la delicatezza 
a lui usata verso la memoria del zio, mi fa dolere 
el bene che si perde, ma non posso non lodar lui, 
he dimostra animo si gentile e modesto; Io non vo- 
glio e non vorrò mai niente da Mandelli; né a lui 
lè ad alcuno sarò mai cortigiano. Ma non per questo 
10 diritto di farmi censore catoniano alle, opere né 
li lui né di nessuno, onde vorrei che tu raddolcissi 
impressione acerba di quelle mie parole, che nac- 
[uero da estremo doloro di tanti estremi bisogni del 
lostro paese, ai quali non si porrà mai rimedio , e 
i quali pur si rimedierebbe se Mandelli non fosse 
inico se rimanendo unico, fosse almeno sovrano. 
Perché non è da sperare da stampatori Tinquisizione 
)no entrato a trattarre (ma indirettamente) con un 
gnore ; il quale, dev'essere un bravo uomo, avendo 
iputo conoscere che il popolarizzare queir opera sa- 
3bbe d'influito utile all'Italia; e si è invoghato di 
irne fare un compendio, acciò sia più comoda a 
Jggere e a comprare. Per utile 4)ublico e tuo tengo 
ietro a questa cosa: e non vedo l'ora di potertene 
lare qualche buona conchiusione. Non so distaccarmi 
ii qua , e muojo di voglia d' essere costi. Ma certo 
n aprile ti abbraccierò. In tanto ti saluto con lutto 
Uuore-.emi rattristo della viltà di que' sonetti.,,,, 
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544. * 

A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 11 aprile 1818. a Venezia. 

Perdona, per carila, amalissimo fratello, al tuo fra- 
telluccio miserabile la tardanza del risponderà alisei 
Ina carissima del 22 marzo: perchè sono stato (e tut- 
tavia sono) seccato da costipazione ostinata, con da - 
lore e fìaccliezza e stordimento al capo, e incapacità 
di far nulla. E però perdonami, se oltrecchè tardo, 
scrivo anche scempiamente. Ebbi un' altra copia de/ 
terzo volume; e te ne ringrazio assai assai. Ti ripelo 
r avviso che dovendomi tu donare una copia di que/ 
libro sulle arti veneziane che vanno a Vienna, me la 
spedischi a Piacenza diretta al librap Mauro del Mai- 
no. Io sarò là circa i 20deirandantc: ma prima vor- 
rei aver qui una risposta tua a questa leltera. Già sai 
il mio vizio innemcndabilc * di voler dare consigli . 
non richiesti, a'miei amici confidenti. Ho comunica- 
to a Testi quello che soao per iscriverli , ed esso 
l'appruova. Io vorrei clie tu mandassi a Testi un bel- 
l'esemplare velino- ili lulta la tua grande opera, f 
commissione di farla legare signorilmente , e di in- 
viarla a Sua Altezza Serenissima Carlo Alberto re fu- 
turo di Piemonte. Il mio pensiero nasce non tanto 
da speranza assurda di qualche sua presen tanca li- 
beralità; ma molto i)iìi da riguardi verso un futuro 
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forse non lontano; di clic li parlerò assai fra i>ocl)c 
settimane. Questo giovine principe ò guardato e ado- 
nto come un Messia da tutto il Piemonte; ed egli 
e premurosissimo che tutta la brava gente d* Italia 
sappia ch'egli ò pieno delle più belle intenzioni e do' 
maggiori desiderj che mai germogliassero' (così non 
inaridiscano) in cuore di Principe. Suo gran confidontt* 
l' il suo segretario Avvocato Alberto Nota col quale 
ho qualche relazione, e di più qualche mezzo efficacis- 
simo. Io vorrei dunque che tu facessi una lettera a 
questo Segretario, raccomandandogU la presentazione 
delle tue opere; e dicendogli mille beni del suo prin- 
cipe, e lodando anche lui, come ristoratore dell'arto 
comica nella quale ha stampato qualche volume di 
commedie: e più ancora vorrei che tu facessi al Prin- 
cip<3 una lettera bella; dicendogli che per tutta Italia 
si sa il suo amore per la prosperità e la gloria ita- 
liana, e per gli studi e per I9 Arti: e che tutta Italia 
ha gli occhi sovra di lui, e in lui speranze infinite : 
colie si aspetta che nella grandezza delfanimo ugua- 
glierà il famoso principe Eugenio suo antenato, e no! 
far bene alla nostra Italia lo supererà. Ti dico che 
tu t' impadronirai del cuore di quel buon giovane : e 
li dico eh' egli co* suoi confidenti avrà una grande 
compiacenza di mostrare che un uomo tanto insigne 
in Italia abbia tale opinione di lui; e ti farà tutta di 
&ua mano una lunga e ùiolto cortese risposta. Dimmi 
dunque se vuoi seguire il mio consiglio ; perdi' io 
prima di partire disporrò le macchine ; e farò cIk? 
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Nota prepari il principe a questo regalo, e a deside- 
rarlo, e ad avere di te una idea completa: son per- 
suaso che già ti conosca; ma giova che ti conosca 
pienamente. E io vorrei che tu fossi addomesticato 
con lui fìnch' egli è privato ; e che per la gelosia 
(Iella corte regnante non può godere e gustare se 
non le cortesie degli stranieri; alle quaU è sensibi- 
lissimo. È sua intenzione, appena regnerà, chiamare 
intorno a se da ogni parte d' Italia i più illustri ; e 
|)erò amerei moltissimo che tu gli fossi noto sin da 
ora; e che ti' fosse obligato di una cortesia ricevuta 
nella sua condizione umana. Ma di queste cose par- 
leremo largamente fra poco. Tu dimmi subito , se 
vuoi seguitare il mio desiderio; che è tutto della glo- 
ria e felicità del mio fratello ; e anche del publico 
bene ; al quale tu lìolresti molto cooperare sotto un 
principe buono e munifico. 

Ho inteso da Testi della pavera Lalla: sento tutta 
la vostra afflizione: ma nondimeno a quella povera 
nngioletta era ornai divenuto desiderabile un riposo, 
dopo tanto e irremediabile patire. Abbi l'amicizia di 
riverirmi tanto Lucietta e D.Carlo; coi quah mi uni- 
sco a sospirare. In maggio ci vedremo. Oh quanto ne 
muojo di voglia. Intanto t'abbraccio con tutto il cuo- 
re. Addio addio. ^ 

Ti rimando lo scritto, non guastato almen da me, 
che ho fatto lievissimi toccbi di parole. E parmi che 
vada bone così. Circa il nominare in greco una don- 
zella da grandi occhi, è un imbroglio: perchè quella 
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ngua non può dar altro che mcgalopi; die parmi 
)n suoni gentile a noi: o bisognerebbe dire boopi 
•echi di bue ì come Omero chiamava Giunone. Se 
lessi chiamarla dagli occhi neri si direbbe mela- 
pi. Ma poco mi piacciono. 

545. 

Allo stesso. 

Milano, 22 aprile 1818. a Venezia. 

tetel caro: voglio replicare alle tue brevi riglh^ 
14. Sai. che io ti desidero ogni bene, e ci penso 
itinuamente. Però ti proposi quel dono; non tanto 
' r utilità presente, che potrebbe anch'essere pic- 
issima nulla; quanto per Tavvenire. e non molto 
itano. Di che parleremo a bocca molto ; e dicendoti 
tutto quello che ne so , forse entrerai nelle mie 
ìnioni e speranze. Fra le altre cose tu ragionevol- 
snte devi fondare un necessario ristoro a tante enor- 
spese nefla tua libreria. Ma a chi puoi sperare» 
venderla.? se non a un principe? e fra tanti ,,.,, 
irissimi, a qual principe se non a quel re? anche 
esto pensiero ho avuto in mente; e vedi che non 
issurdo. Ma di questa e d'influite cose parleremo 
5slo. Intanto seguita a volermi bene come io ti 
IO di cuore. Se vuoi aspettare a far quelle due let- 
'e, al segretario e al principe, avrò gusto di ve- 
rte; perchè da quelle dipende il gittare buon fon- 
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Nota prepari il principe a questo regalo, e a deàdi 
rarlo, e ad avere di te una idea completa: son pei 
suaso che già ti conosca; ma giova che ti conosc 
|)ienamente. E io vorrei che tu fossi addomesticai 
con lui finch' egU è privato; e che per la gelòs 
(iella corte regnante non può godere e gustare i 
non le cortesie degli stranieri; alle quaU è sensil 
lissimo. È sua intenzione, appena regnerà, chiamai 
intorno a sé da ogni parte d' Italia i più illustri ; 
l>erò amerei moltissimo che tu gli fossi noto sin ( 
ora; e che ti' fosse obligato di una cortesia ricevu 
nella sua condizione umana. Ma di queste cose pa 
lerémo largamente fra poco. Tu dimmi subito , 
vuoi seguitare il mio desiderio; che è tutto della gì 
ria e felicità del mio fratello; e anche del publii 
bene; al quale tu potresti molto cooperare sotto i 
])nncipc buono e munifico. 

Ho inteso da Testi della pavera Lalla: sento tut 
la vostra afflizione: ma nondimeno a quella pove 
angiolctta era omai divenuto desiderabile un ripos 
dopo tanto e irremediabile patire. Abbi Tamicizia 
riverirmi tanto Lucietta e D.Carlo; coi quali mi ui 
SCO a sospirare. In maggio ci' vedremo. Oh quanto i 
muojo di voglia. Intanto t'abbraccio con tutto il cu 
re. Addio addio. ^ 

Ti rimando lo scritto, non guastato almen da m 
('he ho fatto lievissimi tocchi di parole. Eparmicl 
vada bene così. Circa il nominare in greco una do 
zolla da grandi occhi, è un imbroglio: perchè quel 
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lin^a non può dar altro die mcgalopi; che parmi 
non suoni gentile a noi: o bisognerebbe dire boopi 
[mììì di bue ì come Omero chiamava Giunone. Se 
volessi chiamarla dagli occhi neri si direbbe mela- 
nòpi. iMa poco mi piacciono. 

5io. 

Allo fitesso. 

Milano, 22 aprile 1818. a Venezia. 

Fratel caro: voglio replicare alle tue brevi riglh^ 
del 14. Sai. che io ti desidero ogni bene, e ci penso 
continuamente. Però ti proposi quel dono; non tanto 
per r utilità presente, che potrebbe anch'essere pic- 
colissima nulla; quanto per l'avvenire, e non molto 
lontano. Di che parleremo a bocca molto; e dicendoti 
io tutto quello che ne so , forse entrerai nelle mie 
opinioni e speranze. Fra le altre cose tu ragionevol- 
mente devi fondare un necessario ristoro a tante enor- 
mi spese netla tua libreria. Ma a chi puoi sperare 
di venderla.? se non a* un principe? e fra tanti ,,,.. 
avarissimi, a qual prinòipe se non a quel re? anche 
questo pensiero ho avuto in mente ; e vedi che non 
è assurdo. Ma di questa e d' infinite cose parleremo 
presto. Intanto seguita a volermi bene come io ti 
amo di cuore. Se vuoi aspettare a far quelle due let- 
tere, al segretario e al principe, avrò gusto di ve- 
derle; perchè da quelle dipende il gittare buon fon- 
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Nòta prepari il principe a questo regalo, e a deside- 
rarlo, e ad avere di te una idea completa: son per- 
suaso che già ti conosca; ma giova che ti conosca 
pienamente. E io vorrei che tu fossi addomesticato 
con lui finch' egU è privato; e che per la gelosia 
(iella corte regnante non può godere e gustare se 
non le cortesie degli stranieri; alle quali è sensibi- 
lissimo. È sua intenzione, appena regnerà, chiamare 
intorno a se da ogni parte d' Italia i più illustri ; e 
l>erò amerei moltissimo che tu gli fossi noto sin da 
ora; e che ti fosse obligato di una cortesia ricevuta 
nella sua condizione «wawa. Ma di queste cose par- 
leremo largamente fra poco. Tu dimmi subito , se 
vuoi seguitare il mio desiderio; che è tutto della glo- 
ria e felicità del mio fratello ; e anche del publico 
bene; al quale tu potresti molto cooperare sotto un 
principe buono e munifico. 

Ho inteso da Testi della povera Lalla : sento tutta 
la vostra afflizione: ma nondimeno a quella povera 
nngiolctta era omai divenuto desiderabile un riposo, 
dopo tanto e irromediabile patire. Abbi Tamiciziadi 
riverirmi tanto Lucietta e D.Carlo; coi quah mi uni- 
sco a sospirare. In maggio ci^ vedremo. Oh quanto ne 
muojo di voglia. Intanto t'abbraccio con tutto il cuo- 
re. Addio addio. ^ 

Ti rimando lo scritto, non guastato almen da me, 
(•he ho fatto lievissimi tocchi di parole. Eparmiche 
vada bone cosi. Circa il nominare in greco una don- 
zolla da grandi occhi, e un imbroglio: perchè quella 
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lingua non può dar allro che mcgalopi; che parmi 
non suoni gentile a noi: o bisognerebbe dire boopi 
(occhi di bue ì come Omero cliiamava Giunone. Sa 
volessi chiamarla dagli occhi neri si direbbe mela- 
nbpi. Ma poco mi piacciono. 

545. 

Allo stesso. 

Milano, 22 aprile 1818. a Venezia. 

Fratel caro : voglio replicare alle tue brevi riglh^ 
del 14- Sai. che io ti desidero ogni bene, e ci penso 
continuamente. Però ti proposi quel dono ; non tanto 
per r utilità presente, che potrebbe anch'essere pic- 
colissima nulla; quanto per Tavvenire. e non molto 
lontano. Di che parleremo a bocca molto; e dicendoti 
io tutto quello che ne so , forse entrerai nelle mie 
opinioni e speranze. Fra le altre cose tu ragionevol- 
mente devi fondare un necessario ristoro a tante enor- 
mi spese nefla tua libreria. Ma a chi puoi sperare 
(li venderla.? se non a un principe? e fra tanti ,,,,. 
avarissìmi, a qual prindipe se non a quel re? anche 
questo pensiero ho avuto in mente ; e vedi che non 
è assurdo. Ma di questa e d' infinite cose parleremo 
presto. Intanto seguita a volermi bene come io ti 
amo di cuore. Se vuoi aspettare a far quelle due let- 
tere, al segretario e al principe, avrò gusto di ve- 
(ìerle; perchè da quelle dipende il gittare buon fon- 
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damento. Salutami tanto Lucietta e D. Carlo ; in com- 
pagnia dc' quali cordialmente mi affliggo. Saluta Mo- 
molo. Se ti occorre scrivermi dirigi a Piacenza; per- 
chè io voglio presto sbrigarmi di qua. E con tutto 
il cuore ti abbraccio. 

Dopo scritto ricevo il tuo bigliettino dei 18. Mi 
farò subito mandare da Piacenza la tua lettera, per 
potere di qua spedire l'acchiusa con particolari e 
calde raccomandazioni di Monti, al quale già ho co- 
municata la cosa ; ed egli là, dal grande e dal pic- 
colo è adorato come nume ed oracolo; e il pensiero 
di far cosa grata a lui gioverà moltissimo. Addio ad- 
dio: mille milioni di carissimi saluti. 

546. 

Al Dottor Gaetano Dodici. 

Milano, 22 aprile 1818. a Piacenza. 

Mio carissimo Gaetanino. Debbo risposta alla tua 
del 13, e a questa del 20. É mia intenzione venire 
nell'aprile del 1818; e so mancassi pur di qualche 
c^iorno, certamente non si disputerà deiranno. Vero 
è che se non avessi cagioni di muovermi, difficil- 
mente mi staccherei di qua; che è tuttavia il mi- 
glior soggiorno d' Italia, a parere di tutti. Ritieni 
pure i Sonetti: li vedrò costi. Vado sollecitando una 
qualche spedizione all'affare i.c\V Inquisizione: ma 
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gli uomini sono così lenti ! Mi è di gran contento 
che il nostro Mandelli non si offendesse delle mie 
parole (e già sapevo che i miei desiderj non pote- 
vano offendere tfn animo, come il suo , prudente e 
buono), poiché oltre il nobile, che per me è un puro 
nome, è in lui il bravo uomo che io stimo assai; e 
il beneflco che stimo ancora più. 

Mi ha colpito la fantasia quella fortificazione ; ma 
ne parleremo costi. Della foga da Firenze del Giunti 
non so nulla; ma tu pure saprai che Luigi Cremani, 
già professore in Pavia, ora presidente della Giusti- 
zia in Firenze (il quale nel 99 incarcerò 14m. per- 
itone in Toscana, e afflisse 14m. famiglie) è fuggito 
rubando quarantamila scudi, con falsi contratti, false 
cambiali, e simili gentilezze. Vedi stolida scelleratezza 
di vecchiaccio mezzo sepolto, di Lucca non so più 
nulla : e maravigliomi non aver lettere di là. Non 
vedo r ora d'esser teco; e che possiamo fare le no- 
stre chiacchiere. Ti prego d' un servigio. Appena ri- 
cevuta questa (poiché nel giovedì il tempo strigne) 
ti prego di guardare alla posta : vi dee essere una 
lettera <li Venezia ( è di Cicognara ) che mi preme 
assai; fa che mi sia spedita col corriere: e così se 
ce ne fosse qualch' altra. 



Al Celebre Camta. 

Milano, 25 aprile 1818. a Roma. 

E di te , e del tuo Washington i ho una voglia 
simisurata. Tu hai fatto tante e tante cose stupendo 
ed immortali : ma son certo che uiuna mai dovesti 
fame sì volentieri, né mai avesti si degno subietto. 
Molti anni desiderai vedere una vita di Giorgio Wa- 
shington ; finalmente quest' inverno ho potuto leg- 
gerla : e mentre le stòrie e le vite dei famosi quasi 
tutte mi attristano, questa mi ha consolato; trovando 
un uomo veramente grande e buono, utile al suo 
[)aese, esemplare al mondo. Oh quanto mi è piaciuto 
che potendo tu rappresentarlo generale e presidente 
(benché le armi da lui prese fossero pietose e neces- 
sarie, perchè difenditrici della patria), nondimeno 
godo che tu abbi anteposta la pace, unico fine le- 
gtttimo delle giuste guerre! Godo che tu lo abbi 
fatto sedente, pacifico legislatore e governatore del 
suo paese , che pur è unico di quiete e di prospe- 
rità. Oh sempre bravo-e giudizioso il mio Canova ! 
Piacemi che tu insegni , che V eroismo non istà a 
tuo parere nel mestiere di beccajo, ma nel conservare 
il genere umano. Io per la mia minima parte ti rin- 

1 Statua sedente, modellata nel i818 e finiu nel 1820. 
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grazio iofinitamente di questa forma , che hai data 
alla tua opera. Oh quanto mi piace che il primo po- 
polo del mondo abbia ottenuto questo premio al suo 
vero eroe , che tu gli facessi onore col tuo unico in- 
gegno. Mi pare mille anni di abbracciarti , e di ba- 
ciare la mano al tuo Washington , e la mano tua 
che gli dà questa gloria immortale. Addio, mio caro, 
caro. Con amore ineffabile ti desidero ogni conten- 
tezza, e li prego di continuarmi la tua benevolenza , 
eh' ò la mia vera vita. Addio, addio. 

Mio caro Abate. Se ti occorre scrivermi , il più 
sicuro è dirigere a Piacenza; che ivi sapranno o 
aspettarmi, o cercarmi senza smarrirsi le lettere. 
Addio. 

548. • . 

A Vincenzo Monti. 

Milano, aprile 1818. 

1 Mio caro Monti. Ricevo da Piacenza dove già do- 
vrei essere, le carte di Cicognara. Ora tocca a le. 
Convien che tu mandi e raccomandi al signor Nola 
la lettera di Leopoldo, e gli parli di lui. Nò la per- 
sona, né la grande opera di Cicognara saranno sco- 
nosciute al signor Nota o al principe: nondimeno è 

1 Questa lettera fu già publlcata come documento isto 
rico. 
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bene che tu aggiunga ch'egli è tuo amico, ed è uno 
dei buoni e rari italiani. Egli ebbe parziale servitù 
colla madre-di S. A.; la quale mi ricordo di avergli 
udito celebrare come rara principessa, e troverai cu- 
riose particolarità in questa lettera annessa delle quali 
ti potresti servire nello scrivere al valoroso signor 
Nota. Fagli dunque sapere come nel continuo nostro 
parlare deiroUimo e veramente desiderato principe, 
nacque in me il pensiero che il nostro amico Leo- 
poldo, come uno dei migliori che abbia oggi T Italia, 
facesse omaggio della sua grande edinmiortale opera 
a S. A. ; la quale si sa che ama di cuore tutto ciò 
che è bello e grande. E poiché egli è unica speranza 
della povera Italia, si vorrebbe che sin da era gli 
fosse ossequioso tutto ciò che Y Italia piena di guai 
di speranze ha di meglio. Ma Leopoldo non doveva 
presentare la sua opera a S. A. senza farla pregar 
l)rima a volerla gradfrc, del quale uffizio egli prega 
il valoroso e cortese signor Nota; e tu vieni in ap- 
poggio alla preghiera del tuo amico. Appena rice- 
vuta la risposta che si spera graziosa, saranno spediti 
i tre magni volumi. 

Senti anche un'altra cosa. Io vo sempre pensando 
che tutte le speranze dell'Italia infelice sono in que- 
sto principe, e per dio staremo mille anni prima che 
ne venga un altro di egual potere e buona volontà. 
Ma alle volte io temo che egli si disperi che in Ita- 
lia, cosi mal condotta e incancherita, si possa far del 
bene. A dargli coraggio e consiglio pare a me che 
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gioverebbe assai la l)ellissima opera del nostro Si- 
smondi. Pare a le che ti stesse bene darne un cenno 
al signor Nota (poiché In hai confidenza seco), ed 
egli forse troverebbe occasione di gillarne un motto 
a S. A.? Pensaci. Io per me ho pure un gran desi- 
derio che il principe legga queiropera, |)er conoscer 
bene T Italia, e amarla e compassionarla, e volerla 
soccorrere e confidarsi di poterne egli issere il glo- 
rioso ristauratore. 

Borghesi mi portò de' saluti del signor Nota; e io 
maravigliatomi d'essere in tanta mia oscurità cono- 
sciuto da quel cospicuo signore, mi trovo molto obli- 
gato alla sua cortesia. Perchè egli ne abbia un rin- 
graziamento più degno e caro, prego te a farglielo: 
e io non riconosco aKro mio merito che Tessere amato 
da te e dai pochi tuoi simili, e Tamaro con ossequio 
cordiale i pochi bravi e buoni. 

Addio, caro Monti. Vedo la stagione rassicurata a 
buono, onde non dubito della nostra gita di dome- 
nica; e sarà poi l'ultima che (per ora) facciamo in- 
sieme. Questo pensiero mi ò nojoso. Se sant'Antonio 
volesse donarmi il suo talento d'essere in prù luoghi 
ad un tempo, Tavrei pur caro. Ma pur troppo andò 
il bel tempo delle grazie e dei miracoli, e se io vo- 
glio stare con mio fratello, con Cicognara, con Ca- 
nova, mi conviene lasciare Monti e Taltra cara com- 
pagnia. Addio, addio. 
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549. • 

Air Abate Giambattista Canova. 

Milano, aprile 1818. a Roma. 

Mio carissimo. Feci comune a te e al divino la 
mia ultima dell' altro dì. Ora sul partire ti scrivo 
per dirti , che è venula a Roma qual damigella di 
compagnia alla Principessa Rorgliese una virtuosis- 
sima, amabilissima e sfortunata giovane bolognese 
Brigida Bavosi, maritata ad un francese negoziante. 
Augusto Regnaudin, savio e quieto giovane assai. Le 
solite sfortune dei commercianti hanno messo in an- 
gustie questa buona famiglia; alla quale han giovato 
i costumi puri e amabili della Brigidina, e i suoi 
talenti del disegno, del canto e delle lingue per pro- 
curarle questo riposo. £ un'anima candida, e di pru- 
denza molto superiore al sesso e all' età. Mi scrive 
che venendo a Roma spera di vedere il divino; e 
mi richiede, che da me gli sia parlato di lei. Io con 
tutto il cuore lo fo volentieri per mezzo tuo, essendo 
certissimo (dalla cognizione intima, che ho di te e 
di lui), che la modestia, la delicatezza, l' educazione, 
l'abilità e la bontà di quella giovane sono proprio 
(li quelle così rare, che al cuor tuo e del divino tro- 
vano sicura strada. Quando ella dunque sarà intro- 
dotta a riverirvi, fammi grazia di accennarle, che io 
ve ne ho parlato come di persona degnissima del 
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favor vostro. Intanto abbi T amicizia di farle recapi- 
tare 1' occhiuso biglietto: e parmi, che il recapilo 
più sicuro sia in casa della Principessa. Perdonami 
queste seccature, ma io non ho altra via aperta a 
significarti, com' io ti adori, che usando come di te- 
soro sicurissimo ed inesausto della tua bontà ed ami- 
tizia per me. E ti do un milione di bad, a Ice al- 
l' adorato divino. Addio, addio. 

530. 
Al Dottor Gaetano Dodici. 

Vicenza, 3 luglio 1818. a Piacenza. 



lo devo risposta alle tue carissime 31 maggio e 
15 giugno: e doppie grazie ti devo per la prima , 
poiché scrivesti innanzi di ricevere la mia; e fu se- 
gno della tua cortesissima benevolenza prevenirmi 
scrivendo. 
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M' aveà turbato una voce sparsa che cessasse il 
regno dell' Austriaca! ma ho saputo che veramente 
1 impazienza de' borboni avea cercato di anticiparsi 
il possesso } ma che l' Austria ricusante lia fatto espres- 
samente disdire nei fogli le voci sparse. L'Austria 
Ila pur fatto un Concordalo; ed è notabile che ha 
ollerto Conventi al Papa, che non li domandava , e 
per pudore non ha potuto ricusarli, benché non gli 
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Nota prepari il principe a questo regalo, e a deside- 
rarlo, e ad avere di te una idea completa: son per- 
suaso che già ti conosca; ma giova che ti conosca 
|)ienamente. E io vorrei che tu fossi addomesticata 
con lui finch' egU è privato; e che per la gelosia 
(Iella corte regnante non può godere e gustare se 
non le cortesie degli stranieri; alle quali è sensibi- 
lissimo. È sua intenzione, appena regnerà, chiamare 
intorno a se da ogni parie d' Italia i più illustri ; e 
|)erò amerei moltissimo che tu gli fossi noto sin da 
ora; e che ti' fosse obligato di una cortesia ricevuta 
nella sua condizione umana. Ma di queste cose par- 
leremo largamente fra poco. Tu dimmi subito , se 
vuoi seguitare il mio desiderio; che è tutto della glo- 
ria e felicità del mio fratello; e anche del publico 
bene; al quale tu i)olresti molto cooperare sotto un 
principe buono e munifico. 

Ho inteso da Testi della povera Lalla: sento tutta 
la vostra afflizione: ma nondimeno a quella povera 
nngiolctta era ornai divenuto desiderabile un riposo, 
<lopo tanto e irremediabile patire. Abbi l'amicizia di 
riverirmi tanto Lucietta e D.Carlo; coi quali mi uni- 
sco a sospirare. Jn maggio ci^ vedremo. Oh quanto ne 
muojo di voglia. Intanto t'abbraccio con tutto il cuo- 
re. Addio addio. ^ 

Ti rimando lo scritto, non guastato almen da me, 
(•he ho fatto lievissimi tocchi di parole. Eparmiche 
vada bene così. Circa il nominare in greco una don- 
z(^lia da grandi occhi, ì»un imbroglio: perchè quella 
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lingua non può dar allro che mcgalopi; clic parmi 
non suoni gentile a noi: o bisognerebbe dire boopi 
(occhi di bueì come Omero chiamava Giunone. Se 
volessi chiamarla dagli occhi neri si direbbe mela- 
ppi. Ma poco mi piacciono. 

543. 

Allo stesso. 

Milano, 22 aprile 1818. a Venezia. 

Fratel caro: voglio replicare alle tue brevi rigln^ 
del 14. Sai. che io ti desidero ogni bene, e ci penso 
i^ontinuamente. Però ti proposi quel dono; non tanto 
per r utilità presente, che potrebbe anch'essere pic- 
colissima nulla; quanto por Tavvenire. e non molto 
lontano. Di che parleremo a bocca molto ; e dicendoti 
io tutto quello che ne so , forse entrerai nelle mie 
opinioni e speranze. Fra le altre cose tu ragionevol- 
mente devi fondare un necessario ristoro a tante enor- 
mi spese nella tua libreria. Ma a chi puoi sperare* 
(li venderla.? se non a un principe? e fra tanti ,,„. 
avarissimi, a qual prindipe se non a quel re? anche 
questo pensiero ho avuto in mente ; e vedi che non 
è assurdo. Ma di questa e d' infìnite cose parleremo 
presto. Intanto seguita a volermi bene come io ti 
amo di cuore. Se vuoi aspettare a far quelle due let- 
tere, al segretario e al principe, avrò gusto di ve- 
(lerle; perchè da quelle dipende il gittare buon fon- 
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idolo). Io osservai i patti: e i nostri parlari furono 
poi sempre si lunghi e intimi, che la conversazione 
numerosa ne maravigliava, e ne rideva. I nostri di- 
scorsi erano di filosofia politicai odia con disprezzo 
i francesi; che in 25 anni han mutato 19 volte go- 
verno e opinioni; detesta il governo inglese, tiranno 
della sua nazione e del mondo: né dispera affatto 
del genere umano. Parlavamo dell'Italia; parlavanw 
de' suoi viaggi. Fu due anni in Grecia ; dove imparò 
V italiano che parla assai bene. Ha faccia rotonda e 
t»ella: dicono però che ora sembra un altro; e che 
la sua bellezf.a fu eccellentissima e mutata da poco 
in qua. Nulla affatto trovai in lui dell'arroganza d'un 
uomo, in tale gioventù taftto famoso; nulla della su* 
I^erbia inglese ; nulla del disprezzo che ad alcuni pare 
che dimostri universalmente. Più volte mi lasciò ve- 
dere il ritratto della Segatti, veneziana già da lui 
amala (e cominciò dal soccorrerla liberalmente assai 
nelle suo slrellezze), donna semplice, e -che egli ha 
Lasciata. Di sua moghe non gli avrei parlato: e già 
sapevo che ò stranamente dotta, espertissima del 
irreco, e sempre innamorata di lui: non so con quale 
occasione egh mi dicesse una volta che non aveva 
l)olulo sopportare la sua troppa divozione. Più volte 
mi esortò a stabilirmi in Venezia, acciocché potessimo 
vederci sposso: avendovi cgh fermato raj)partamento 
]»er tre anni. Gli parlai dell'Ellesponto passato a nuoto: 
mi confermò con molta semplicità il fatto; dicendomi 
che fu per una scommessa; ma che era ben altra 



1818 90:) 

cosa avere passala la foce del Tago, tanto più larga 
e pericolosa; ma non se ne fa remore, perchè non 
ha fama dai poeti. Tutte queste ciancio mi^ saranno 
perdonate da te, forse gradite dal Marchesino , che 
mi riverirai parzialmente <. 

Se le lettere non andassero così zoppe, spererei 
un' altra tua lettera qua ; ma essendo cosi lento il 
loro camminare, e dovendo io pure una volta muo- 
vermi (benché mi pesi lasciare questo paradiso . di 
tanto amenissima situazione, e di tanto cortesissimi 
abitanti), potrai scrivermi a Bologna fermo in posta: 
poiché io là dovrò pur esisere prima che finisca il 
mese. Salutami tanto Maggi, e Gervasi e Cecco, e 
il profeta, e la Contessa. Al padre della buona, e sfor- 
tunata Cecchina dal Verme diedi richiesto una lettera 
per te. Mi sarà caro che gli facci cortesie, avendone 

1 E Lord Byron, dopo visitata gran parte di moudo, piena 
del suo nome, ed essere intervenuto a grandi fatti, e avere 
conosciuto praticamente tuttì gli uomini insignì del suo 
tempo; conchiudendu alla tinei suoi giudizi, de' quali è 
nota la lil)ertà e imparzialità , eziandio con tra sé proprio , 
usciva in questa sentenza. « In general I do not draw witli 

* iiterary men ; not that I dislike tbem, but I never know 
' wiiat to say to them after I bave praised tbeir last pub- 
' lication. There are several exceptions , to be sure , but 

* then they bave eitber been men of tbe world , sucb as 

* Scott and Bloore, etc. or visionaries out of it, sucb as 

* Shelley, etc.: but your Iiterary every-day man, and I, never 

* went well in company^ cspecially your foreigner, v^bom 

* I never could abide; except Giordani and -and— and — (i 

* realycanU name any otber.) = Con letterati , in genere, 

E/tuL Vot. lY. i4 
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io ricevute da lui. Manda mie nuove alla Livietta. 
Io non ho saputo leggere chi mi scrivesse quel sa- 
luto neir esterno della tua lettera ultima: chiunque 
sia la mano cortese, salutala per me e ringraziala 
])articolarmente. Io ti abbraccio con tutto il cuore; 
e ti prego a volermi bene. Saluti a Venanzio, e un 
bacio a Connetta. Senza fme ti saluto e ti amo. 

551. 

Al Dottor Gaetano Dodici. 

Vicenza, 21 luglio 1818. a Piacenza. 

Avrai letto il manifesto del Conciliatore: sappi che 
^11 scrittori (almeno quelli che sinora io so) son lutti 
(lei così detti romantici. 

« non vo d'accordo: non ch'io li disami; ma lodata ch'io 

• abbia a ciascuno di essi T ultima sua opera, non mi so più 
. che dirgli. Eccettuo, per verità, parecchi: ma questi, o 
« uomini della Società, quali lo Scott e il Moore, ecc;o 

• visionari, fuori di essa , come lo Shelley, ecc. L'ordinario 
« letterato ed io non fu mai vjrsoche accoppiassimo; mas- 

• sime se forastiero: i quali non ho mai potuto soffrire; 

• salvo il Giordani e-c-e-(ln fede mia, non so nominarne 

• un altro.) • Letters and Journals of Lord Byron: wilh 
notices of his life, by Thomas Moore. = E questa sen- 
tenza, quanto nò giusta nò favorevole ai letterati di Fran- 
cia, d' Italia , di Spagna ecc., tanto più viene ad esaltare il 
Giordani, che dunque , unico tra i forestieri , comandò af- 
fabilità stima benevolenza a quel grande e altiero britanno, 
che di ninno potevasi contentare. 
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Di Venezia mi dimenticai dirli due cosette curiose : 
V una che v' imparai il nuovo titolo dato dai fran- 
cesi al loro Luigi^ che non si chiama più il deside- 
rato, ma V inevitabile. L'altra cosa òche la polizia 
comprò da gondolieri gli applausi al „„„„, |)er tre 
paoli a testa : ma quei del traghetto di San Bene- 
detto rifiutarono il prezzo, e ncgaron V opera. 

Della frataggine lombardo-veneta ebbi dapprima 
non esatte notizie da Venezia : ora le ho da inlen- 
dentissima persona che ha letto le carte d' ufficio. 
L'Imperatore presuppone che frati ci debbano es- 
sere : ma vuole cogli elementi vecchi comporre una 
frateria nuova. Tutto V esercito si dividerà in tre 
grandi squadroni, uno insegnante, l'altro ospitaliere, 
il terzo aiutante ai parrochi. un cappucino, un do- 
menicano, un benedettino, o qualunque altro d' an- 
tica pasta, possono trovarsi insieme in uno degli squa- 
droni di nuova formazione, secondo che vorranno: 
e niuno sarà forzato. Ma entrando nella nuova mili- 
zia, dovranno ubbidire a superiori locali , e provin- 
ciaH , i quali ubbidiranno a' vescovi e governatori 
laici, e giureranno di non ubbidire a Roma ; e rice- 
veranno leggi e discipline dal governo. Questo si- 
stema troverà infiniti ostacoli nella esecuzione ; e 
molto più dai divoti che dagl' increduli. Oltre la so- 
lita lentezza austriaca i, io credo che le particolari 

! Di que* tempi. Ora quante cose pure in questo mese di 
luglio i85& t 
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difficoltà delb cosa « rìUnleranno moltissimo il ve- 
deme nn quakhe effetto. E già chiunque amava Tan* 
tidie fralaggini, non potrà amar questa nuova : e il 
governo che per dotarle faceva ì conti più sulla de- 
vozione altrui che sulla propria liberalità, si troverà 
ingannato : perchè i devoti abborriranno questa fra- 
teria che reputano spuria, e quasi ereticale. Se costi 
non avete qualche notizia del viceré, qui si dubita 
che sia più vivo. Dimmi come procedono le cose del 
nostro grande e felice impero: dinmii come hai prov- 
velluto a' miei piccolissimi affari : dimmi di star bene; 
te ne prego con queir affetto cordialissimo col quale 
ti saluto e ti abbraccio. Addio, addio. 

552,* 
A W Abate Giambattista Canova. 

4 

Bologna, 2(5 agosto 1818. a Roma. 

La tua ultima fu dei 20 maggio , e andò a cer- 
carmi a Piacenza, venne a Vicenza ed ivi mi aspettò, 
finché ritornassi da Venezia. Stelli un pezzo sospeso 
di scriverti per la incertezza del tuo viaggio Napo- 
litano : poi dalla voce publica lo seppi fallo e finito, 
e me ne rallegrai per la sicurezza che non avrei 
mancato di ritrovarti in Roma. Fui trattenuto in Vi- 
ren7,a assai più, che non aveva disposto: passai a 
Bologna ; ed anche qui mi ritennero molte cortesie 
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li molti. Ora mi rilicnc ancora una causa di mcsli- 
zia, ed è una grave malattia di 5„,,,„.,„. Febre reu- 
matica , non credo pericolosa , ma lunga e di lenta 
guarigione; e vorrei pure vederla incamminata al 
guarire. EU' ha sopportato con molto vigor d'animo 
i primi assalti gagliardi del male: ora la sua costanza 
soccombe alla lunghezza , ed è naturalmente abbal- 
lata e dolente. Mi ha dato espressa commissione di 
scriverne al divino (dal quale poco fa gli giunse let- 
tera ), e di salutarlo e ringraziarlo tanto. Io spero 
certo, ch'ella guarisca; ma duolmi di vederla (kì- 
nare. Oh, se fosse possibile, che niuno avesse guai 
al mondo ! Devo e fo a te e al nostro divino cordia- 
lissimo ringraziamento dell' amorevole ac<:oglionza , 
che faceste alla buona Brigidina, veramente degna 
del favor vostro ; e ti ringrazio della compassione 
che hai de' suoi casi, veramente non degni a tanta 
virtù e gentilezza di cuore e di costumi. Già voi due 
non potete fare diversamente; ma ad ogni modo io 
ve ne sento un obligo infinito. Io desidero la gua- 
rigione almeno il miglioramento di ?,„„,.„„ ; e vo 
aspettandolo ancora qualche giorno. Ma pure finito 
agosto converrà, che mi risolva a partire; poiché 
devo anche fermarmi un poco in quel brutto Reca- 
nati a consolarvi il più dotto e virtuoso e amorevol 
giovine del mdndo, eh' è infelicissimo per la sua poca 
salute 1 ; e io voghe pur essere costì innanzi alla 

1 Conte Giacomo Leopardi. 
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metà di settembre: e già mi pajono secoli d'essere 
col divino e con te. Finché questo non mi riusciva 
possibile, pazienza ; ma ora è pur troppo che tanta 
e tanta sospirata mia contentezza mi sia tardata da- 
gli altrui guai ; ai quali, se pur posso portare un pic- 
colissimo conforto, non posso dare efficace e pieno 
rimpdio. Devo anche darti una seccatura : ma con- 
verrai meco , che quando i Signori si degnano di 
amare gli studj e di occuparsene, merita questo raro 
esempio che siano secondati nelle buone intenzioni 
loro. Ora il Conte Leonardo Trissino di Vicenza, 
raro Cavaliere e mio amicissimo e raramente intento 
ai buoni studi , è slato messo in sospetto , che la 
Chigiana possa contener manoscritta qualche poesia 
e prosa del Conte Luigi da Porto, celebre letterato 
Vicentino contemporaneo del Bembo, dell' Ariosto e 
di Giangiorgio Trissino. Tu avrai facihnente cono- 
scenza con i prefelti di quella biblioteca, e facilmente 
potrai ottenere , che sia verificato questo suo dub- 
bio; Venendo io a Roma , potrai assicurarmene ; e 
così io da Roma più presto ne manderò la deside- 
rata notizia air amico. Perdonami questo disturbo. 
Mio caro ! Dopo otto anni (poiché quei due momenti 
di Parma nel 1815 furono un niente), dopo otto anni 
ti vedrò dunque , li abbraccierò , ti baderò ? E ah- 
braccieremo insieme, e bacieremo quel nostro divino, 
che il mondo adora e che ci ama. Oh, io mi con- 
tento di non godere più altro, se posso stare qual- 
che giorno con voi due, [)roziosissima cagione di ogni 
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più caro mio pensiero. Addio, addio. Tu certamonlc 
mi vorrai bene, e ricorderai al divino che inefTabil- 
menle io adoro , e non li scorderai quanto ti arni 
il tuissimo giordani. 

553. * 
Allo stesso. 

Bologna, 1.** ottobre 1818. a Roma. 

Due volte ti ho scritto da Recanati. Ora ti prego, 
che delle lettere, che saranno costà venute per me 
e tu avrai ritirale , facci un plico e mei mandi su- 
bito a Bologna. Se altre verranno appresso le riti- 
rerai e terrai, finché un'altra volta io ti preghi della 
stessa grazia. Io ti rimborserò lo speso o col ritorno 
di Bassino ( se sarà in tempo ) , o con altro mezze» 
sicuro. Io sono contento di avere seguito il tuo, con- 
siglio , benché mi sia gravissimo peso l' avermi pri- 
vato di tanto sospirata consolazione; e io pur creda, 
che certi timori (o con buona o con mala fede) siano 
stati creati, o almeno amplificati da qualche pei*sona. 
che ben bene ha veduto non esservi altro mezzo di 
far cambiare a me risoluzione, che V inspirar dubbj 
e timori a due angeli, il cui cenno per me è un 
comando divino. Basta, io ti confesso^ che sono con- 
tentissimo e insieme addolorato di aver fatto quello 
che ho fatto. Ma ad ogni modo io devo pure un 
qualche di rivedere i miei angeli, e le celestiali opere 
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del divino ; il quale ti prego di abbracciare cordia^ 
lissìmamente per me, come io ti abbraccio e ti amo. 
Qui sto benissimo, e ninno dimostra il più piccolo 
segno, che gli sia grave la mia presenza. Un' altra 
volta mi bisognerà pure scriverti sul Washington, 
del quale mi bollono in capo fervidissimi pensieri; 
né mi è pure uscito il desiderio di fare storia, non 
indegna di durare, di quella tanto gloriosa Ricon- 
quista dei monumenti d'Arti, Ma tutto ciò con più 
commodo. Intanto vogliate bene a chi vi adora , e 
sopra ogni cosa al mondo desidera di ottenere e di 
meritare V amor vostro. Addio. 

584. * 

Allo stesso'. 

Bologna, 12 ottobre 1818. a Roma. 

Ti sieno date centomila grazie per la cara tua 
de' 7. Io parto per Piacenza ; ma rimarrò qualche 
giorno a Parma. Però desidero che le tue dolcis- 
sime lettere (e se altra n' è venuta o verrà alla po- 
sta) me le mandi a Piacenza, ferme in posta. „„„ 
„„„„., sta benino assai , e parmi che sempre vadi 
migliorando : parla continuamente del venire a Roma 
come di cosa prossima, e vi si apparecchia. Crederei 
che al più tardi fosse in novembre. Le invidio, che 
tanto prima di me vedrà i miei angeli : ma anch'io 
li vedrò , se non muojo presto. Oh , quanto siete 
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aspettati anche là a Vicenza t Dove tanto si parlava 
della intenzione del divino, e della speranza che per- 
ciò era di avervi colà. Io seguito a credere, che se 
io senza far tante ciance verrò un giorno chetamente 
costà, nihil accidet triste. Io non vado mai dai grand i^ 
essendo e vedendomi essere troppo piccola cosa ; ma 
non potei ricusare di far jeri mattina una visita di 
riverenza a codesto Cardinale Arcivescovo, dopo che 
un suo confidente molte volte, e prima del mio par- 
tire verso Roma e dopo , insistette eh' io andassi , 
assicurandomi che sarei stato visto volentieri ; onde 
dovetti credere, che Y amico non parlasse affatto da 
sé, ma ne avesse qualche motivo dal Cardinale, che 
già da un pezzo mi conosce. Stetti seco più di un' 
ora, e non potrei lodarmi abbastanza delle parole e 
degli atti suoi. Ti assicuro, che non potevo mai es- 
sere accolto e trattato meglio. Ho voluto dirti questa 
cosa di Diuna importanza, perchè si acquieti Tanimo 
amichevole al vedere, che i rumori restano al basso; 
ma neir alto io sono pur conosciuto per galantuomo 1. 
Non potevi poi darmi maggior consolazione, che di- 
cendomi di aggradire i miei pensieri sul Washington, 
e della Riconquista. Se mi riesce di liberarmi entro 
quest'anno dalle brighe di affari, e ordinare un poco 



1 Questo mistero deirimprovviso astenersi da Roma, dopo 
Unto desiderio e dopo essere proceduto sino a Macerata , 
è spiegato in una lèttera di molti anni appresso , che si 
vedrà. 
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le mie rendite, io potrò por disporre del mio iatel- 
ietto. Il Washington mi ba innamorato e per i me- 
riti unici del soggetto, e per arer inteso da diversi 
questa parola del divino: rko fatto volentieri ^ per- 
chè è nn galantuomo. Cosa «^rissima e degnissima 
di Washington e di Canova. La Riconquista poi m'é 
sempre parsa un fatto unico in tutta la memoria 
delle cose umane; e sarebbe un gran peccato la- 
sciarla passare tacitamente. Io, come ti scrissi in tem- 
IK), non aveva né quiete né animo di occuparmene 
allora : e il mio stato dipendente mi obbligava a ta- 
cere dissimulare le particolarità più rilevanti e più 
belle. Ma ora ch'io sono liberissimo, e come spero 
di esser presto scioltissimo d' ogni briga , mi deso- 
lerei, se tanto preziosa e rara materia giacesse oziosa, 
o fosse esercitata da un altro; quando io voglio pur 
un primo luogo nell' adorare la persona e la gloria 
del Conquistatore. Onde sii tu ringraziato della di- 
s[>osizione, in cui mi sembri di prestarmi ogni soc- 
corso possibile a tale lavoro. In Vicenza lessi (e do- 
*vetti leggere a molti) la parte fatta del panegirico 
del divino : e non ti potresti immaginare, quanto era 
avidamente ascoltata , e quanto era grato a tutti il 
sentir parlare delle opere , dei fatti , delle virtù e 
delle parole del nostro amico. Pareva che sentissero 
veramente le novelle di una cosa celestiale. Qui s'era 
detto che venivate a Bologna, e presto. Io benché 
non vedessi probabilità di questa cosa e gli affari mi 
richiamassero al paese, mi sono trattenuto sinora per 



1818 215 

non perdere ( se mai venivami ) questa Inaspettata 
fortuna. Ma vedo dalla tua dei 7 cl)e invano ti aspet- 
terei. Àmiamci dunque tuttavia lontani, sempre de- 
siderando e tenendo fermo di abbracciarci. Ho par- 
lato tanto e tanto de' miei due Angeli col nostro Bas- 
tino: egli ti ripeterà un qualche milione de'miei sa- 
luti. Abbracciati per me col divino , e supplicalo a 
volermi sempre bene. Mille saluti di ,„„„„,.,., e de* 
miei senza fine. Addio, addio. 

555. 

Al C, Giovanni Marchetti. 

Piacenza, 28 ottobre 1818. a Bologna. 

Mio caro Giovannino. Io sto eccellentissimamente 
bene; pieno di salute, pieno di vigor d'animo, an- 
che straordinario. Ma io sono lontano da te, che so- 
levo vedere sì spesso e sì volentieri. Questa lonta- 
nanza, questa privazione mi grava e mi punge. Non 
ti dimenticare di me, eh' io t' amo tanto. Io mi con- 
solo, mi rallegro, mi glorio, dicendomi che il mio 
Giovannino mi vuol bene, e me ne vorrà sempre. 
Tanti e tanti saluti all' Ippolitina: salutami carissima- 
mente Baietti: baciami quel Federichino tanto ama- 
bile, e dimostrante già tanta intelligenza. Salutami 
Benedetti, e Medici e Luigino Conti. E Visconti, e 
Visconti? Fa eh' io lo veda subito nato. E ricordali 
di. consolarne quel buono e bravo conte Giovanni 
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Roverella. di Cesena. Ricordami a Valorani. Io t'ab- 
braccio e ti bacio con quel mio amore stragrande , 
che pochi possono sentire, pochi meritare, e per ve- 
rità pochi ancora desiderano: ma io credo bene che 
tu lo gradisci quanto lo meriti. Addio, addio, mio 
carissimo Giovannino. 

L' opera postuma della Staci m' è piaciuta mol- 
tissimo : oh leggila ; ti piacerà. Audetque viris con- 
currerc... E di quanti, anche valenti, ella vale di più. 

Se potesse piacerti eh' io facessi stampare qui il 
tuo Visconti, premettendovi qualche mia parola, ne 
avrei molto gusto. 

5S5. * 
Al Conte Pompeo dal Toso. 

Piacenza, 8 novembre 1818. a Vicenza. 

Mio Pompeo. Lodo assai la risoluzione da voi presa, 
e comunicatami colla vostra dei 27 ottobre : né al- 
tro che lodarla molto potrei , avendo più volle di 
scorsa con voi la necessità di risolvervi a questo 
modo. Lodo ancora assai che studiate la lingua te- 
desca , e ve ne procuriate anzi una cognizione ab- 
l>ondante. E inoltre vi consiglio che cerchiate an- 
cora di rivolgere a questa parte gli studi che potete 
fare; seguitando le istorie, che sono sempre utilis- 
sime a qualunque sorla d' uomini civili ; e di più 
procurando d' istruirvi ncir economia politica , per 
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farvi amministratore non solamente pratico e servile, 
ma ragionante, e capace d' impieghi alti, con vostro 
onore e publico utile. Però stimerei che leggeste (a 
vostro agio) la raccolta degli economisti italiani, per 
^ìerc quello che in ducent' anni si è pensato in Ita- 
lia su questa materia, e perchè parecchie di quelle 
opere sono assai prudentemente pensate, ed alcune 
anche elegantemente scritte. Poi mi parrebbe die 
coir opera di Gioja yi metteste in mente i teoremi 
Renerai! e lo applicazioni di questa scienza. È bello 
poter non solo operare, ma dar ragione di ciò che 
si fa, e giudicare ciò che gli altri fanno . e levarsi 
colla forza dell' intelletto fuor della classe meccanica, 
alzarsi a direttore e legislatore delle co^e nelle 
quali la fortuna ci chiama ad esercitarci. 

Quanto poi air avviamento che vi proponete di 

prendere in questa carriera, non so se il voltarvi a 

Milano sia il più utile né il più facile. Posto che vi 

fosse facile entrare alunno, non credo che trovaste 

niuna facilità di passare ad impieghi : perchè ivi è 

Rrandissin^o il numero di quelli che cessarono e sLinno 

a mezzo soldo; e tutti ijuesli vuole il governo, prima 

(li qualunque altro (per risparmio) impiegare. A me 

^mbra poi , che voi , fatto più che mediocremenle 

pratico della lingua tedesca e delle cose amministra- 

lire , dovreste pensare ad introdurvi poi nella can- 

<*«lleria italiana di Vienna ; dove potreste far più 

utile a voi e al publico. Ma intanto crederei più fa- 

^We e più conaodo prendere i principj nel vostro 
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liaese, perchè noo avreste aggravio di spesa in quel 
tempo che vi converrebbe passare senza soldo : e da 
Vicenza trovereste assai meno difficoltà d' introdurvi 
a Venezia , avendo voi nel Veneto molti maggiori 
mezzi ed aiuti. Ne il soggiorno di Venezia è poi rin- 
cnvìcevole, né è meno salubre di Milano umidissima 
o j)osta in mezzo alle risaie e prati marciti: e da Ve- 
nezia non difficilmente potreste salire a Vienna; sulle 
(luali cose potrete pensare e consultarvi con voi stesso, 
colla famiglia e coi più fidati amici. Io certamente 
('poiché altro non posso) vi desidero il maggior bene. 
Mille miei saluti ai vostri genitori ; a mio fratello 
scrivo. Salutatemi carissimamente Giacometto, TAn- 
giolina; e il mio Viviani abbracciate e biadatele 
ringraziate per me affettuosissimaùiente. Voi sapete 
che di cuor vi abbraccia e bacia il Zio Piero. Ad- 
dio, caro, addio addio. 

557. * 

Ad Angelo Pezzana. 

Piacenza, 3 dicembre 1818. a Parma. 

Mio carissimo Pezzanino. Portai io stesso il plico 
al Marchese Laudi . eh' era fuori di città. Mille e 
mille grazie della tua cara letterina. 

Il quadro del Palmegiani non ho detto che fosse 
u(»lla Camera del Trono , ma in una camera di quel- 
r appartamento, non so dir quale. È quadro m^' 
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gno , di mediocre grandezza ; non ricordo il sog- 
getto, perchè vidi alla sfuggita. 

Ti sono molto obligato delle osservazioni fatte al 
manoscritto *. Quanto al giudicaturi mi son posto 
in mente che sia bello seguitare l' intenzione di Dante, 
Boccaccio , e Davanzati , e dare alla lingua quanti 
si possa di questi partici pi i ; purché si faccia con 
garbo, e si eviti V oscuro, il duro, il ridicolo, V af- 
fettato: senza che si possa darne altra regola che un 
certo gusto buono e fino. Qumiio 3^ regnare^ parrai 
avere veduto qualche esempio italiano; ed emmi an- 
ehe piaciuto far prendere una maniera latina, ora- 
ziana e tacitesca. Non si dee vergognare il fuordo- 
pera. d'avere un fratello in Francia, poiché hallo 
anche in Grecia; ed è parola chiara, e molto espres- 
siva, e non ripugnante all' indole della lingua. 

Per i cani d'Ateone il mio pensiero è questo; o 
se non è ben espresso, cercherò ivi di schiarirlo. Il 
Pittore non può esprimersi se non obliquamente con 
figure , e con atteggiamenti. Come si distinguereb- 
iHjro i cani d'Ateone dagli altri? Dovea por loro un 
Collare col nome? li legò ad un alloro. Così ve<li 
che nulla fanno pel padrone. — Oh non fanno per- 
chè non possono, perchè impediti ! come in ciò so- 
migliano agli amici ? — Basta bene indicare che gli 
amici non soccorrono : sia che' gì' impedisca e leghi, 

1 Risponde a osservazioni del Pezzana «uir Innocenzo da 

I Ulula. 
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f' imur^ f iNETizaL i vsvàmBti il bUm ftai che non 

K «guKSf à: bìàl infs^i* fii!te !cra|H4o a Santi 
rara ja Cxtemau Sz nov tbm dir io lefi quei 
fiQzL BUL uau»!^ sa nKvgsvi a pnyiaiffv il mìo 25* 
fiBHif-. die i àcu AitàfnùssoB ^^ l«o«na sceglierne 
éerldìiircr. ^i]Biis;£nno tirtlo ^ aoo esser la fa- 
1 9b s^ìtTv* die ^rofkzia dì cc«idtaBi arvenìmenti ? E 
san ro^^ n:«ie a taitk^ li Mv>«id. «taapate cento Tolte 
^ tttti }àìL€i. [1 faoo diì IE3»o noo fii come credi. 
Noo per i Tt^nciu e tanld lìpptoiu^ «kì quali appena 
io So un ceoDo osraro e breiissimo ì si fece qua!- 
die rumore : ma per la morte rpceote di Paolo, del 
quale si diciiiarai^ fortaci^ie il figlio Alessandro vi- 
vente, ed esecutore il Conte Pahlen, il cui figlio era 
io Hilano: e questi free del rumore; e si diede vi- 
^ta di sopprimefe il libro . e disapprovare V autore. 
Ma r autore L.... notissima spia del governo, aveva 
scritto per istijsrazioue secreta: e tutto quel poco di 
rumore innocuo, fa una lustra per acquietare Pahien 
presente . e gridante per la fama di suo padre : e 
non ci è stata alcuna punizione. Io non voglio levar 
nulla. Capisco che una Censura può voler pensare 
a lasciar publicare una cosa nuova e recondita : ma 
co.^ vecctiie e mille volte ripetute che vale impe- 
dire che sieno accennate una millesima volta ? Rac- 
r.omando alla tua fede il manoscritto : Del resto se 
ne faccia quello che meglio si crede. Potrò stampar- 
lo altrove. Addio, caro, salutami cordialmente Santi 
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e Colombo. Voglimi bene; perchè io di cuor ti amo 
e riverisco. Addio. Addio. 

Pensa se non si potrebbe (al caso) far come fanno 
in Milano per la traduzione del Sismondi , permet- 
tere la stampa con data d' Italia , o altra simile. 
Pensa ancora se ti pare che Rasori potesse chiederne 
un'approvazione immediata dal Conte Dal Verme, che 
eviterebbe qualunque temibile imbarazzo agli altri. 
Benché io non veda tante difficoltà in cosa tanto 
ovvia e semplice. 

558. 
A Leopoldo Cicognara, 

Milano, 17 dicembre i818, a Parigi, 

(sono qui per pochi giorni) 

Fratello caro. Sinora me la sono passata con quelle 
|)oche notizie che di te ho potute avere da Momolo 
e dai publici fogli. Però mi rallegro col signor Ca- 
valiere di ferro: mi rallegro di tutti gli onori* che 
Peritissimamente ricevi. Mi rallegro di tutte le com- 
piacenze che devi provare ne' tuoi viaggi. Ma non 
ti scordare del povero fratello minore , che passerà 
il suo inverno nel tristissimo cimitero di Piacenza , 
^ tanto spesso penserà al grande e glorioso fralel- 
lone. 
Senti : hai da Care col tuo solito garbo una cosa 

l>clla e degna di te. Io voglio che siano decorosa- 
Epist, roL ir. i5 
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mente presentate all'Accademia — di Belle Lettere ed 
Iscrizioni — di Parigi (la quale come sai è l'Accade- 
mia antica classe dell'Istituto che risguarda l'ero- 
dizione, e specialmente la classica), siano presentate 
le opere d<^l mio Mai. Il quale perciò manderà .1 suoi 
volumi ai signori De Bure librai del Re e dell'Isti- 
tuto, e tu da loro li avrai senza ninna minima spesa. 
Tu, come membro dell' Istituto, e come Cicognara , 
hai molli amici nelle varie classi di esso; Ma forse 
avrai, o potrai facilménte avere conoscenza del si- 
gnor Raoul-Rochctte, Segretario dell'Accademia so- 
pradetta. Al quale voglio che tu raccomandi la pre- 
sentazione di dette opere. L' avrebbe fatta il povero 
Visconti, se non moriva ; e l'aveva promesso. E già 
vedi che ci è da farsi onore presentantjo un Mai. Io 
son persuaso che dopo tale atto l'Accademia lo no- 
minerà suo socio fra. gli stranieri : e 1' onore sarà 
reciproco. I libri non saranno di qua mandati a Pa- 
rigi, finché da Momolo non si abbia certezza che il 
possano trovare in Parigi. Dell'esito spero che o a 
me, al mio Mai, darai avviso. Tu spenderai le lue 
parole per un mio amicissimo, che sai quanto sia 
grande e celebre uomo : e sappi^ che non meno park) 
(li te con lui , che di lui teco. Se vedi Raoul-Ro- 
chette (che mi bì dice grande e bello e dottissimo 
giovane) voglio che tu gli faccia sapere la mia con- 
fusione e riconoscenza per aver veduto con che ec- 
cesso di cortesia volle parlare di un mio librcttuccio 
nel Journal des Savants. 
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Quando ritornerai in Italia? allora non mi parrà 
quasi di averti lontano: almeno potrò allora avere 
lue frequenti lettere. In fine abbraccio te e Lucietta 
e CheccQ ;' e te bacio con grandissimo desiderio di 
rivederti, e di esserti ricordato. Addio addio, caris- 
simo Leopoldo. 



A Francesco Viviani* 

Milano, 23 decembre 1818. a Vicenza. 

Ad ambedue voi, ^miei carissimi Cecco e Pompeo, 
sia comune questa mia lettera ugualmente; anzi per 
compiere l' affettuosa trinità^ comunicatela subito al 
nostro Apostolo, * ai quale spero che vorrete bene 
quanto a me, poiché io sono in lui. E credi pure, 
tanto rispettivo Cecco , che V apostolo mio ti dà 
licenza di amarlo.. La quale licenza chiedendo tu 
a me, mi sembri un b6l matto, o un gran briccone. 
Ma ti parò che tu debba coglionarmi , ovvero trat- 
tarmi da Re? Basta; io non ti ho chiesto licenza 
per amarti; ma ti amo liberamente pur assai; e se 
tu non mi ami egualmente, sei un ingrato crudelac- 
eio ; e se mi rispondi in amore fai il tuo dovere 
d' uomo buono. 

Vedi ; io scrivo da Milano , dove arrivai la soia 

1 11 fratello, predicatore. 
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dei 43, e dove ieri mi giunse (veramente tardi) h 
tua carissima dei 5: alla quale ho coluto non tar- 
dare la risposta, ma farla subito di qua. Son ve- 
nuto per salutare gli amici, che molto istantemente 
• mi chiedevano : e per istampare il primo de' miei 
tre discorsi sopra Innocenzo da Imola che non hanno 
voluto lasciare stampare nel nostro grande e subli- 
me impero. (Questa cosa la dico a mio fratello ; che 
si maraviglitMÙ h^ggendo poi il discorso, e non tro- 
vando in eo causam. Ma cosiffatti sono i cervelli del 
sublime impero !). Del discorso stampato verranno di- 
verse copie a Vicenza al libraio ; ma alcune poche 
da lui ne avrà mio fratello da donare ai più intimi 
amici. 

A te, mio Cecco, debbo e rendo infinite grazie per 
i- amorevol cura di consolarmi con tanto cortese let- 
tera; e per la bella descrizione del Palmegiani. lo 
te ne ringrazio senza fine ; e ti prego che seguili 
rosi ad amarmi, e che per me ami ed abbracci Pom- 
l>eo e Tonino, come io abbraccio e bacio le cqrdial- 
juente. 

K a te Pompeo raccomando che per me ti ab- 
bracci con Ser Toni e con Cecco : e a mio fratello 
avvisi che prima di partire da Piacenza gli scrissi, 
e che dovendomi scrivere diriga a Piacenza dove pre- 
si o sarò. Lodo la lellura di Ginguené e la lodo as- 
sai. Certo dov'egh manca si può supplire col Tira- 
hoschi. Spero che non mancherete di legger tulio 
e altentamcDle il Sismondi Repubbliche. 
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Cicognara fu ben accolto a Vienna dall' impera- 
tore; dalle cui mani ebbe una scattola riccamente 
gioiellata. Ha viaggiato la Germania sino a Berlino; 
ora è a Parigi, dove passerà V inverno : ma passeri 
intanto anche a Londra. Ebbe dall' imperatore Fran- 
cesco la corona ferrea, e dal re inevitabile V edizione 
TMssima e non vendibile della iconografìa di Viscon- 
ti. Il segreto di farfiiglio non è già di abbandonare 
r Italia, ma un dono che gli farà Canova. Non posso 
dire di pid ; né atìche doveva djr tanto, avendo pro- 
messo silenzio. Mi piacque la tua risobizione di oc- 
cuparti con qualche profitto; e spiacerebbemi se non 
avesse effetto; ma tu sei prudente e non-deboleB e 
Saprai o cedere o persistere, secondo vedrai che me- 
glio convenga. Riveriscimi tanto il papà e la mamma, 
^ veglimi sempre bene. 

Eccomi pili particolarmente a te, mio caro fratel- 
lo; al quale pur ho parlato sinora in comune. Ti 
abbraccio cordialissimamente , e ti raccomando che 
^lla famiglia Zecchini mi ricordi con affetto partico- 
larissimo; al mio Trissino, al signor Testa, alFAn- 
^olina amabilissima e al caro Giàcometto. Il Bardella 
avrà ordine di consegnarti dieci copie del mio Inno- 
cenzo (già s'intende che non le devi pagare): ledi- 
^ribuirai ai più intimi amici. Ma pìer mezzo del care 
Zecchini otterrai dal Regio Delegato che favorisca 
di mandarne sicuramente una copia a Peppo Ran- 
goni e al consiglier Mulazzani ( se pur non avessi 
altra buona occasione). Poi a Zecchini, a Leonar- 
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éo j al dottor Testa , al cònle Costantino Zacco in 
Padova ne darai copia; pregandoli a gradire la con- 
fidenza. Le altre distribuirai a tuo arbitrio. Fatti nie- 
moria di questo che qui ti scrivo. 4}ui a Milano corre 
una voce che il conte Goess vada a non so ()ual al- 
tra carica, venga a Venezia il conte Strasoldo, a 
Milano il conte Mellerio. Si dice molto, ma non so 
se abbia fondamento. Ci è molto movimento e buona 
volontà per costituire un ateneo con qualche somi- 
glianza a quello di Parigi: sarebbe a spese di pri- 
vati volontarii; si uniscono nobili e cittadini: ma an- 
che a questa impresa non mancano le difficoltà ; e 
non giurerei sicuro il successo. Monti mi ha Ietto 
della Feroniade. É cosa oltre ogni imaginare stu- 
penda: peccato che non si risolva* mai a publicar— 
la. Oh quanto è maggiore d' ogni altra sua cosa ^ 
Veramente questa Io manifesterebbe il primo de'poelk 
vivenii in Europa: addio addio. 

560. • 
All'Abate Giambattista Canova. 

Piacenza, 3 gennaio 1819. a Roma. 

Io ti scongiuro per la sacrosantissima amicizia rìO- 
stra, che non pensi a male, se vedi un poco tardata 
la risposta alla tua ultima 19 dicembre. Sappi ch'io 
sono dovuto andare a Milano. Volevo starvi pocliis- 
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Simo; e però lasciai ordine per più sicurezza, che 
lutto le lettere mi aspettassero a Piacenza. Ma. tra 
eh' io son dolce di coradella, tra che molti amici 
sanno insistere con potentissima efQcacia, io ho avuto 
un'indiavolata fatica a potermi pure staccare di là. 
E se non aveva precisa necessità di ritornare qui, 
io mi lasciavo pur vincere a rimanervi chi sa quanto. 
Ecco la cagione del ritardo nel rispondere. Di quel 
libro sappi eh' io non sapevo niente. Appena un 
cenno oscurissimo n'ebbi da un amico in Milano, 
il quale sta molto alla vedetta per queste notizie, e 
dissemi che non sapeva come diavolo farne entrare 
una copia fn Milano. Ma io sentito appena il nome 

dell' autore (che non stimo un e ) non abbadai ad 

altro. Ora appena ricevuta la tua, scrivo ad un amico 
a Milano che faccia gì' impossibili tutti (compresa la 
magia bianca e nera) per farmi avere questo ma- 
ledetto libro. 4 Ma se non riesce a lui , io non so 
dove diamine voltarmi. Rimane sola una via (poiché 
ad ogni costo bisogna eh' io lo legga), che il divino 
ci faccia la spesa d'una sola parola sua, e che tu, 
fatto un buon plico a nome del divino, lo raccomandi 
a S. A. Kannitz, perchè Io spedisca al Gen. Neipperg, 
Cavalier d' onore della nostra Duchessa di Parma , 
pregandolo che da Parma v per mezzo governativo 
me lo spediscano. Cosi vedrò pur questa bestialità , 
eh' è necessario eh' io vegga. E poi a costo che mi 

i Vedi lettera 573 deir ultimo di febraio al Pezzana. 
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dovessi far tagliar le due gambe e fa mano sinistra 
succederà quel che deve succedere, cioè io sarò 
cosa tua e del divino. Tu dici bene, clie sarebbe un 
gran bisogno che ci potessimo vedere. Ma pure dee 
venire quel giorno; Intanto abbracciati per me stret- 
tissimamente col nostro carissimo divino. Se ti ac^ 
cade d' incontrarti con Bassino , in Brigidina , in 
Perticàri, in Borghesi, ricordami loro amichevole 
mente. Io ti abbraccio col più fervido ej. intimo am- 
plesso di un cuore unanime. Ho bisogno propria di 
sapere che questa mia ti sia arrivata. Addio. 

561. * 

Al conte Leonardo Trissino. 

Piacenza, 4 gennaio 1819. a Vicenza. 

Lasciamo pur passare un gran pezzo senza scrivere 
al nostro conte Leonardo ; per non seccarlo. Lascia- 
mo passare e feste e capi d' anno; per allontanare 
ogni sospetto di compHmenti. Ma intìne bisogna pur 
che mi sia lecito scrivere due righe amorose a un 
Signore che amo tanto, e mi ha fatto tante cortesie 
e tante tante, che sarebbe una fatica a numerarle, 
quanto è una dolcezza a ripensarle- Dunque senza 
timore, e famigliarmente vi saluto, e vi abbraccio, 
mio amabilissimo e amalissimo Leonardo; e prima 
di tutto vi chiedo conto della vostra salute. Io vi 
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lasciai così bel sano e prosperoso; ditemi» vi scon- 
giuro, ditemi che siete quale vi lasciai, e quale vi 
vorrebbe sempre il vostro giordani. Poi datemi nuove 
del conte Marcantonio, del Cavaliere, della Contessa 
Porlo, del Conte Podestà, del cónte Franco : e com- 
piacetevi dì ricordar loro la mia affettuosa servitù, 
e fate che la gradiscano come di uno che tanto è 
obligato ed affezionato al Conte Leonardo. 

Sono stato parecchi giorni a Milano. Ivi ho stam- 
palo il primo de' miei tre discorsi sopra Innocenzo 
'la Imola. Ne' verranno mandate copie dal Silvestri 
^\ Bardella. Ma una la mando io al mio Leonardo, 
e r altra al nostro caro Testa : e non fo cerimonia 
sull'essere. inezia. Voi certamente non mi imputate 
a prosunzione, ma ad amicizia la confidenza di darvi 
<1e|le bagattelle, quando non ho di meglio. Avevo scrit- 
to a mio fratello che le ritirasse dal libraio, e ve le 
f>resentasse in mio nome quando arriveranno: che do- 
vrebb' essere in fine di gennaio : ma sento eh' egli 
^i è imboscato, e chi sa quando piii voglia inurbarsi. 
C)nde, se decorrerà, pigliatevele da voi stessi dal li- 
))raio: che già dal Silvestri sarà avvisato di tenerne 
^ieci copie ^ mia disposizione. 

Mio caro Leonardo: non vi pregherò a volermi 
l)ene, e a ricordarvi di me: bisognerebbe che foste 
ìin gran crudele, se voleste disamare e dimenticare 
^m, pò ver* uomo, dopo averlo posto nella necessità 
di dovervi adorare. Dunque mi fido in voi: e anz 
vi ringrazio della benevolenza, la quale son sicuro 
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che mi serbate: ma per dio se \oì la donate ad uno 
che lìOD è dì gran meriti, almeno non la buttate via 
con un ingrato « o con chi non sappia quanto ella è 
preziosa, o cim chi non Te la ricambii di tutto cuore. 
Favoritemi di cari saluti alF ottimo Conte Gualdo e 
a sua moghe; degnatevi di nominarmi qualche volla 
col mostro Testa; e gradite F amore infinito che vi 
porta^ e col quale ù abbraccia il tutto vostro 

562. * 

A Madama Gettrude Manzoni. 

Piacenza, 6 gennaio 1819. a ForB. 

Mia carissima Tudina. Non avrei mai creduto di 
poter desiderare che una lettera vostra mi tardasse: 
or vedete, che ricevendo stamattina la tanto corte- 
iiissima dei 2 , avrei voluto quasi eh' ella mi fosse 
tardala d' un giorno, tanto che non mi trovasse an- 
cora debitore alla cara vostra dei 7 novembre di che 
mi vergogno e mi dolgo ; e pure spero perdono dalla 
mia buona Tudina. Fu savissimo, non che gentilis- 
simo pensiero regalarmi le iscrizioni di Schiassi; le 
quali son pure come tutte le altre cose di quelFele- 
gantissimo ingegno; e non faranno disonore ai marmi 
animati da Canova. Io sono stato molti giorni a Mi- 
lano, benché partissi deliberato di rimanervi pochis- 
simo: e ci è voluto gran fatica a poterne partire, 
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con molti giuramenti di presto ritornare. Intanto starò 
qui nel cimitero che è divenuto freddissimo. E se 
non mi si gela il cervello , e se mi avanza tempo 
dalle noiose brighe, leggerò^, che vale molto meglio 
che scrivere. Mi consolate colle buone notizie della 
salute; alla quale vorrei rispondesse felice tutto il 
resto. Chi sa che non ci rivediamo neir estate: frat- 
tanto siete sicura che io penserò ben di' spesso a voi. 
E se voi ( tanto siete cortese ) non ricusato che vi 
si faccia qualche memoria di me, verjà un mio li- 
brettuccio, che si Stampa in Milano, e chiederavvi 
licenza di starvi in camera, e se vorrete udirlo, vi 
conterà certe chiacchiere di favole e di pitture. Se 
vi rmscisse un seccatone, non gli date mente: basta 
che non imputiate a me la sua colpa, lo V ho avvi- 
sato di sapersi anche star muto. Vi prego di salu- 
tarmi Baldini, e per mezzo suo Secreti. Io v'ho pre- 
galo a ricordarvi di me; cosi volente la modestia: 
ma la gratitudine vuole che io cordialmente vi rin- 
grazi perchè accettate e gradite la mia continua af- 
fezione, e mi ritenete nella vostra cortese memoria. 
Però vi saluto con fiducia che abbiate sempre a te- 
nermi per tutto vostro. Addio, cara Tudiha. V'au- 
guro ogni bene ; e voi vogliatemene un poco di quel 
che volete ai vostri più affezionati. Addio. 
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563. 
Al Conte Giovanni Marchetiié 

Piacenza, 7 gennaio 1819. a Bologna. 

Giovannino mio cai*o. Tornato qua da Milano rl^ 
trovo :la tua 20 decembre, nella quale mi par di leg- 
gere pur anche (ciò che non dice espf essamente ) 
che tu non sii molto contento di me. Ma, caro Gio- 
vannino, se vuoi ripensare quietamente, vedrai ch'io 
ho fatto quel che potevo , per un amico si caro e 
pregiato. Che io avessi necessità di andare a Mi- 
lano, già tei dissi molto innanzi; e necessità avevo 
oltre le jnoite istanze di amici che dicono di vo- 
lermi un gran 'bene, anche lo spasimo d' un atroce 
malinconia, della quale non potendo togliere la ca- 
gione, volevo almeno respirare un pQCO allontanan- 
domene. Tardai nondimeno questa partenza ( e non 
senza mia pena) perchè non accadesse di arrivarmi 
la tua canzone, poiché io fossi partito : perchè seb- 
bene io fossi risoluto di restare in Milano pochi dì, 
e di ritornare dove avevo bisogno di essere , non- 
dimeno prevedevo (quel eh' è accaduto) le molte diffi- 
colta che mi avrebbero assai tardato il partire. Aspet- 
tai dunque la canzone. Proposi qualche mutazione ;. 
lei confesso, unicamente perchè non ti dessi a cre- 
dere eh' io senza i)ur leggerla, o letta correndo, l'a- 
ve&M mandata alla stampa. E confesso che non va- 
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Simo quelle ammende ; e che il meditando, valesse» 
s^ssai mèglio. Ma non devi biasimare x^h' io la man- 
dassi subito a Parma ; dovendoti ricordare d'avermi 
^ià scritto che la volevi stampata a legatalo in J3o« 
^Ojrna per la vigilia di natale : e io la spedii , e di 
«Illa mi partii il proprio giorno 42 decembre; e 
stando air impazienza che In mi avevi mostrata , 
^'edi se ci era tempo da perdere. Io avrei certamente 
i^reduto meglio che tu la stampassi qui, con minore 
•"^pesa, e con eleganza forse uguale : ma questo peu- 
^"^ìero che ti era poi germogliato in mente , io noi 
Dolevo indovinare. Non pptevo pensare a prefazioni, 
nella furia del partire, e con quell'animo conquas- 
sato dalle tristezze. Non avevo potuto preparare una 
prefazione, non avendo niai impetrato da te di sa- 
I>erc che cosa dicesse la canzone; nò essendomi ella 
giunta mai, benché molto aspettata. Vedi che io ho 
fatto tutto quel che potevo: e se avessi errato mi 
s^rà mancato V intendimento , ma non certo la vo- 
Jontà. 

Tra le lettere trovate qui , una mi avvisa che si 
Pioveva poi fare la celebrità viscontiana: dinami come 
^^rà riuscita, e chi avrà fatte le piti lodate compo- 
sizioni, e come piaciuto l'elogio del nostro Stroc- 
^"^bi. Della tua canzone sappi bene che non mi ma- 
^"aviglio niente che sia piaciuta moltissimo a chi la 
^iili. Farmi averti detto ch'ella fosse nobilissima, e 
Uà piacere grandemente. È uscito il discorso di Mez- 
^-ofaoti sul Codice Messicano, che fummi annunziato 
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in Milano? Gom' è piaciuto? Vedi Slrocchi? credo 
d> sì certamente: fammi dunque grazia di riverir- 
melo carissimamente. Credo ancora che tii vedi Ip- 
politina, e Federigo: dunque a lei mille e mille sa- 
luti, e tanti baci a queir angioletto. Al mio Baietti, 
a Luigino Conti, a Benedetti, a jtfedici, a Valorani, 
ad Angelelli ce, pregoti che mi vegli ricordare. E 
tu se hai un poco di nigginetta meco , per carità 
deponila, ti prego: dammi qual penitenza vuoi; e ^ 

poi ritornami alla comunione dolcissima della sacro 

santa amicizia. Monti mi lesse due canti della su<hh 
Feroniadc; in verità stupendi. In Milano vorrebberciz» 
alcuni nobili e ricchi cittadini fondare un Atene^^^ 
( che fos^ una miniaturina di quello di Parigi ) ^b 
sinora si perdono in dispute assai inutili, e ricusaa^D 
molto apertamente ogni protezione del governo. 

Addio, caro Giovannino: sta bene, voglimi ben& : 
mandami presto una letterina, delle tue solite; no« 
come questa subfrigida, subamara, che ini ha fat«-o 
r cTetto di una quasi scomunica. Ma scomunicai:»! 
quanto vuoi; io sarò sempre tuo cattolicissimo e or- 
todossissimo fedele: addio, addio., vale corculum. 

56i. * 

A Madama GcUrude Manzoni. 

Piacenza, 10 gennaio 1819. a Porli. 

Mia cara Tudina. Poco fa ho risposto a due ^'o- 
sire gratissime. Ora voglio scrivervi per invitarvi e 
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pregarvi di aiutarmi ad una buona opera. Vorrei 
aiutare una buona famiglia, ed un'ottima giovane, 
ottimamente educata ; ma povera, mettendogli * in- 
sieme una sufflclente dote. Si farebbe la. felicità du- 
revole di una famiglia. Trovare a questi tempi chi 
possa iar molto, è forse impossibile. Ma molti pos- 
son fare qualche piccola cosa , e molti pochi messi 
insieme farebbon pure una cosa discreta. Io mi ri- 
volgo dovunque ho amici di cuor buono: e mi volgo 
anche alla buona Tudina. Qualche cosa farete anche 
voi certamente per voi stessa; ma pel* mezzo di 
Baldini, che tante relazioni ha non solo in Forlì, ma 
in Ravenna , in Faenza , in Rimini , e forse in altri 
luoghi , vi riescirà ( spero certamente ) di trovare 
alcune pietose anime che non ricusino qualche mo- 
neta. Voi sarete certamente heta e contenta di aven^ 
aiutato una buon' opera, e di aver procurato con- 
solazione ad anime buone e gentili , ed infelici , 

1 Viene ad alcuni assai del cencio di questo gli usato qui 
qualche rarissima volta al terzo caso del meno, nei genere 
feininìno , in vece di le ; e me accusano di troppa servilità 
al Giordani , che , stampando, non lo correggo. Certamente 
simile pronome, in tale significato, è fuori d'uso; fors'anche 
contrario alla ragione gramaticale; eda guardarsene ognuno, 
come se ne guardò il Giordani sempre, quando dettò pen- 
satamente. Ma dachò è pur forza che lo tolleriamo e nel 
Boccaccio, e in Dante, e in Matteo Villani, perchè non gli 
si potrà fare alquanto grazia in lettere estemporanee, senza 
pretendere ch'io ponga le mani mie profane nelle scritture 
dì questo sacro ingegno ? 
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poiché voi sebbene non conoscete* le afflizioni della 
povertà, pur troppo v'intendete di afflizioni; ed ol- 
trecciò obliglierele grandemente anche me, che de- 
sidero con tutto il cuore il sollievo di questa buona 
gente. Ritenete presso voi le monete che vi riescirà 
di raccogliere; e a cosa finita vi dirò ove dobbiate 
spedire la somma. Mi, perdonerete facihnente questo 
disturbo che vi do, perchè il darvi occasione di far 
/lei bene, so che vi deve esser grato. Continuatemi 
la vostra cara amicizia, ricordatemi a Baldini ; e con 
tutto il cuore vi saluto. 

565. * 

Al Conte Leonardo Trissino. 

Piacenza, 20 gennaio 1819. a Vicenza. 

Mio amatissimo Leonardo : poichò me ne £a corag — 
f/\o la vostra amorevolissima del 15 ecco vi scriver 

ancora: e vedete che se talora son scarso di seri- 

vervi, mi privo di questo piacere per sola temenza 

(li seccarvi. Prima d'ogni cosa debbo ringraziarvBiÉ=^ 
(Iella bontà vostra, cIkì mi ò preziosissima: e poi pre— — 
garvi che mi tenghiate ricordato servitore al padre2-==s 
al fratèllo, alla sorella, al nostro can) Testa. Del buonc=^ 
e bravo Stacchi sento pena: se la sua malattia è d 3 
quelle che sono anche qui ora frequenti *, la vegga::^ 

i I^a petecchiale. 
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assai pericolosa per la sua complessione. Mi consolo 
della egregia salute vostra : certo saprete conservar- 
la; guardandovi specialmente da ogni intemperie d'a- 
ria, che suol essere sempre pericolosa alla cute. 

Il mio Innocenzo tarda in Milano per lo stampa- 
tore; benché io là- lo lasciassi già composto e dame 
cùrretto nelle prove di stampa. Era veramente mia 
intenzione sbrigarmi una volta anche degli altri due 
discorsi, e metterli fuori con poca dimora. Ma ec- 
covi in che mi trovo ora impacciato. A forza di lo- 
dare l'ottimo (e quasi quasi direi perfetto) stile del 
Bartoli nelle opere istoriche, ho, messo voglia in un 
Parroco, e in un cavaliere di procurarne una ristam- 
pa; poich' esse son fatte rare assai ; ed oltre a ciò 
incomode molto ipeif la strana mole de' volumi. Vo- 
gliono che alla ristampa vada innanzi un mio di- 
scorso, che le metta in pregio o, per meglio dire, in 
conoscenza del publico. Poiché le tante catene della 
slampa non permettono di. publicar altro, è pur 
qualche cosa che si stampino queste opere ; e nel 
mio discorso dirò quali altre più solide utilità se ne 
possano cavare, oltre gli esempi deir ottimo scrive- 
re. Dopo Pasqua forse potrebbe uscire il primo vo- 
lumetto per saggio delle restanti a chi non le co- 
noscesse. Certamente il mio caro e tanto riverito 
Leonardo non tarderà ad averlo. 

Non so se sappiate che a mia istanza é stata ri- 
stampata in Lucca la vita di Antonio Giacomini scrit- . 
ta da Jacopo Nardi, e in fine a quel libretto, alcune 

Efist. Voi. IV. *c 
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pagine, le pib filosofiche e le pili eloqaeati che ab- 
bia tutta quanta la lingua italiana , cioè V Apologia 
ài Lorenzino de' Medici. Se mai non è ancora giunto 
(•osti quel libretto vi assicuro che piacerà a voi, e a 
chiunque ha testa. Potete averlo con maggior pron- 
tezza e sicurezza da Milano, chiedendolo al Silvestri 
allo Stella. Oh quelP apologia è pure una gran co- 
sa ! Era pure un grand' uomo quel giovane, che sa- 
l)eva cosi fare e così dire. Perdonatemi queste cian- 
cie. Oh come vorrei essere col mio Leonardo, e di- 
scorrer seco familiarmente passeggiando al dolce sole 
di questa anticipata primavera ! almeno spero che tal- 
volta vi degnerete imaginarvi d'avermi appresso. Ad- 
dio addio con tutto il cuore ; e con desiderio insa- 
ziabile vi abbraccia, o carissimo Leonardo, il vostri^ 
amicissimo e amantissimo giordani. 

566.* 
All'Abate Giambattista Canova. 



Piacenza, V ultimo di gennaio 1819. a Roma 

Alla tua del 16. Confermo che quella témperan; 
di visite nel divino mi consola molto, come cosa con 
venientissima alla dignità sua, e saluberrima al sue 
ottimo essere. Per quel maledetto libro mi è toll; 
ogni speranza della via di Milano: ho tentalo pt^ 
Firenze, e direttamente a Parigi ; tenterò ogni vi 
prima di toccare gli amici. E tu dici saviamente, eh 
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sarà molto meglio provvedere altra via, che quella 
immaginata da me. Ma io nella gran difflcoltà, che 
pm* non so concepire, avevo creduto che quella fosse 
la piti spedita. Dell'opera poi non posso dir nulla , 
finché non l'abbia veduta. Ma se l'opera slessa non 
m' obligasse a mutar opinione , io sin d'ora son per- 
suaso che la confutazione sia da farsi indirettamen- 
te, cioè collo stabilire ed illustrare il vero ; non im- 
pugnando a dirittura quelle particolari falsità. Ma bi- 
sogna prima vederle : altrimenti è inutile il mio di- 
scorso. Son pieno di brighe; però finirò abbracciando 
la tua dolcissima anima con tutto 1' amore. Ma vo- 
glio dir due parole al divino. La polizia di Milano 
tien d'occhio a chi vien da Parigi per cagiono di 
quel libro. Oh vedi! 

11 mio divino Canova sempre ricasca in quel suo 
l)eccadiglio della troppa bontà. Ma ti pare, che un 
Canova debba proferire questa cattiva parola scuse ? 
Né anche con un Arcimperatore ; molto meno poi 
con un povero diavolo come me. E poi, di che vuoi 
scusarti? Se tu stessi cento anni muto, non cnuie- 
rei mai che tu mi dimenticassi; e se tutto il mondo 
me lo affermasse, direi che tutto il mondo s'inganna 
m' inganna. Troppo conosco quel cuore unico del 
mio Canova. Dunque io ti ringrazio di queste Ino 
righe, e le bacio tutte e le ribacio, fuori quella pa- 
rola impropria che mi dà pena. Ma io te la perdono 
per la immensa consolazione che mi dai col ripo- 
lermi che mi ami, e col farmi sapere che stai beno- 
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ie : io non ho cosa al mondo che più , e né anco 
jgualmente desideri. Quello che rimane è che ci 
cediamo. Oh, in verità sì si.... ma sai tu, che sono 
li gran secoli! Addio addio. 

567. 

Al Conte Giovanni Marchetti. 

Piacenza, 3 febraio 1819. a Bologna. 

Giovannino mio. Mi par venuta V occasione da mo- 
»lrarmiti coi fatti mantcnitore della promessa che io 
li diedi m agosto, e ti ripetei prima di lasciarti in 
)ttobre ; che giammai il tuo silenzio m' avrebbe sce- 
mato r amarli ; o il crederti amico. Tornato da Mi 

ano ti scrissi della tua canzone; e ti diedi le ra- 
gioni di quanto avevo fatto per essa : e le ragionMi- 
ni paiono buone; certamente son vere. Tu non m^^ 
icrivi mai più. Né io voglio che tu mi scriva, 
)unto ciò ti disagia. Fammi sapere che Ippolitinc 
;tia bene , che Federighino stia bene , che tu sii^ 
iano, e non malinconico: fammelo scrivere da Bri 
,^henti; e basta. Se mi farai dire che non mi vuo: — ^ 
ììii bene, noi crederò mai a nessuno; noi crederC^ 
10 anche a te medesimo ; guarda. Com' è possibili^--' 
'he tu non voglia bene a chi te ne vuol tanto? Icz^^ 
lon posso mai aver peccalo contro di te, perchè no^^' 
)osso mai averne volontà. Insomma :- taci fin clu ^ 
aioi: ma devi sapere ch'io ti amo; e che io bc»^ 
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credo sempre amato da te ; e perchè mi credo a 
misura dell' amor che ti porto io , mi credo anche 
amato molto. Mille saluti a Ippolitina, a StrocchL 
Ricordami a Baietti, « Medici , a Valorani , a Bene- 
detti, a Luigino Conti. Giovannino mio, tu non ti 
puoi salvare dalla mia ostinazione : se tu perseveri 
anche a dirmi niente, a non farmi dir niente, io in 
contumacia ti giudicherò che tu mi ami; perchè mi 
devi amare: perchè io ti amo sempre con tutto il 
cuore. E se io ( senza saperlo , né volerlo ) avessi 
peccato , non si puniscono tali peccati col silenzio , 
ma col gridare. E se tu mi volessi offendere (che 
non è credibile) col disamarmi; e io mi vendicherei 
coir amarti sempre più. Insomma, Giovannino mio, 
con me non puoi avere altra buona condizione che 
lasciandoti amare di buona voglia, e riamandomi 
coli quella tua amabilissima anima. Salutami Ange- 
lelli. Addio, caro: addio. 

568. * 

Al Conte Leonardo Trissino. 

Piacenza, 10 febraio 1819. a Vicenza. 

Mio riveritissimo e amatissimo Leonardo. Benché 
io non possa mai maravigliarmi della vostra bontà, 
pur sempre ne resto un po' confuso. Io non so dir 
filtro (e per dio lo dico di cuore) che io vi riverisco 
e vi amo come uno de' più rarissimi Signori che 
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abbia l' Italia (oh se molti somigliassero al mio Leo- 
nardo!); ed essendo voi tale, e pm* degnandovi di 
amarmi, io vi rimango coir animo schiavo, tanto più 
legato quanto più volontario. Basta: crediate a me 
di' io vi amo tanto , e poi tanto , che né io saprei 
spiegarlo, ne voi imaginarlo. Mio caro Leonardo, io 
vi voglio un gran bene, e vi son grato con tutto il 
cuore. Ricordatemi grato al rispettabilissimo vostro- 
padre, al fratello, alla sorella, al cognato ,, al cont^ 
Franco , al nostro Testa. Ditemi , o caro : la Podc- - 
steria o Podestatura è tuttavìa in mano di vostre: 
cognato? a chi passò? Torniero regge tuttavia 
Padova? Fatemi favore di tanti ossequi miei e rin- 
graziamenti al gentilissimo Cavalier Lazara. Scrivo 
a mio fratello che gli faccia omaggio di una copi^ 
d' Innocenzo. Io vorrei ben finirlo presto: ma se sa- 
peste quanti rompimenti molesti mi tardano e m'im- 
pediscono. 

Io quanto a me abomino le associazioni e le fuggo. 
Non ho voluto che si faccia questa ciarlataneria pel 
Hartoli, poiché io ho parte nel promuovere la stampa. 
Si vien fuori con una operetta staccata dalle mag- 
giori : dair esito di questa, si proseguirà o nò. Son 
C'erto che a voi piacerà molto : e già non si man- 
rherà di mandarne costi qualche copia. Io farò tutto 
il possibile, anzi r impossibile per trovarvi il Carasi; 
che niun libraio ha. Tre anni sono, per contentarne 
un amico di Milano, feci ricerche infinite presso a 
privati. Finalmente s' incontrò a saperlo per caso il 
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Cav. Dal Verme (cognato della Cecchina Losco), e 
spontaneamente volle donarmelo. Ma se non era egli, 
•era impossibile eh' io lo trovassi. Per altro datevi 
pace: è il più voto ed iniitil libro che io conosca: 
gli manca proprio tutto quello che si vorrebbe. Co- 
nobbi prima che morisse T autore : ed era bravo 
uomo: ma quel libro pare che si studiasse a farlo 
pessimo. Al mio Leonardo parlo come a me stesso : 
dunque vi dirò liberamente che nellibretto di R,,... 
mi parve che non si possa ùnparare nulla affatto. 
Non mi maraviglio che riescano poco cotesti vero- 
nesi. A trattar tali materie, e renderle di qual- 
che utilità, ce ne vuole assai, ma pur assai. Conosco 
quella storiella di Pavia: vi confesso che la udii esal- 
tar molto da persone riputate : ma che volete? a me 
parve cosa magrissìma, stentatissima : d'uomo che 
si sforza e si dirompe per essere un Tacito . o al- 
meno un Altieri : ma la natura sta ferma, e si ostina 
a negarglielo , e lo condanna ad una piccolezza pi- 
gmea, che apparirebbe forse meno, se meno si sfor- 
zasse. Io non conosco l'autore; e vi parlo spassio- 
natamente del libro. Non è però diffìcile che io mi 
e' inganni. Son persuaso che mio fratello non abbia 
torto scontentandosi del suo ,„„: ma io, caro Leo- 
nardo, son ben lungi dal voler sermonare il C„„.: 
piuttosto ho fatti, e son pronto a far sermoni al re- 
perendo fratello che io amo di cuore. Ma egli ha 
in testa quella dottrinetta di Dante che V amore non 
perdoni V amore a chi è amato (dove Dante o non 
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conobbe gli uomini, o al suo secolo eran mollo di^ 
versi); e non vuol capire che la via più sicura di 
farsi avere in quel servìgio è l' amare abbondante- 
mente. Io non mi posso dolere un punto di P„.,„ : 
ma alla bella prima gli feci intendere eh' io non vo- 
glio mai esser martello ; ma che, per la vergine Ma- 
ria, non divento mai incudine. E questo è bastato, 
perchè io Y abbia trovato sempre buono al di là d'o- 
gni espressione. Mio fratello, che volete? glie per- 
duto dietro ; e quegli lo prende in fastidio. Al Ca- 
valiere non ne dirò mai una parola; ma a mio fra- 
tello ripeterei gli avvisi, e i consigli e le preghiere 
di non volersi creare una infelicità , che cesserebbe 
appena egli sapesse volerlo. Egli è tormentato e stra- 
pazzato da quel ,„„ come un amante da una bella 
che se ne annoia. Ha perchè ci si ostina ? qual mi- 
nimo bisogno ha né di lui né di nessun altro? Io 
entrai in relazione con que' Signori, forzatovi da mio 
fratello che amo singolarmente, e che me ne fece 
molta istanza; contro il mio solito che sfuggo al 
possibile le nuove conoscenze. Ma io non voglio im- 
plorare pietà per mio fratello, che non ne avrebbe 
bisogno, se sapesse in questa cosa adoperare il buon 
giudizio che ha nelle altre : né io voglio fare il pe- 
dante ad uno, che senza mio fratello mi sarebbe 
nulla. Vedete bene, che i pettegolezzi in cambio di 
scemare moltiplicherebbero. Mio fratello sappia esser 
uomo un momento: e basta. Io ho il più tenero e 
il più ardente cuore del mondo : ma se mi persuado 
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che una viva parte del mio cuore s' è gangrenata , 
io la taglio subito. In questi giorni ho dovuto cre- 
dere agli occhi miei proprii, che un amico di renlt 
mini, amatissimo da me, e creduto ottimo, pel quale 
ivrei fatto ogni cosa possibile, m'era più Contrario 
il qualunque nemico ; e io T ho messo fuori del 
^ore , e me ne son dato pace. Perdonate queste 
ciancio meschine. Mi duole del povero nostro Stac- 
chi : e sempre è vero che si perdono più facilmente 
[ migliori. Mi consolo della guarita sorella. Se ve* 
lete il bnon Gualdo, ditegli che lo saluto ben cor- 
lialmente. Mio caro Leonardo : io vorrei valere qual- 
che cosa, acciò fosse di qualche valore e degno di 
m il tanto amore che vi porto : che già quanto 
amare si può vi amo ; e son certo che voi per vo- 
stra bontà lo gradite, e mei pesate da gran Signore, 
amandomi parimente. Addio , prezioso Leonardo : 
addio, giordani tutto vostro. 



Ad Angelo Pezzana. 

Piacenza, 13 febbraio 1819. a Parma. 

i Noi siamo amici da un pezzo, o mio carissimo; 
però mi puoi credere quando io ti dico che io sono 

i Questa importante leuera , da baciarne cento volte la 
mano che la scrisse (parlo a chi ha cuor buono e testa 
Htla) si riferisce alla Causa dei Ragazzi di Piacenza (Vedi 
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in mollo maggior pena se fo un torto, che se lo. ri- 
cevo. Però devo essere dolentissimo se la mia let- 
tera fu ingiusta. Ma ci son pur sempre di gran vi- 
luppi inestricabili in tutte le cose umane! Si devono 
esser dette le gran bugie in questo affare, se ad al- 
cuno potè parere che io sia stato trattato troppo dolce- 
mente. Io voglio supporre malissimo informati questi, 
chiunque siano ; per non doverli credere senza in- 
telletto e senza cuore. Che diamine; dovevo dunque 
essere impiccato? Non è egli vero che ad un uonfc. 
buono è meno male dar una pena, che dirgli che 
la merita? Ad uno che si crede (ed è creduto) ga- 
lantuomo, chiamarlo turbatore della quiete publùa^ 
e meritevole di castighi, è forte cosa. Io capirei che 
la quiete publica ci entrasse per qualche cosa, se 
avessi sollevato un migliaio di persone in piazza inza 
che turbamento è rinten*ompere una camificina in 
una camera chiusa? Del che possono dolersi due soli 
(i quali dovrebbero subbissarsi, piuttosto che dire 
una parola); un maestro e un Ispettore. Dunque ho 
ragion di credere che si siano dette le più strane bu- 
gie del mondo. E se furono credute da chi ha la 
forza in mano, e se in vece de' ringraziamenti che 
meritavo, volevano darmi qualche malanno, ed egli 
non r ha fatto; certamente gli devo essere egh sono 

voi. .1.0, pag. 70); dove il Giordani dà uno splendido esem- 
pio di fortezza d' animo e coraggio civile, e del come deb- 
bano usare il privilegio della parola que' rarissimi cui Dio 
r ba concesso. 
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)bligato. Ma io ti parlo di me unicamente per non 
lasciar sospetto a te, e né anche a lui, che io sia 
un furioso da rivoltarmi senza ragione contro per- 
sona stimabile ed amabile. Del resto la mia causa io 
la conto poco più del niente. Quello che mi sta sul 
cuore, e lo tormenta, è la causa dell'umanità. Ti 
giuro che per lei Y esiliò, la prigione, e se bisognasse 
la morte, non mi rincrescerebbe. Sono già si tediato 
della vita, e degli uomini, e del mondo, chermi par- 
rebbe un gran guadagno il morire per qualche uti- 
lità altrui. Io ti prego dunque di scongiurarlo, per 
quanto egli ama al mondo , che voglia impiegare 
tutta la sua autorità a sradicare questa barbarie si 
dis\imana e vergognosa , che è profonda e dilatata 
quanto non si può imaginare. É accaduto che qual- 
che ragazzo morisse per brutali trattamenti : si andò 
in criminale, si fece giudizio publico, né questo giovò 
niente a frenare o mitigare gli altri. S' egli può aver 
tempo e- pazienza di leggere tutte le informazioni 
che se gli manderanno, o sono state mandate su que- 
sta orrenda materia, e se sono sincere, vedrà cose da 
non potersi credere; e pur troppo sono vere, sono 
cotidiane , sono notorie. Avvertilo che il cacciarne 
uno due, non vai niente. Sono tutti atroci. Non 
vale il cacciarli, senza mostrare con qualche puni- 
zione che il governo sinceramente abborrisce queste 
crudeli empietà. E anche ogni castigo riuscirà inu- 
tile a frenare i successori, se non ci sarà una vigi- 
lanza assidua e severissima. Non è imaginabile come 
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sia diffusa, radicata, ostinata, difficilissimamente sa- 
nabile questa scellerata barbarie. D'altra parte è già 
tanta V indegnazione publica della città, e l'impaziente 
aspettazione di un serio e solido provvedimento, che 
oltre la giustizia, e oltre T umanità ci è interessato 
il decoro del governo. Perchè qui ognuno è per- 
suaso che a rimediare il male, basta volerlo davvero, 
e volerlo con perseveranza. Io ho una vera e dolo- 
rd'sa fcbre addosso finché non veda il fine a tanti 
disperati guai di tante innocenti creature ; il fine a 
tanta ignominia del mio paese. Io ti rimarrò debi- 
tore perpetuo delle parole che anche tu , o mio 
caro , spenderai in favore di questa causa commise- 
rabilissima. Non ci è sorta di preghiere infime alle 
quali non mi prostrassi verso chiunque per conse- 
guire questa grazia. Ma io non finirei mai; e già 
troppo è per un cuor cosi buono come il mio Pez- 
zanino. 

Ti sarò pur obligato se mi darai a leggere sana 
e intera la tua operetta: e con tutto l'animo ti rin- 
grazio, e li abbraccio senza fine, o mio dolcissimo 
e amantissimo: addio addio. 

P. S. Sin qui avevo scritto con vera effusion di 
cuore appena ricevuta la tua lettera, e prima di uscir 
di casa. Ora, sentite le governative disposizioni che 
sono arrivate, mi conviene soggiunger qualche cosa. 
Ognuno riconosce che quelle prime risoluzioni fu- 
rono sorprese al Presidente con inganno; ma ch'egli 
toccata con mano la verità, ha dato luogo alla giù- 
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izia. Credimi pure eh' io non sono degli ultimi nò 
5' penultimi a lodarlo e ringraziarlo apertamente. E 
j tu credessi eh' egli accettasse i miei saluti e rin- 
raziamenti, ti pregherei a presentarglieli, che sono 
nceri. Ma l'amor della causa sacrosanta (die mi fa 
imenticare me stesso, e ogni altro rispetto) mi stringe 

dirti che si è fatta piccola parte di quello ch'era 
ecessario a un male tanto diffuso e profondo. Se 
on si ha grandissima cura, non gioverà nulla il fat- 
L I due maestri destituiti erano veramente due de- 
lonii: ma tutti gli alt^ niente migliori: quattro 
irole d'ammonizióne del Governatore varranno tanto 

frenar li, quanto due stille d' acqua a smorzare un 
ran fuoco. Sono brutalmente feroci d' indolQ e d' i- 
noranza somma. In questi^iorni medesimi, che pur 
ovevano stare con qualche sospetto, battevano spie- 
itamente i ragazzi : un solo ragazzo ebbe jeri tren- 
isei colpi. E i maestri ne avevano incitamento dal- 

Ispettore : vedi orrendi puntigli ? E l' Ispettore e 

Vice-Presidente , rei di tante menzogne , rei di 

mte perfìdie e crudeltà non ricevono neppure una 

arola di rimprovero? Se fossero meno duri di cuore 

di volto , li avrebbe già puniti il disprezzo e la 
secrazione della città ! Ma il Governo doveva al pro- 
rio decoro il dar* segno di sapere i loro gravi de- 
aeriti, e disapprovarli. Quello di che io supplico e 
ni raccomando in ginocchio è di una grandissima 
ì continua vigilanza ; perchè altrimenti è certissimo 
che la beccheria, e tutte le altre deformità non ces- 
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seranno mai. Perdona questo dL<;turbo che hai da 
me; e nuòvamente ti abbraccio con tutto, il cuore. 

570. 
A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, 14 febbraio 1819. a Parigi. 

Mio amatissimo fratello, quanta consolazione m'ha 
data ieri la tua del 23 gennaio ! Sebbene la maggior 
parte di quel che mi scrivi è tristo; pure il veder 
tuoi caratteri dopo tanto tempo m'ha pur consola- 
to. Ben mi rattristano profondamente tutti i dispia- 
ceri che ti dà Checco, perchè queste sono (secondo 
me) delle maggiori pene che si diano al mondo. Oh. 
egli poteva essere il più felice giovane della terra, e 
far te lieto ! Ma qui non ci vuol altro che una in- 
vitta fortezza d'animo a resistere a questi colpi. Io 
li sono un milion di volte obligato per l'amorevo- 
lissima cura che hai di compiacere al nostro Mai: 
che voglio che sia tuo quanto mio; degnissimo del- 
l' amicizia tua. Voi due siete (come scrivo anche a 
lui) di quei più che pochissimi e preziosissimi che 
rimanete perchè non passino abietti e inonorati i fu- 
nerali della sventuralissima e sacrosanta madre. Vidi 
il Camoens • superbissima cosa : egregio esempio ai 
Signort del come si possano immortalmente impie- 
gare le ricchezze: ma chi lo imiterà? I libri, se bea 
ti ricordi, non al re andavano, ma a Carignano. Credo 
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che la spedizione sia stata differita , per non molti- 
plicare, e per mandarli insieme coir Eusebio del Mai, 
iedicato a quel signore, e spedito poco fa. Almeno 
:osi mi disse Monti che si sarebbe fatto, quando fui 
I Milano in decembre. Dovresti scriverne a Monti 
per saperne il successo, che ora dovrebb' essere svi- 
luppato ; e perchè a Torino sappia che sei a Parigi 
:hi deve farti almeno qualche ringraziamento. Trovo 
ragionevolissimo il bisogno che senti di allontanarti, 
ilmeno per un poco, dal tristo spettacolo delle no- 
stre miserie. Dimmi se costi è speranza che si fac- 
cia qualche solido e durabil bene pel genere umano: 
y se tutto è ciancie vane, al solito. Io vivo qui ar- 
rabbiato e disperato di strigare e conchiudere i miei 
interessi; che vorrei ridurmi libero e indipendente 
ia tutto: ma in questo misero paese non si può 
far nulla. Ho publicato il primo dei tre discorsi nei 
}uali ho divisa la materia dell' Innocenzo da Imola. 
5e avessi un po' di quiete vorrei sbrigarmi del com- 
[nere e publicare gli altri due. Ma queste sono mi- 
serie, che appena meritano un pensiero. Per più si- 
:urezza che ti giunga questo mio bìgliettino lo 
mando a Momolo. Mille e mille saluti carissimi a 
Lucietta. Oh dimmi: non pensi costi all'affare di 
tradurre in francese la tua grande opera, e contrat- 
tare i tuoi rami? Per dio, fratel caro, non mancare 
a te stesso : bada a me. Ti abbraccio con affetto in- 
finito inesprimibile : e voglio che ti ricordi che pur 
assai ti ama il tuo fratel piccoletto miserello. addio 
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addio. Scrivimi (mi preme assaiì che cosa sia l'ul- 
tima opera d'AngcIoni sull'Italia, tanto qui proibita. 

571. * 
Al Conte Leonardo Trissino. 

Piacenza, 20 febraio 1819. a Vicenza. 

Mio caro Conte Leonardo. Mi è riuscito di tro- 
vare presso un amico ed avere il libro del Carasi. 
Per lui e per noi mi vergogno per quando vi sarà 
venuto innanzi : ma ad ogni modo vel mando ; e 
non avendo , né sperando altra occasione , lo com- 
metto alla posta. 

L' Innocenzo dovrebb' essere giunto costà ; e scrissi 
a mio fratello di mandarne una copia al Cav. La- 
zara; poich' egli dà ricetto a qualunque bagattella, 
purché sia di belle arti. 

Abbiate pazienza di soddisfare ad una mia do- 
manda che vi parrà certamente ridicola. Com'è co- 
sti r indulto quaresimale? Qui il divin vicario fatto 
cuoco vuole 22 giorni d'olio; di che si maravigliano 
e gridano molti. Io lutto edificato e consolato ; spe- 
rando che nel dare addietro sino al secol d' oro di 
santa chiesa, il Gran Prete torni alla Rete. Ma vor- 
rei sapere se questa sublime severità sia la slessa in 
tutti i paesi. 

Vi riverisco ed abbraccio cordialissimamente, e vi 
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ipplico di ricordarmi agli amici; ma prima alla vo- 
ra famiglia. Addio, caro, addio. 

Vi ripelo che nel Carasi troverete penuria somma 
1 notizie, e ancor maggiore di verità. Mi viene in 
lente: voi che avete raccolto con diligenza incre- 
ibile ogni mia inezia , avete = la descrizione del 
oro Bonaparte, stampata da Bodoni, sotto nome di 
ntolini ? 

Ho veduto il primo volume del Giornale Arca- 
ico di Roma: e mi è piaciuto. Farmi che possa pia- 
jre anche a voi. Oltrccchò in letteratura vi lavo- 
ino Perticari e Borghesi, due eccellenti scrittori (e 
Ilici miei), si tratterà anche sempre di belle Arti : 
elle quali Roma e per le antiche, le quali ogni di 

disotterrano , e per le moderne che ogni dì si 
roducono, è vero primario domicilio. Credo che 
ireste bene di prenderlo, e di proporlo anche a co- 
sta libreria publica. Vi sarebbe poi più comodo se 
e scriveste a Bologna al signor avvocato Pietro Bri- 
henti, bravo ed onestissimo uomo, e mio provatis- 
imo amico , al quale sono mandati da Roma , e vi 
ervirebbe con diligenza. Addio, caro : tanti saluti a 
Festa, e con tutto il cuore vi riverisco. 
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572. * 
Al Signor Francesco Viviani. 

Piacenza, 24 febraio 1819. a Vicenza. 

Mio carissimo Vivianelto. Ebbi una tua dolcissima 
riga in una lettera dei 4 febraio di Pompeo, alla 
quale risposi. E io mi vivevo sicuro eh' egli fosse 
ben guarito da una breve e non grave indisposizione. 
Quando ricevo oggi da mio fratello eh' egli sia e 
non leggiermente ammalato, e per non breve tempo. 
Io ti prego dunque a darmi nuove di lui, e del po- 
vero Stacchi, del quale non ho più nulla saputo: e 
salutami Pompeo , e raccomandagli di sapersi con- 
servare la salute con regolato vivere, e moderazione 
di fatiche. 

Io non so come, cioè dove, rispondere a mio fra- 
tello che mi dice di andare apostolando. Fammi, li 
prego, questo favore di avvisarlo che ho avuta la sua 
dei 20; che mi avvisi come debba indirizzargli 1<^ 
lettere , eh* io gli risponderò , e gli darò conto dei 
denari. Ai genitori di Pompeo, i quali, visitando lui. 
certamente vedrai, ricordami parzialmente. 

Pregoti di vedere Giacometto Milan, e dirgli chi^ 
io, valendomi deirautorità che mi diede ampia (ed 
è la prima volta che V adopero ) , V ho associato al 
nuovo Giornale Arcadico di Roma dopo averne as- 
saggiato io stesso il primo quaderno, e parsomi buono. 
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Lo avrà dal signor avvocato Pietro Brighenti di Bo- 
hgm, al quale risponderà il prezzo; e a lui scriva 
se lo vuole per la posta, sotto fascia; o gli indichi 
altro mezzo che più gli piaccia. 

Ha in casa Milan vorrei che tu facessi un'altra 
commissione; e sei ben pagato della fatica; pur ve- 
dendo quella gentilissima Contessina. Vedi mia tem- 
peranza mirabile! Una sola volta le ho scritto; e 
parevami gran cosa eh' ella non mi degnasse di ri- 
sposta. Mio fratello mi disse eh' ella pur mi rispose : 
ma io non ho avuto niente, e non posso sopportare 
(li rimanerne privo. Ho un vero e inquieto desiderio 
di legger due righe di quella mano. Tu riderai , e 
forse con ragione; massime dopo il tabarrino Inno- 
oenziano *. Ma che vuoi? io ho pur anch'io questa 
debolezza; e finché non cresce e sta a questo segno, 
non mi duole d' averla. Fa dunque sapere a quella 
graziosissima che io sono privo di sue lettere : se è 
per lei, è indegno di essere scortese, ed essere con 
chi tanto V ha in pregio ; se è malignità di fortuna, 
è degno di lei vincerla colla sua bontà, e non lasciar 
me scontento. A proposito d' Innocenzo mi dice l'a- 
postolo che tu approvi il tabarrino (aggiustatissimoj 
alle belle ; ma non l' avere publicata la birbanteria 
del Duca Apollo. Oh come mai tu si gentile proteggi 
quel canaglione ! Ch' egli rubasse a quel povero Mar- 

1 Intendi per tabarrino quei che delle donne è detto mi 
^^ paragrafo dell* Innocenzo da Imola stampalo. 
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sia r amorosa, gliel concedo; e, secondo me, gli 
fece anzi servizio; ma torgli anche la pelle, ti par 
da comportare? Oh concedi che fu cosa da Duca, 
cioè iniquissima , e degna di esecrazione aperta e(L 
eterna. Perdonami queste seccaggini; e veglimi bene-r 
eh' io di cuore ti amo e ti abbraccio, o mio dolcis - 
Simo e carissimo Vivianetto. Addio. 

573. * 
Ad Angelo Pezzana. 

Piacenza, l'ultimo di febraio 1819. a Parma. 

Mio carisshno. T' ho lasciato quietamente finir 
carnevale, e cominciare quaresima : non però posso 
lasciare senza ringraziamenti e senza replica la tiia 
gratissima dei 19. Se l' amico in dignità gradisse i 
miei rispetti, pregoti di farglieli alla prima occasione 
che ne avrai comodo. Tu accetterai certamente la 
mia riconoscenza per la dilicata amicizia che mi di- 
mostri avvisandomi del Giornale Napolitano. Sappi 
bene che questo paese è più scuro che la mezza nolle 
sotto terra; e che non ci arriva mai un maledetto 
libro. Onde io non so più nulla di quel giornale; 
di cui credo che ninno qui sappia pur il nome. Io 
non^ conosco l' Angeloni se non per nome ; e gli hi) 
da essere obligato che voglia trattarmi cortesemente. 
Ma s' egli avrà detto male di Perticari e di Monti . 
ai (luali sono amico (e lo temo , sapendo per varie 
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in Parigi), m' incresce dei loro biasimi, e m'incresa; 
anche delle mie lodi. Tu saprai se qnest' Annota- 
zione riportata dal giornale napolitano sia la stessa 
cosa che V Annotazione letteraria stampata in finr 
della sua opera in due tomi publicata'non ò molle» 
in Parigi. A proposito di quest' opera mi bisogna gran- 
demente di sapere se tu l'hai veduta, e consigliarti 
di provvederla per la biblioteca ; se non altro conu* 
opera che esce dall' ordinario per l'ardire, e che è 
rarissima. Una biblioteca Regia non dee mancarne: 
e non può trovar difficoltà nel farla venire : il che 
ora non è facile a privati. E qui devo confidare un 
segreto alla tua amicizia e prudenza. Io non posso 
a meno di vedere quest' opera ; perchè ciò preme od 
importa al mio Canova. E la ragione ò che nel IV 
ed ultimo di que' Ragionamenti suW Italia, è par- 
lato del ritorno de' monumenti di belle arti, e par- 
latone contro la verità de' fatti ; la quale non solo 
Canovasa megUo di tutti, ma può dimostrare, avendo 
presso di se tutti i documenti autentici di questa 
negoziazione. Ond' egli ( ma ti supplico di chiuder 
in petto questa cosa, ancora che tu fossi amicissimo 
ad Angeloni) per la gran confidenza m' ha' richiesta» 
che io debba leggere queir opera; e poi assumere 
fli metter in chiaro la verità dei fatti, coli' ajuto dei 
documenti : per mancanza de' quali, credo io, e non 
per mala volontà , s' ingannò 1' Angeloni. Io voglio 
certamente servire quel divino amico; né però vo- 



2.J8 1819 

ìj;[\o contraddire all' Angeloni ; e se fossi dalla cosa 
obligato 9 non contentarmi di una semplice e di- 
retta esposizione dei fatti, ma dovessi rispondere alle 
cose dette da lui , cercherei di farlo obliquamente ; 
ma in ogni modo con tutta la massima urbanità. Ma 
il male 6 che io non posso far nulla senza quell'o- 
pera; e a Milano non ci è; perchè i tedeschi la re- 
spingono con vigilanza straordinariamente severa, per 
«esservi bruscamente trattati i principi; e io non ho 
altre vie di procurarla. Quando ella fosse nella tua 
biblioteca sarebbe un gran vantaggio. Perdonami se 
a te occupatissimo do noja con queste cose ; ma es- 
sendoci frammischialo Canova, e poi anche tu tanto 
buono, mi perdonerai. E per non seccarti di più fi- 
nirò abbracciandoti e ringraziandoti con tutto il cuore, 
mio amabilissimo e amatissimo. Riveriscimi tua 
moghe, e salutami Bertanino. Addio. 

574. 
A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, 4 marzo 1819. a Parigi. 

Mio adorato fratello. Ebbi da Venezia una tua 23 
gennaio: mandai la risposta a Bentivoglio, creden- 
dolo più sicuro che il povero Momolo. Ho avuto av- 
viso che la ricevettero, e te la spedirono. Ora ben- 
ché liberamente, e senza ispezioni possa Momolo ri- 
(•ever lettere, voglio provare a mandarli direttamente 
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qua; e ringraziarti per la tua carissima del 9 fé- 
raio speditami da Milano da Mai. Quanto e quanto 
ifìnitamcnte ti sono obligato di ciò che hai fatto 
er quel degnissimo uomo. La povera Madre è av- 
ilita davvero : ma e tu e lui siete due figli da con- 
)larla. Oh come io ti amo, e con quanto cuore ti 
bbraccio, o mio adorato Leopoldo! oh perchè non 
ìicosì fortunato còme bravissimo e ottimo! Io ti 
applico vivamente che quando vorrai passare la ma- 
rca me ne avvisi : acciocché io sappia dove t' ab- 
iano a cercare i miei sospiri affettuosi; e non abbia 
1 accadere alle mie letterucce di cercarti dove tu 
OD fossi. Ma dimmi un poco: e quando pensi di ri- 
)rnare air Italia ? Oh come vorrei poterti stare ap- 
resso un mese, e che discorressimo: ipa per dio 
he tu non fossi tanto impantanato con principi , 
om' eri in giugno ; che non ti si poteva mai avere 
na mezz' ora quieto e libero. Io non torno più a 
enezia , se non mi dai buon piezo che io ti possa 
odere quietamente e liberamente. Mai ti scrive egli 
li ringrazia : io ti dico solo che io ti rimango obli- 
ato d' un favore e d* un piacere grandisshno che 
i hai fatto nella persona di lui. 
Oinmii: hai tu letta Y opera di Angeloni sulVIta- 
»? che ne dici tu? che se ne dice dal mondo? Io 
Q fatto molto desideroso di poterla leggere : ma in 
adia è difficilissimo averla: nondimeno mi sono rac- 
»mandato da tante parti, che non ne dispero affatto, 
immi: vuoi stare un pezzo in Inghilterra? vuoi gi- 
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rare anche fuori di Londra? Oh se io avessi potuto 
esser seguace del tuo viaggio , quanto m' avrebbe 
fatto imparare la tua compagnia! Mi poni in gran- 
dissima curioskà per quel tuo articolo delle accade- 
mie. Sono certissimo che con quel tuo ingegnone 
vasto, e con tanta esperienza avrai dello cose veris- 
sime e molto utili. Ma se ci è un poco di verità cruda, 
sarà molto più facile stamparlo in Francia , che in 
questa fracida Italia, dove la censura diviene sempre 
l)iù intollerabile. Tu credi che io faccia o mediti al- 
meno qualche cosa ? Dio lo volesse , o caro. Ma io 
mi consumo tristamente il tempo e la vita. Sono 
qui sconfortatissimo, perchè le circostanze di questi 
paesi sfortunatissimì, non mi permettono mai di ac- 
conciare imiei poveri interessi in modo d'assicurare 
una buona indipendenza alla mia sussistenza. Oh que- 
sto è un tarlo ben rodente! Fa che io sappia, o mio 
caro, che questa mia e la precedente ti siano giunte. 
Già io per un pezzo non mi muovo da questo esilio. 
Salutami cento e cento volte Lucietta. Dimmi se 
le cose costì s' incamminano bene ; e se ci ò qual- 
che speranza per la povera ragione umana. Se mai 
ti occorre di visitare una qualche scuola alla Lanca- 
sler, facci bene attenzione ; perchè a me preme as- 
sai di sapere come particolarmente riesca buono quel 
metodo. Se è veramente buono, vorrei tentare d'in- 
Irodurlo tra noi. Io t'abbraccio con tutto T amor pos- 
sibile , e non mi sazio di baciarti ; e tutto il mio 
gusto è di amarti. Addio, caro caro Leopoldo. Vogli 
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sempre bene al piccolo e amantissimo fratelUiCGio. 
Addio, addio. 

578. * 

Al Conte Leonardo Trissino. 

Piacenza, 7 marzo 1819. a Vicenza. 

Mio amatissimo Leonardo. Se non vi seccano le 
mie lettere, gran miracolo d' amicizia. Ma come non 
rispondere a cosi care lettere del mio Trissino? Per- 
donate dunque a me , a voi stesso , tutto il fastidio 
che vi do scrivendo ; perdonatelo al piacer grande 
che provo di scrivervi e di leggervi. 

Se io non voglio esser simoniaco di vender cose 
donate, non posso farvi pagare il Carasi. Dunque ab- 
biate carità della mia coscienza. Non ho lodato, non 
conosco alcun Borgia; né alcun lodatore di Borgia: 
non ne so nulla. Poiché siete stato a Venezia, avrete 
potuto meglio sapere che diamin sia celesta faccenda 
di Carboneria, e come possa finire. Abbiate pazienza 
di farmene sapere quello che si può. Intanto sono 
sollevato dal maggior peso, tenendo per sicuro che 
r ottimo Cicognara Girolamo , ottimo degh uomini 
e degli amici, si sbrigherà d'ogni calunnia perfetta- 
mente. Ma vorrei pur sapere del resto. 

Dell'Innocenzo dirovvi , ma in confidenza, ogni 
cosa. Con moltissime fatiche, e non poco ancora di 
«pesa, mi procurai copiosa materia di questo artista 
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appena conosciuto. Quel caos di materia, con molta 
mia (e non naturale) pazienza è stato digerito , or- 
dinato, composto. Ma convienmi lavorare ancora, e 
al digrossamento di alcune parti, e airordinamento 
di alcune , e al raffinamento di tutto il lavoro. Il 
mio friabilissimo temperamento poco o nulla dura 
alla fatica: ciò esige tanto più tempo. Aggiungete le 
continue brighe , le noie , gì' interrompimenti , un 
carteggio copioso ; le faccende, le malinconie; tutto 
ruba del tempo. Ma non ostante io credo di potermi 
sgraviire col parto di questo Innocenzo: la cui lunga 
gravidanza mi secca. La materia dei due discorsi 
succedituri è magra e insipida: e nondimeno spero 
averla impinguata e fatta meno insulsa a gran forza 
di episodii. Vedrete un articolo di storia che manca 
alla pittura: e fatto con diligenza ed accuratezza in- 
sohta: involto come un fegatello in foglie accade- 
miche, ed impepato di filosofia acre. Ma quando lo 
vedremo? oh : chi lo sa? io un po' meno degli altri. 
Il Messia quando lo interrogavano di quando andava 
a farsi impiccare, rispondeva: chi lo sa? io non ne 
so niente : solo mio padre sa queste cose. Io non ho 
nò padre, nò i)arente , nò angelo che sappia niente 
delle mie bozare. Io vivo a caso; e quel mattacelo 
c^so che diamine sa egli ? 

Quel che mi dite voi delle giovenilità ,„„,„ resta 
in me : come resterà in voi quel eh' io (por avervi 
franteso) vi dissi dei disgusti dati a mio fratello, 
molto fuor di proposito perduto di lui. Dicono che 
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amare con giudizio è cosa impossibile = per la con- 
tradizion che noi consente = ma io dico che amar 
senza giudizio (qualunque sia l'amore) è dolorosa 
malattia. Basta: desidero che 5„„„„„„ guarisca del 
corpo; e che mio fratello, potendo vivere senza guai, 
Don se li vada cercando. Fatemi grazia d' avvisare 
mio fratello che io gli scrivo. Egli si terrà tutto di 
buono se un Trissino si degnerà di salutarlo per parte 
del fratello. Fate dunque a tutti due noi questa gra- 
zia. Al padre, al fratello, alla sorella, al Cognato, a 
Franco, ricordatemi cordial servo : a Testa, a Gualdo, 
agli amici tutti fate gradire i miei saluti. Sopratutto 
vi prego di non credere (che dovete esserne certis- 
simo) ma di gradire che io con quanto di riverenza 
e di amore può 1' uom donarsi altrui , io mi sono 
dato e mi do per sempre al mio riveritissimo e ama- 
tissimo Leonardo, che mai non mi sazio di amare. 
Addio, addio. 

576. * 
AirOrnatissimo Sig. Giuseppantonio Giordani *. 

Piacenza, 10 marzo 1819. a Vicenza. 

Mio caro. Ti scrissi l' altro dì 7, rispondendo alla 
tua 20 febraio, e dandoti esatta ragione del denaro 
di Casale, già spedito a Crescini. Ma veramente do- 

1 Fratello dello scrivente. 
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lorosa e inaspettata mi giunse la tua del 6 cor- 
rente 1. Oh come imagino la desolazione di quella 
jwvera famiglia infelice; e come imagino gli affanni 
e le angustie tue I Veramente speravo che la gio- 
ventù vincesse il male. E quel povero giovane come 
si è rassegnato al suo destino acerbo? con quali 
sentimenti e dimostrazioni è morto? Quanta pietà 
•sento del povero suo padre e più ancora della ma- 
dre! Quanto a lui, già io non posso mai rappresen- 
tarmi come una disgrazia T uscire di questo mondo; 
ma gli addolorati che sopravvivono alle cose più 
amate, quelli sono veramente infelici. Io non so come 
potrai, non dirò consolare , ma moderare il dolor tuo 
e r altrui. E nondimeno a questo ti convien porre 
ogni cura. Di al conte e alla contessa eh' io sento 
il loro dolore tanto smisurato e tanto giusto. Io avrei 
dato volentieri i miei giorni al loro figlio, se queste 
permutazioni le permettesse la natura, la quale non 
è meno invidiosa nel negarcele, che in tante altre 
sue malignità. Io non avrei perduto niente; ed essi 
avrebbero acquistala la consolazione di molti anni. 
Addio, caro. Fatti coraggio a sopportare quesf affli- 
zione: abbiti cura. Io ti abbraccio cordialissimamente, 
più che da fratello e più che da amico. Addio. 

1 Nunzia della morte del conte Pompeo de! Toso. 
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577. 

Al Dottore Gaetano Dodici. 

Milano, 12 aprile 1819. a Piacenza. 

Mio caro Gaetanino. T' ho scritto sabato : seguito 
a voler partire giovedì: non so se domani avrò di 
lue nuove. Frattanto voglio scriverti ancora un poco. 
Al povero Mai erano stati fatti molti pessimi uffizi 
presso Monti: ma la bontà dell'uno e delF altro ha 
reso facile il distruggere V opera deir altrui malignità, 
e sono chiariti l' uno e V altro, ed amici come prima, 
e come devono essere due grandi e buoni. Ci sono 
altre inimicizie che vedo impossibile riconciliare. Ho 
veduta stampata una parte delFOmero: sarà cosa ma- 
gnifica assai; molto importante agli eruditi , e agli 
artisti per le antiche miniature, e per i commenti 
antichi inediti. Ho detto a Mai di donarne una copia 
a Cicognara, alla cui biblioteca sarà non piccolo or- 
namento: e subito me l'ha promesso. Mai voleva a 
tutti i patti donarmi un esemplare in foglio dell'Eu- 
sebio (già me ne. donò una copia in quarto), io osti- 
natamente ho ricusato. Ma ora mi viene un pensiero. 
Gradirei di poter donare alla biblioteca un qualche 
segno dell' amicizia mia con Mai. Credo che finito 
r Omero me ne vorrà donare una copia ; ma certa- 
mente se gliela chiedessi me la donerebbe subito. 
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che gli sono scappato. Non ho avuto pazienza di 
aspettare pure il principio dei bailo : alla musica se- 
condo il mio solito non ho fatto attenzione. Ma sommi 
ediOcato (e questo importa) del rispettosissimo e prò- 
fondissimo silenzio col quale ho veduto accogliere il 
viceré da un teatro pienissimo ,,,,,,,,,, 

578. » 

Al Celebre Canova. 

Vicenza, 18 aprile 1819. a Roma. 

Mi pare mille anni di rimanere senza tue nuove : 
io , che ti porto in cuore ogni momento , e mille 
volte al giorno parlo di te. Son venuto qua per bi- 
sogno di essere con mio fratello. Sento che sii per 
venirvi presto. Oh se fosse vero ! Io non mi muo- 
verò di qua, se non ho consolato il mio lunghissimo 
desiderio, o un qualche tuo avviso non me ne tolga 
di speranza. Prega adunque (come io lo supplico) il 
iK)stro Abate, che mi scriva subito una riga, se ve- 
nite veramente e quando. Io. purché non fosse per 
lardare eccessivamente la vostra venuta, non voglio 
muovermi. Figurati che ansia e che bisogno immenso 
ho di vedervi e di baciarvi, e che ci parliamo di 
tante cose dopo tanto tempo. Dunque per carità fammi 
dubito ristorar di una riga del caro Abate. 

Quel maledetto libro qui non si sa eh* esista : da 
Toscana e da Bologna fui disperato di poterlo otte- 
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nere: da Parigi non mi rrasd: in Milano mi fu data 
qualche speranza di poterlo forse vedere ; ma la pre- 
mura di venire da mìo fratello mi obligò a diffe- 
rire. Basta, se venite, che immensissima consolazione 
avrò! Per carità dimmi eh' è vero; fammelo dire 
subito, subito. Io ti abbraccio con tutte le forze del- 
r animo^ e insaziabilmente bacio te e il caro Abate, 
e vi supplico di voler sempre bene a me, che pongo 
tutto il mio bene in anjiarvi. Addio, angeli. Fammi 
risponder subito. Addio. 

579. 
Al Don. Gaetano Dodici. 

Vicenza, 2o aprile 1819. a Piacenza. 

Io ti prego, mio carissimo Gaetaùino, che mi facci 
questa grazia di avvisare Parolini che or ora finisco 
di rispondere alla sua dei 22 : che gli avevo scritto 
da Milano , poi anche di qua : e duolmi ben assai 
di parere (senza mia colpa) sì poco grato e affezio- 
nato. Ma le poste sono bozarone come il resto. 

Anche a le scrissi di qua : ora ho la tua del 22 , 
della quale li ringrazio mollo. Come al più fido t 
(^ro degli amici ti raccomando perchè tu procuri di 
vedere (non in fretta) la Livia, e di leggerle questa 
mia. Non voglio eh' ella si aggiunga fatica di scri- 
vermi niente; al che supplisce troppo bene la tua 
benigna amicizia. Ma s' ella mi ama, e se ama qual- 
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che cosa in questo mondo, o fuori di questo mondo, 
io la prego e la supplico per carità che nelP assi- 
stere alla madre, ella abbia tutti i riguardi alla sua 
delicata complessione, e non ecceda in niente, e pi- 
gli riposo, e aria fresca, e si curi con tutta diligenza : 
perchè dev' esser sicura che io morirei se la i>er- 
dessì. Dunque se non vuol darmi una sicura morie, 
faccia di tutto per mantenersi viva e sana. E anche 
a te, mio Gactanino, raccomando di esortarla, e d in- 
vigilare a questo. Ricordale ancora, e vegliate in- 
sieme acciò nhino abusi o dello stato della mamma 
della sua erronea coscienza in nostro danno. Sai 
quel che è da temere dal Parroco della ,,,.„ (dimmi 
s' egli viva ), e dal cattivo cuore di nostra madre. 
Già sapevo Y affare della casa : io non gliene parlai, 
essendo ella sì facile a inviperirsi. Ma vedi, o Livia, 
se vi è amor materno e coscienza. ,Sa che noi desi- 
deriamo convertire in capitaU anche gli stabili; sa 
che si è fatto ogni cosa a suo modo; sa che mezza 
Piacenza è da affittare ; sa che abbiamo già un' al- 
tra casa, e vorremmo disfarcene ; ed ella voleva fare 
'luesto beir imbroglio di comprarne un'altra. Perciò 
luando ella sia guarita bene, vorrei che la Livia, a 
tome mio e di mio fratello, le facesse sapere ch'ella 
i dà un dispiacere e una, prova di poco affetto; né 
atto quello che le leggi lascian fare è lecito in co- 
cienza : ed ella ci vuol pure sforzare a crederla una 
attiva madre. Non vorrei che la timidità eccessiva 
ella Livia ricusasse questa ambasciata: ma s'ella 



270 Ì819 

persistesse a ricusare, pregherei^ te, GaeXanino, che 
non dovresti ripugnare a portar le nostre parole. Se 
tu ancora mi mancassi pregherei qualche altro: ma 
certo non è da comportare che quella donna, o per 
pazzia per veleno^ ci rovini. Se accadesse altro di 
lei, ti prego di assistere in ogni cosa la mia povera 
Livia, e perche so quanto sei occupato, ti si aggiu- 
gnerébbe in quest'amiche voi opera Parolini, al quale 
ne scrivo. É inutile che ti preghi di tenermi sem- 
pre avvisato ; poiché facilmente imagini, con quanta 
ansia lo desidero. Mio fratello ti saluta caramente, 
e abbraccia la Livia. Io te e lei abbraccio con tulio 
il cuore. Dimmi se hai avuta la mia precedente; e 
vogli sempre bene al tuo sfortunato e malinconico 
ed amantissimo amico. I saluti a Mandellie a Checco: 
ringraziamenti a chi si ricorda di me : addio, addio. 

Ricorda alla Livia che il P.arroco della „,,,„ è in 
concetto di rapire i danari e le carte ai moribondi. 

Mio Gaetanino, ti raccomando la mia povera Li- 
via, e ogni nostro interesse. 

580. -^ . 

• A Madama Geltrude Manzoni, 

Vicenza, 27 maggio 1819. a Forlì. 

Cara Tudina. É un gran pezzo che non ho vo- 
stre nuove, e che non vi ho scritto. In principio d'a- 
prile andai a Milano; dopo la metà venni qua. <>' 
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rimarrò almeno tutto giugno; risolutomi di aspellare 
Canova, che forse passerà per andare al suo paest». 
Finora non è ben certo egli stesso del venire, e del 
quando. Ma finché non mi tolga egli stesso la s|xs 
ranza di vederlo, non voglio mancare a si bella oc- 
casione, dopo sì lungo desiderio , e tante promesr<(» 
reciproche. 

Questa è la stagione migliore per me , e questo 
paese è delizioso : e nondimeno non godo la salute 
che dovrei ; e mi passa inutilmente questo tempo in 
che avrei potuto fare qualche lavoro. E la ragione» 
è che mi ha rovi<nato un eccesso di fatica, dal quatta 
non potei sottrarmi; onde caddi in un estremo di 
debolezza ; e- il sistema nervoso è stato totalmente 
disorganizzato , che è tutto tremante ; e non pos-^o 
riavermi. Ci vuole pazienza. Desidero di essere as- 
sicurato da voi che stiate bene voi, e che vi ricor- 
Itate di me. Ricordatemi a Baldini e a Secreti ; e 
lalemi vostre nuove. Non potete credere. quanto mi 
)esa questo stato d' impotenza , e questo non poter 
lavorare nella stagione che per solito ho un poco più 
li vigor mentale. E avrei gittate in carta qualche 
cosa del nostro Menghino. Ma ci vuol pazienza dove 
non vàie altro rimedio. State bene , cara Tudina. e 
ricordatevi di me. Io vi saluto di cuore, e vi au- 
guro ogni contentezza. Addio, addio. 
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681. 
Al Dottor Gaetano Dodici. 
\ Vicenza, 20 giugno 1819. a Piacenza. 

Io seguito in questa mia debolezza estrema di 
nervi, che mi impedisce ogni applicazione. Final- 
mente Canova mi avvisa che verrà entro giugno; e 
che alcuni giorni passeremo insieme nel suo paese, 
lontano di qui 28 miglia. Ho proprio bisogno di que- 
sta consolazione tanto sospirata. Monti mi scrive, che 
per l'Imperatore, che sarà in Milano -il 9 luglio, ha 
dovuto comporre un'azione, che sarà messa in mu- 
sica da Mayer, cantata dalla Camporesi, dalFa Festa, 
da Crivelli, da Remorini , da trenta Coristi : e pro- 
porre a Vigano un ballo, che balleranno centottanLa 
persone. Cicognara Leopoldo ha ricevute molle ac- 
coglienze in Londra, e V Accademia invitò lui (solo 
do' forestieri) al pranzo che suol dare ogni anno ai 
Principi della Casa Reale e ai Ministri. Egli si oc- 
cupa specialmente di considerare i monumenti Go- 
tici. Il re di Danimarca gh ha mandato a Venezia 
r ordino dì Danebrog. Girolamo Cicognara , alcuni 
mesi dopo riconosciuto innocente d'ogni carboneria, 
ò stato messo in libertà. Lord Byron da più d' un 
mese è partito da Venezia per andare a Ravenna, 
disse a adorare il sepolcro di Dante j fu creduto per 
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rivedere la bella Gambi , moglie terza del vecchio 
Guiccioli, eh' egli avea veduta e vagheggiata in Ve- 
nezia. Molte spese furono fatte (e non pagate) in 
Roma per l'Imperatore: la festa di Campidoglio co- 
stò 231m. — pezze. La gente si duole delie profu- 
sioni di Consalvi, che cerca di guadagnare le Corti, 
jìer rimanere segretario dO()o la morie del Papa. K 
qui alle acque di Valdagno il Conte Capo d'Istria, 
il quale lodan molto d' ingegno e di affabilità quelli 
che lo hanno trattato. £i loda molto T America, molto 
la Francia , eh' ei sostiene esser tuttavia la più po- 
tente, la pili ricca , la piìi civil nazione d' Europa ; 
loda la Svìzzera, odia V Inghilterra, disprezza molti» 
un' altra potenza : attribuisce al caso pressoché tutto 
il merito d' avere oppresso Napoleone. Loda Ales- 
sandro: e nega che sia dispotico il governo Russo. 
Ho lette i due volumi della Franca di Lady Mor- 
gan, che ora viaggia l' Italia : oh che brava donna ! 
anch' ella invaghita di tutto ciò che ha di moderno 
la Francia : non si può meglio disprezzare tutto quei 
vecchiume, che alcuni si sforzano ( e speriamo cìw 
invano) di rinnovare. Mi scrivesti che Trombetti spt;- 
rava tra un anno contenta la Germania: io noi credo 
possibile cosi presto : ma credo bene che i [ìopoli 
finiscano coli' avere quello che vogliono davvero. Ai 
tempi della riforma ci fu divisione in Germania ; ma 
i principi stavano coi suoi popoli ; e la lite era da 
stato a stato. Oggi è tra i principi e i popoli : mi 
pare meno ambiguo chi debba vincere. ,,,,,,, 
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582. 
, Allo stesso. 

Vicenza., 25 giugno 1819. a Piacenza. 

Mio caro. Ti sono debitore per due lettere; alle 
(luali tardò la risposta, per volerla fare lunghissima: 
e non ci trovo il tempo, che mi viene occupato da 
tante delizie che mi procurano e tante cortesie che 
mi fanno questi gentilissimi Vicentini. Qualunque 
de' quali (anche a me ignoto) venisse costì, mi ram- 
maricherei, pensando che non troverebbe tra noi ncp- 
imre un' ombra del bene che è qui. Ora viene a 
Piacenza il Conte Nicola Losco, al quale ho parli- 
colari oblighi per \o finezze ricévute da lui e dai 
suoi figli : e viene per gl'interessi di sua figlia tanto 
amabile e tanto sfortunata. Io a lui non posso (Jare 
miglior cosa che la conoscenza 'del primo amico che 
io abbia nel mio paese. Ti prego di fargli conosccn* 
in ogni possibil modo che nella ruvida tristezza del 
iKHlro [)aose infelice è pur qualcuno che sa pregiare 
U) persone gentili ; e che tu, come mio amicissimo. 
l)rendi alfezione a quelli che mi favoriscono. I suoi 
airarl avranno facilmente bisogno di consigli: e per- 
ciò ti rammento di fargli conoscere Lattanzi, come 
il migliore de' nostri Avvocati; e Gervasi la cui prii- 
don/a è tanto profonda ed universale, e tanto ricci 
ili partiti in ogni cosa. Nel resto mi rimetto al tu<^ 
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giudizio, e alla tua amorevolezza per me : e accre- 
scerai al mio debito qualunque servigio farai a que- 
sto degno Signore; il quale se non potrà restar con- 
tento di Piacènza , e di qualche Piacentino dovrà 
essere malcontentissimo ; vorrei almeno eh' egU <•<)- 
noscasse come io sento la gratitudine, e come bravi 
ed amabili sono i miei amici. Ai quali tutti mi ri- 
corderai ; ed io cordialissimamente ti abbraccio. 

Mio fratello ti saluta e ti abbraccia, fa avere i mit'i 
saluti alla Livia. 

583. 
Al Celebre Canova, 

Vicenza, 7 luglio 1819. a Possagno. 

Arrivato qui, trovo questa lettera di Girolamo Ci- 
cognara: te la mando, acciocché vedi se puoi com- 
piacere alla preghiera che ti fa il suo cugino Leo- 
poldo, circa r alloggiare in Venezia. Io parto \)ev 
Milano : e ivi spero aver tue nuove da Firenze, come 
si degnò promettermi FAbate nostro. Mio fratello e 
il Viviani ti s' inginocchiano innanzi a ringraziarli 
di sì benigne accoglienze delle quali li degnasti. Che 
devo dir io? tu lo sai di quanto io ti son debilore 
e non da poco tempo : sai che ti amo con tuttt» le 
forze die in amare può avere un cuore umano: sai 
quanta consolazione io prendo e dell'amor tuo e cìoWix 
tua grandezza, e quanto mi goda nello si)eltacolo 
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(loir amor publlco versoi di te ! Ti supplico a saperti 
conservare la buona salute nella quale ti ho lasciato; 
e ad averti ogni cura di non patire. Abbraccio te e 
il caro Abate con tutta la tenerezza; e saluto e rin- 
grazio r ottimo Meneghetto delta sua abbondanza o 
costanza di essermi cortese e amorevole, e lo prego 
di salutarmi in Roma la signora Felice, sì pronta a 
preparare le , lenzuola per me. Oh , dio faccia che 
r anno venturo si possa usarne davvero, e portarvi 
qualche cosa non affatto indignum vestris aufibus. 
Addio, jearissimi e adorati Angioli : non vi sdegnate 
di continuar Y amicizia al povero giordaniello, che 
vive per amarvi. Addio, addio. Da Milano ti scriverò 
a Roma, non tenendo sicuro il giungervi di mie let- 
tere se non colà. Addio, addio. 

584- 
Al Dottore Gaetano Dodici. 

Vicenza, 8 luglio 1819. a Piacenza. 

Mio carissimo Gaetanino. questa mia sarà Tultima 
da Vicenza : le tue verranno a consolarmi a Milano. 
Por qucst' ultima del 1.^ che mi reca migliori nuove 
della Contessa, ti ringrazio tanto : e ti prego di sa- 
lutarmela moltissimo, e dirle che quanto mi dolsi 
del male, tanto mi rallegro dello star meglio ; e con 
;:^ran desiderio aspetto di sentire vie meglio. ML 
duole assai assai della povera Livia : e ti prego di 
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farle avere i miei salati, e le raccomandazioni di cu- 
stodirsi molto : e a Milano scrivimi di lei, die vor- 
rei sentire guarita. 

Ti parrà una superstizione, ma ù un fatto, che 
r andar da Canova, e il sentirmi assai meglio di sa- 
Iute fu lo stesso , benché io mi sia faticato molto 
in que' giorni. La consolazione fu grande in vederlo 
prosperoso, e adorato come un dio benefico da quelle 
buone genti, che da paesi anche lontani venivano 
per vederlo, e lo contemplavano come una cosa ce- 
leste, e lo festeggiavano come alcuni popoli fanno al 
sole. Ho veduto cose veramente poetiche, mio fra- 
tello e un amico dai quali mi feci venir a prendere 
han ricevuto amorevolissime accoglienze; e son ri- 
masti incantati della bontà di quel raro uomo. La 
folla continua de' visitanti pareva il concorso a un 
Santuario. Ma di ciò e di molti discorsi avuti con 
Idi, parleremo lungamente. 

Canova ebbe un pensiero carissimo di portarmi da 
Roma la stampa del suo Washington, in due viste , 
eh' io non sapevo ancora che fosse inciso, oh vedrete 
che stupenda cosa ! e quanta filosofìa ! Egli ha de- 
dicato la stampa =^ alla grande Nazione degli Stati 
Uniti =. La statua sarà collocata == nel Senato della 
Carolina. = £ il primo esempio d' una statua mili- 
tare sedente: poiché a indicare ch'ei passò la vita 
combattendo per liberare la patria , conveniva ve- 
stirlo da soldato. A significare la magnanima rinun- 
zia del potere, tiene sotto i piedi la spada e il ba- 
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Sitone del comando; come dicesse: la forza più non 
f)i.sogna, perdio fuggirono i nemici della patria, coi 
(jnali solamente ò da usare la forza. Ai cittadini si 
dee il consiglio: e però tiene in mano quel libretto 
memorabile degli ultimi avvisi che lasciò alla sua 
nazione; e la penna si riposa dall' aver finito di scri- 
verne l'indirizzo. La fisonomia fa ricordare a tulli 
(juèlla d'Alfieri. Son certissimo chò molto vi piacerà 
a tutti il vedere quest'opera, che .spira nobiltà ed 
altezza d'animo. Dio voglia dare a Canova il tempo 
di fare altrettanto per Simone Bolivar , e' a costui 
la fortuna di meritarlo.- 

La continua folla de' visitanti ha lasciato pochi e 
hrevi intervalli di libertà a' nostri discorsi confiden- 
ziali: nondimeno non si sono perduti i momenti: e 
potrò contarvi degli aneddoti curiosi; alcuni de'quali 
lìella loro minutezza sono però argomenti di grandi 
cose. È ammirabile la i)olitica e la destrezza (non so- 
lamente speculativa ma pratica) in un uomo di si stu- 
penda imaginazione, e di sì rara ed eccessiva sensi- 
bilità. Quanto più m'intrinseco in quest' uomo, tanto 
più cresco nella persuasione eh' egli sia una delle 
rose più rare che mai sieno venute a questo mondo. 
Per l'affetto che io ho a te e a MandeUi non saprei 
desiderarvi cosa più grata che il conoscere intima- 
mente quest'uomo: mi pare che alle vostre animt^ 
non potrebbe venire maggior consolazione che il ve- 
dere unita (a un segno incredibile) tanta grandezza 
e bontà! É stolta ogni ambizione; compresa quella 
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degli afTetti: e nondimeno confesso di non aver ()o- 
tuto resistere a una certa commozione, quando udivo 
nella folla susurrare tra sé quelle genti idiote =^ 
guarda come- egli vuol bene a quello là dagli oc- 
chiali *. = Mi vergognerà de' fpvori d' un Impera- 
tore : r amicizia d' un Canova non m' insuperbisca» . 
perchè non dipende dal merito; ma mi consola conu» 
il massimo dono che potesse farmi la f(.>rtuna. A pro- 
posilo d'Imperatori: N. N. entrò nello Studio di Ca- 
nova; e slimo che niente gli piacesse, poiché di 
niente s' invogliò. .Vide il CoIossq del Tes(»o ordi- 
nato già da Milano nel 4803, e ora compiuto e quasi 
finito di pagare : e questo ha ordinalo che si porti 
a Vienna, ne' suoi giardini. Canova gli ha suggerito 
che per collocarlo analogamente vi fabrichi il lem- 
pio che gli Ateniesi dedicarono a Teseo. Certo a N. N. 
non verrà in mente che Teseo ammazzante il Cen- 
tauro sia simbolo della democrazia che spegne la ti- 
rannia de' nobili ; detti nascer dalle nuvole , come 
abitatori di rocche su monti altissimi , e of)pcessori 
delle pianure mediante V uso della cavalleria , clu3 
ne' tempi antichissimi e nel medio evo fu -esclusiva 
alla nobiltà, questi pensieri o li ebbero o poterono 
averli i Milanesi nel 480 J: N. N. trova bellissimo 
r avere il maggior mosaico che mai fosse al mondo, 
è un capo d'opera di scultura, coi denari altrui. 



i Era il Giordani miope in estremo grado ; e spesso ^or- 
lava occhiali. 
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Io ti prego di ricordarmi afTettuosamente agli amici, 
di volermi bene, e di. passare la lettera a Parolini; 
acciò legga un paragrafo che farò per lui. Mio fra- 
tello ti saluta molto , e io ti abbraccio eoa tutto il 
cuore. 

Canova fabrica nel suo paese un magnifico tem- 
pio rotondo, nel quale spenderà 600m. franchi *. Il 
vestibolo sarà come quello del Partenone. Annessa 
ni tempio fonda una biblioteca. La grande statua della 
Religione, eh' egli donava a S. Pietro, e per la quale 
in queir immenso chicsone i Canonici non hanno 
Covato luogo, torrcggierà sul timpano. Il tempio è 
in eminenza , ed ha una veduta estesissima. Ivi si 
ammirerà Canova Architetto, Scultore e Pittore: 
eguale a Michelangelo nella vastità dell' ingegno , 
tanto superiore nel giudizio e nel gusto. 

10 luglio. 
P. S. Ritorno a te, Gaetanino, anche per un mo- 
mento. Già t'imagini che fu premura di Canova rao 
cxjntarmi e mia d'ascoltare come fossero ricuperati 
i monumenti da Parigi. Storia veramente novissima 
i\ curiosissima, e piena di fatti e di accidenti impor- 
tanti. Io spero di poterla scrivere, ma non si publi- 
clierà se non dopo molti anni, per quelle ragioni 
dio ti dirò a voce. Intanto ne ho i documenti (chf^ 
sono un gran fascio , e curiosissimi ), e vi piacerà^ 



1 La spesa andò assai più oltre 
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ecrtamentc di vederne alcuni. Ora li dirò solo un;i 
jiarlicólarilà strana di Alessandro. Vi sarete accorti 
fli' egli affetta ^mpre un misticismo , del quale si 
dubita pur sempre se sia scenico o sincero. Né si 
dipartì dal consueto anche in quella occasione. Egli 
era fermissimamente contrario al ripigliare i monu- 
menti : e non volle ricevere T inviato del Papa , che 
li reclamava; e gli fece dire da Capo d'Istria che 
noi riceveva, perchè non poteva dargli che una ri- 
jHilsa, e darla non voleva a un tale uomo. Bello è poi 
che uri scismatico faceva osservare al padre de' cat- 
tolici, che non li doveva riclamare, perchè TKvan- 
f?elio comanda di dare là tonaca a chi vi ha rapito 
il mantello. L' inviato papale faceva replicare a S. M., 
che dunque ella avrebbe dovuto dar Pietroburgo a 
chi gli aveva brucialo Mosca : e però si lasciasse TE- 
V augello da parte. Nota che i Romani erano stati 
accorti di domandare le cose loro non solo in nome 
ilei Papa, come principe, ma anche in nome del 
^nato e popolo Romano, Vedi questo maledetto po- 
l)olo (armento macellabile) che diventa cosa ragio- 
^ìevole e piena di diritti, ogni volta che giova a- suoi 
i)eccai. Un fatto notabil è la perseverante e moltìpHce 
affettazione di Alessandro di farsi caro e adorabile 
in ogni incontro alla nazione francese: credo ch'e- 
jk'li voglia averla unita a sé, o almeno separata dal- 
l'Austria quando gli sarà maturo di gettarsi addosso 
a questa pecorona per lacerarla. Ciò dev' essere pro- 
babilmente ne'lempi nostri, vedremo^ Exultabunt agni 
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ovhim (ma per poco) quando i beccai si accoltelle- 
ranno. Il re inevitabile parlò francese e brusco al- 
l' inviato del papa snir affare della sua missione : fi- 
nito poi, e conchiuso = non ne parliamo più =, 
si mise a parlare italiano e molto soavemente al 
Praxitèle, È ammirabile una impudenza, de' beccai. I 
monumenti furon dati alla Francia republicana col 
trattato di Tolentino. Il re inevitabile dice ogni di: 
questo è Tanno 26 del mio regno (e lo slampa in 
ogni lettera patente) : non ci fu republica; se non ci 
fu, non j)Otè far^ trattati. Non ci fu trattato di Tolen- 
tino: ma pur ci fu trattato di Tolentino^ perchè ii^ 
ritenga i monumenti, perchè io ritenga Avignone. 
E D. ,„.9,5s anch' egli per quel boccon di terra .Fer- 
rarese, e per altre miserie, grida che il trattato di 
Tolentino -è validissimo. E il vicario di dio strepita 
che quei^ trattato non vai nulla, perchè i Papi hanno 
santissimo diritto di non mantener nulla di quello 
che promettono, questo ò la buona fede, questa e 
la giustizia de' ,r«>i5«j che si dicono mandati da Dio. 
al gregge umano ! 

Ma la materia è infinita: serbiamola alle nostra 
conversazioni, dove il Marchese ci perdonerà, se pe^r 
salvare l' onor di Dio , conchiuderemo molte volt^:: 
ch'egli non ha dato lettere patenti né investitur.^ 
autentica ai „„„,. addio, addio. 

A Milano acquietami che non siasi smarrita que- 
sta cicalata. 
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, 585. * 

Al Signor Francesco Viciani. 

Milano, 20 luglio 1819. a Vicenza. 

Mio carissimo Cecco. Vorrei poterli ringraziar de- 
gnamente di tanta pazienza e amorevolezza, che per 
tanto tempo hai usata meco. Sii contento al ved(M*e 
e al dolermi di non saperti esprimere abbastanza il 
mio affetto. E poiché ti devo tanto, accresci ancora 
gii obliglii miei, salutando e ringraziando per me il 
Ino buon padre. Siimi cortese ancora di fare gli uf- 
fici mici cogli altri amici. Mille e mille cose air ot- 
timo Checco Gualdo, alla cortesissima e gentilissima 
contessa , e a quel vero tesoro del conte Porlo. Fa 
ancora giungere i miei saluti al buon Giacomelto e 
^lla Contessa; o mandami qualche notizia che mi 
scémi la tristezza che dei casi loro ho portata meco. 
Salutami caramente il buon Pieretto Calvi. E se niai 
scrivi a Sant' Ilaria, manda i miei saluti affettuosi a 
quei due carissimi. 

Fammi grazia di veder Testa , per dirgli che it) 
gli serberò sempre cordiale gratiiudine. Cpn fatica 
si è potuto cavar fuori neir ambrosiana uno de' due 
manoscritti eh' egli mi raccomandò. Detto tra noi : 
gr indici son fatti in babele, e i manoscritti (almeno 
gl'italiani) sono in molta confusione. Del secondo 
eh' egli suppone mi par disperato di trovarlo, se pur 
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ci fu. Quel che 3*1 è trovalo, T ho fatto mettere in 
disparte, per esaminarlo comodaniente in più volte, 
quando avrò tempo. Neil' indice è sotto nome di Luigi 
da Porto; ma il volume (che fa un volume da sé) 
è senza alcun nome, e senza titolo. I bibliot^carii 
notarono in tina pagina che il Rosini di Pisa giu- 
dicò esser quelle lettere del da Porto. Dalla prima 
si passa alla 14. Lo esaminerò: e gliene darò conr 
tezza. Intanto digli che tengo a cuore il suo desi- 
derio, e vorrei poterlo servire di spesso, e mostrar- 
megli grato e alTezionato. Credo che Mai sia dispo- 
sto di andare alla Vaticana. Ti prego di assister mio 
fratello di consigli e d'altro per liberarsi da quel 
pantano. Ti auguro tutte le, prosperità e contentezze 
che ben meriti. E veglimi sempre un po' di bene; 
poiché io ti amo di cuore. 

Se ìiai qualche notizia recente di Canova, e se ne 
ha Testa, dammene. Se t' incontri nel R. Delegato, 
li prego a riverirmelo , dicendogli che sempre sen- 
tirò r obligo delle gentilezze di che mi ha favonio. 
Le lettere son cresciute a sì disonesto prezzo, che 
pare un assoluto divieto di scrivere. Ai commercianti 
mi dicono imposta una gravissima contribuzione. Ad- 
dio , carissimo Checco: addio. 
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886. 

Al Dottóre Gaetano Dodici, 

Milano, 24 luglio 1819. a Piacenza. 

Mio caro Gaetanino. Prima di lutto mi conviene 
pregarti d' una commissione pel nostro Marchese, il 
quale già è assuefatto , e già mi comporta che io 
m' industrii di far servigio a chi ha bisogno e me- 
rito. Egh fa questo da sé, avendo la fortuna osse- 
quiosa al suo animo: io non ho altro mezzo che di 
andare pregando chi può. Tra gli amici miei più an- 
tichi, e bravi, e sfortunati è Y Avvocato Pietro Bri- 
ghcnti che sta in Bologna, questi, fra le altre cose, 
è profondamente dotto in musica, massime vocale, 
ed è stato per alcuni anni fidissimo e amicissimo 
scolare di Babini, che gli è morto in braccio. Per 
far onore al maestro amico , e qualche sussidio al- 
l' arte ruinante , questo Brighenti ha composto un 
elogio di Babini (che poco fa recitò al Liceo Filar- 
monico di Bologna , nella solenne distribuzione dei 
preroii), e vorrebbe stamparlo con molte note, ossia 
discorsi, intorno a molti punti principali deir afte 
di cantare, che abbisognano di regola o di riforma. 
Ma questo buono e bravo uomo, per molti accidenti 
sfortunati, è povero , con moglie cronica, languente, 
insanabile; con due ragazze di rara indole, ch'egli 
s ingegna di educare ottimamente, e in particolare 

Epitt. Voi, IV. 19 
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nel disegno e nella musica. Vorrei che questo suo 
lavoro, oltre Tonore, gli profittasse qualche cosa : ed 
anco egli non può sostenere la spesa della stampa. 
Però, pensando alla bontà della nostra Duchessa, al 
suo amore per la musica, a quello che vale presso 
lei il nostro ottimo Marchese, ho desiderato eh' egli 
▼elesse ottenere da S. M, al mio amico la grazia di 
poterle dedicare questo suo bel lavoro, il che vuol 
dire ottenerne qualche premio al merito e compenso 
alle indegne sventure. Io desidero questa cosa molto: 
e ti prego di pregarne efficacissimamente il Mar- 
chesino. Che s' egli, per suoi rispetti , ripugnasse a 
domandare questa grazia; io non abbandono r<asse- 
dio, e mi rivolgo a lui, e lo supplico di voler egli 
accettare questa dedicazione. Non occorre che la sua 
modestia si contrapponga : perch' egli vede la mia 
sincerità. Non è un onor vano , e del quale egli 
niente abbisogna ; ma una occasione che se gli offe- 
risce di dar nobilmente socòorso a uno dei più onesti 
e colti e sfortunati ; e di dargli mezzo a farsi cono- 
scere al mondo con opera sensatissima ed utilissima 
ad una beli' arte, che oggidì molti van deformando 
e tirando in mina. Basti averti esposta la cosa, per- 
chè sia raccomandata a te a all' ottimo Marchese : e 
io ve ne rimarrò obligato molto più che se il bene- 
ficio cadesse sulla mia persona propria; perchè cosìt 
son sicuro che tocca a persona certamente degnis- 
sima. 
Rispondo alla tua carissima del 21 : e prima pre- 
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gandoti di salutarmi tanto la buona Contessa; dia'n- 
dole che io sono consolatissimo delia sua guarigione, 
e mi raccomando alla sua memoria, e ho molto de- 
siderio di rivederla. 

Desidero che tu mi sappi dire T opinione di Man- 
delli e di Gervasi intorno la Gerusalemme di Arici. 

Il quarto volume di Monti tarderà ancora, e forse 
nen poco, perchè égli ha interrotta la stampa aspet* 
tando il line di una dissertazione di Perticari , che 
difende Dante dall' accusa di avere scritto per òdio 
de'Fiorentini: 

Mando l'Anacroonticà di Monti per la posta ; e la 
dirigo al Marchese: ma le poste son salite a tanta 
enormità e disonestà, che non è credibile. La can- 
tata imperiale non è ancora publica. Egli n' è con- 
tento: e il verseggiare non è indegno di lui: Ma 
.„„„„, protettore di scienza e d'arti, quale subbietto ! 
oh calamità de' poeti pensionati ! Non credo che 
Monti farà menzione della lettera di Ferrari : ma ne 
parlerò io., Nondimeno se Ferrari volesse che Monti 
ne desse un cenno, dimmelo, ed io cercherò di per- 
suaderlo. 

Io non dubito che i preti non tentino di abusare 
il cattivo cuore- e la pessima testa di mia madre: 
ma vorrei sapere precisamente quali sono che più 
le stanno intorno, e quanto di male possan fare!" 
Certo mi confido che tu al possibile ci rimedierai: 
e anco^si potrebbe far pervenire a loro notizia che 
io. fine avranno a fare con me che li conosco, e non 



ÌSS i819 

li temo , e non temo il diavolo lor protettore. Ti 
prego a darmi precise notizie su questa puDto : e 
ti raccomando di invigilare perchè non siamo assas- 
sinati da quella canaglia i. 

Ti raccomando che i libri di Mai sieno ben con- 
servati e custoditi presso di te. Il suo Omero (cosa 
magnifica) va innanzi; e tra due mesi dovrebbe 
uscire. Egli partirà, e andrà a Roma Custode della 
Vaticana, successore di Marini; poiché non voglio 
dirlo successore del balordo vecchio che ci è stalo 
di mezzo. 

Ho chiesto a Monti che si procuri una copia della 
Cantata , e che faccia menzione di Ferrari : m' ha 
promesso T uno e V altro. 

I ritratti ci sono: ma nota bene che non ci de- 
vono essere. Se dunque capiterà qui alcuno, man- 
dato da chi li desidera, colla commissione e col de- 
naro (né potrà esser ndeno di dodici franchi Tuno) 
dirigilo a me ; io lo accompagnerò; io assicurerò che 

I Sarebbe malignamente abusare queste parole chi vo- 
lesse adattarle ad altri che a quei particolari preti , i quali 
più solleciti del temporale che dello spirituale, sempre intor- 
niarono e dominarono Madama Giordani a danno de' figli 
suoi. I preti savi e buoni furono cosa santa anche al Gior- 
dani , riconoscendoli mezzi efQcacissimi di bene. £ a parec- 
chi si protestò singolarmente affezionato ; come agli abati 
Giambattista Canova e Angelo Mai ; V uno e V altro tanU> 
copiosi di veri meriti, che^ oltre la riverenza e benevolenza 
comune , ebbero di loro degnità premio e contrasegno daB 
Pai^a , quegii il titolo di Vescovo , questi la sacra porp<)ra . 
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è un galantuomo, non una spia; farà il rotolo e sug- 
gellerà in presenza, e attesterò che parte, e li porta 
lontano. 

Sai tu che ci è pericolo di avere un Papa , che 
si debba chiamare Papa Aristìppo Primo? Si dice 
che Aldini diventa Cardinale : novella stranissima ; 
della quale però non è lecito ridere, dopo che T an- 
nunzia seriamente un personaggio importantissimo. 
— Ma la moglie è viva — oh non potremo farla 
Monaca, che è tanto meno che aver dato moglie a 
fra Pietro? È però vero che a Bologna non ne sanno 
niente; e ho visto ora una lettera che dà Aldini ma- 
laticcio , e mal ridotto dal tanto affaticare la gola , 
e„,„„. Vedremo: io mi rallegrerei molto di tal car- 
dinale, e più di tal papa. Si potrebbe sperare quare- 
sime pili benigne da tanto ghiottona Santità. Vedi 
se la chiesa è ben fondata, e se leme i vituperii ! 

Addio, caro Gaetanino: voglimi bene: io posso 
prometterti molte indulgenze da Papa Aldini : addio 
caro, addio : ricordami agli amici e ai benevoli. Ri- 
spondimi presto se il Marchese assume di ottenere 
quel favore dalla Duchessa. Altrimenti io non dubito 
di doverlo ricevere da lui. Sarebbe la prima volta 
che il Marchese ricusasse di fare un'opera degna 
della sua bontà : e certo non vorrà cominciare da 
me, che tanto affettuosamente lo riverisco. Ricordami 
individualmente a tutta la compagnia. Dimmi quando 
si crede che sarà per venire la Duchessa. 
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Allo stés!io.. 

Milano, 1.** agosto 1819. a Piacenza. 

Mio caro Gaetanino. Soo certo dr non potermi par- 
tire di qua per tutto settembre: e lo dirai a Ger- 
vasi che lo vuol sapere, fila io avrei bisogno di sa- 
pere entro agosto che cosa si sarà conchiuso del suo 
progetto; e ne ho bisogno per determinarmi a qual- 
che risoluzione che m' importa. Però lo T)regherei a 
dirtene qualche cosa di positivo. 

Desidero che tu informi bene te stesso, e poi me, 
delle persone che circondano mia madre: questa cosa 
mi preme assai, e te la raccomando molto. 

Quando avrai riscosso da Casale il denaro di mio 
fratello, potrai mandarlo a me per sicura occasione : 
sai chn il mio ricapito è = Vicolo San Giovanni 
alla Conca N. 4098. ~ ma certo guarderai che il 
mezzo sia ben sicuro. 

S(^ vedi la Contessina Del Verme ti. prego a ri- 
cordarmele. E come se la passa? Mille saluti cari 
alla nostra buona Contessa : vorrei sentire eh' ella 
fosse perfettamente sana. Non ti potrò mandare la 
cantata di Monti, finché non sia venuta licenza di 
publicarla : e deve venire da Vienna ! ! figurati. 

Avrai notato nel giornale di ieri che il governo 
venezicvole adoperava i ,.„.„„ e i giudei per ispie: 
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come gente compràbile; e che si caccia per tutto. 
È cosa bella assai. Avrai notato le cose di Spagna, 
e di Germania. Pare impossibile che Dio sottragga 
tanto il lume della sua sapienza ai suoi cari inviati 
che sono i principi. Vero è che in compenso li adorna 
di fregi invisibili; come la liberalità in „„„ secondo 
il Marchese. Ed' ora giungo ad intendere che vede 
più la fede che gli occhi: perch'egli vede in lui il 
Mecenate, mentre egli medesimo esclama che noi 
Tuoi essere. Oh Dio buono, dà un po' di fede an- 
che a me. 

Ho fatta air ottimo Mai V ambasciata dell' ottimo 
Marchese. Mai dice che passerà senza fermarsi: ma 
che in oghi modo non mancherà di venire a rive- 
rirlo. Io dico al Marchese : Domine , adiuva incre- 
dulitatem meam. D. „„„„„ è dunque muniiicenti9- 
Simo: egU conosce personalmente e molto il Mai: 
può onorarsi in faccia al mondò, mostrando di cono- 
scere un tatito uomo, e può farlo senza spendere un 
soldo. É vacante la Marciana per la morte di Mo- 
relli : tutta l'Europa letterata è piena del nome di 
Mai; tutti credevano che dovesse andare a Venezia: 
e va a Roma. Come si spiega questo ? come T acco- 
moda la fedo del Marchese? Mio caro Gaetanino, io 
vorrei credere come Abramo in spem centra si)em. 
Ha, per dio, avrem prima dei figli da vecchie nona- 
genarie, come Sara, che un minimo bene da D. „,„,,. 
Io mi rallegro molto della scatola, perchè fa molto 
onore al Marchese, e alla nostra buona Duchessa. 
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ler.sera vidi Mustòxidi appena arrivato. Egli è an- 
tico amico e condiscepolo di Capo d' Istria ; e sai 
che è Corcirese. Raccontò minutamente ciò che sa- 
pevamo air ingresso degli Inglesi nelle isole Jonie. 
Sono^ cose incredibili : che Cartaginesi? che Alge- 
rini ? figurali come staranno le Indie , se sotto gli 
occhi di tutta FEuropa, insultano cosi i trattali so- 
lenni e il gius umano? Son cose lunghe e noiose a 
scrivere: saranno materia alle nostre conversazioni. 
Oh maledetta forza, che mai non fu giusta nel mondo. 

Ieri Mai mi diede a vedere la prima parte del suo 
lungo e dottissimo Proemio sull'Omero: mi pare as- 
sai bella cosa. Ed è pur grande la fortuna di Hai. 
Villoison che ci diede i commenti air Iliade tratti 
dalla Marciana, avea corso il Levante, e cercato e 
frugato in molte parti per trovare i commenti al- 
l' Odissea , che finora ne andava sfornita : ed ecco 
il Mai trovarli, senza muoversi, ncir Ambrosiana; e 
di quegli «tessi autori antichi.. Io non vedo l'ora di 
poter mandare alla mia patria un si bel dono, e un 
si caro testimonio d' una preziosa amicizia. 

Mi ha consolato e obligato moltissimo il nobile e 
delicato pensiero del Marchese di allontanare ogni 
disturbo dalla presentazione delle opere di Mai. Ha 
io tengo eh' ella debba senz' altro riuscire felicissi- 
ma ; perchè fatta in presenza e nella propria casa 
del Marchese, e con quella sua vera eloquenza digni- 
tosa ed animala. E certo il solo spettacolo di tante 
cose belle; e il pregio e le difficoltà di ciascuna, 
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che il Marchese farà osservare socondo il catalopro 
avutone; e la considerazione che il regalo di una tal 
biblioteca di classici, creala da un uomo solo , ci è 
pure un sol uomo al mondo che potesse farlo; e il 
valore non pur letterario ma mercantile del dona- 
tivo; son tutte cose da far impressione : e la du- 
chessa non è „„„„„..„„. Onde io tengo che la cosa 
andrà benissimo, e non patirà nessun disturbo. La 
Trombetti mi disse che la Duchessa veniva per la 
metà d'agosto: tu sembri accennarmi il contrario. 
Com'è dunque? 

Ben considerando, spero che il pregare per Bri- 
ghenti non nuoccia al Mai; perchè di questo non si 
parlerà che in presenza, e con uno spettacolo sì vi- 
stoso: e per quell'altro da lontano, e con preten- 
sioni ossia speranze inRnitamente , e incomparabil- 
mente minori. Se il Marchese avesse fa fortuna dej 
prìncipi, come i principi dovrebbero aver T animo 
di lui , non vorrei pensare ad altro. Ma tutto ben 
pensato , io credo meno male incomodarlo di fare 
una lettera, e di chiedere alla Duchessa questo fa- 
vore; il che anzi sarebbe meglio che si facesse ora; 
che tuttavia è lontana la presentazione del Mai : e 
questa poi precederà di non poco Tarrivo del libretto 
di Brighenti. Vorrei che à te e al Marchese non 
dispiacesse questo partito. 

Non so come sia trapelato il negozio di stampe 
mie e di Brighenti eh' io dissi ad un solo e per ne- 
cessità. Vedo che nulla si tace : onde è meglio che 
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tu sappi r intero. Brighenti da un pezzo mi andava 
istigando che gli lasciassi fare a suo profitto una rac- 
colta delle mie scritture; dicendo, che ne avrebbe 
cavato un guadagno a sollievo della sua famiglia. È 
vero che anche da Firenze mi facevano questa do- 
manda ; alla quale io non volevo aderire. Brighenti 
insisteva che lasciassi fare a lui; poiché altri ancora 
volevan far^, e forse avrebbero guastato; ed egli 
avrebbe fatto al modo mio. Io poi ho con lui ami- 
cizia vecchia , e indicibil compassione alle sue inde- 
gne sventure ; alle quali altre volte potei far qual- 
che rimedio, ora niente posso: sicché acconsentii a 
questo. Egli spera di trovar modo a ristampare an- 
che il |)anegirico. Vedremo. Per la raccolta di Sil- 
vestri r ho avvertito che non si avventuri ; perché 
quegli dopo averne vendute 1250 copie, l'ha ristam- 
pata colla stessa data: ma bensì di fare altri due 
volumetti eguali , di cose parte inedite e parte già 
stampale. Ora mi bisognerebbe lavorare a corregger 
le vecchie, e metter insieme le nuove; per dargli 
materia a tentare questo guadagno eh' egli spera. Fra 
le cose nuove ne ho una , che non credo bene di 
mandare a lui ; e per questo ho patteggialo di stam- 
parla in modo, che nella vendita di una parte della 
edizione egli ci possa avere un sensibil profitto. Certo 
bisogna in ogni maniera che si possa aiutare gli 
amici: ma che posso io miserabile, tormentato da 
inutili volontà? chi potrebbe non vuole: e cosi è 
il mondo. 



1819 295 

Dimmi com' è piaciuta costi la lettera di Ferrari. 
Veglimi ,benc eh' io t' amo con' tutto il cuore : e ri- 
cordami agli amici, e alla compagnia. Fammi grazia 
di mandare alla Livia questo biglietto. Addio, carili- 
Simo Gaetanino: addìo. 

2. Ti ^irò qualche notizia che non potresti av(Te 
dalle Gazzette. Mi dicono che qualche Milanese ab- 
bia scritto da Parigi che il re inevitabile non si fa 
più- ungere il dì di S. Luigi, come aveva promesso. 

Nel soggiorno di S. M- A. a Strà, tutto il circon- 
dario era custodito da sbirri (lo stato veneto non ha 
gendarmi , ma sbirri , che sono arche d' iniquità ) 
acciò la quiete di S. M. non fosse disturbata da re- 
clamanti 5 che pareva volessero esser molti. In Pa': 
dova fu accolto con tetro silenzio. Canova presenta- 
tosi al teatro ebbe un eccesso di applausi romorosi, 
gridandosi viva Canova italiano, quel grande stre- 
pito parve smodato e indecente al vicodelegato tede- 
sco. Si era ordinata una sovrimposta per le feste da 
farsi nella venuta di S. M. I Cancellieri del Censo, 
sentendo che S. M. non veniva, che però non .si 
facevano le feste, argomentarono che l'imposta stra- 
ordinaria non si dovesse esigere : sono stati sgridati 
e obligati a far subito riscuotere , perchè il denaro 
deve andare nel sacro peculio privato di S. M. Di- 
menticavo che Canova ebbe gli stessi applausi romo- 
rosissimi nel teatro di Treviso. Sabato sera arrivò 
da Roma al Marchese Monticelli un quadro del grò- 
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vine Agricola pittor romano ; è una madonna col 
bambino e S. Giovannino. Ieri lo vidi; e mi piacque 
infinitamente ; né a me solo ma a chiunque lo vide. 
Mi par bello assai assai. La' testa della Madonna è 
proprio degna : è cosa celeste, tra il Leonardesco e 
il Rafaellesco. Se questo giovine seguita, pare che 
dobbiamo avere anche della pittura. La esposizione 
di Brera di quest'anno appena è più del niente; ed 
è assai peggio. Se io era nel governo, tenevo chiuse 
le sale; e dicevo che in quest' anno era venuta la 
peste negli artisti ; non avrei mai lasciato al publico 
uno spettacolo sì umiliante. 

Mercordì. quel che ti scrissi di Canova ìo ebbi 
domenica da una damina dalla quale pranzai ; che 
ben pensò di farmi còsa gratissima con quelle nuove, 
e lai assicurò di averle da persona che fu presente, 
ma ier sera ebbi lettere : che in Treviso fu incon- 
trato trionfalmente: gli diedero un pranzo di eletta 
compagnia : la sera l'Ateneo diede un'Accademia in 
lode di hii. In Padova lo , spettacolo teatrale fu in- 
terrotto sei volte dagli applausi che si fecero a lui. 
Dopo tanto amore ed onore de' popoli, non può con- 
taminar la gloria di Canova T essere stato tenuto a 
pranzo dall' „„,„. Addio, caro, addio. 
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t)88. 

A Madama iN',,,,, 

Milano, 4 agosto 1819. a Roma. 

Cara N,rrv- Brigidina mi ha portato una tua breve 
letterina ; senza data: ma poich'olla si trattenne molti 
giorni in Bologna , ciò mi discolpi se la risposta par 
larda. Ho veduta volentieri, e con molta affezione, 
quella buona e brava e sfortunata giovane. Ho veduto 
volentierissìmo che la cara N,„,„ non si è scordata 
affatto di me: e ciò è, se non debito, ahneno con- 
venevole alla memoria affettuosa e continua che senza 
interruzione ti ho serbata sempre Ma perchè ora 
scrivendo mi gitti al plurale ? Io son più immuta- 
bile: Don muto né dentro né fuori. Ma questo é 
vero de' pensieri- e degli affetti miei. Non é vero 
della mia testa, né della mia salute ; che hanno sof- 
ferto assai. Il lungo contrasto colla debolezza natu- 
rale della complessione, e coi dispiaceri continui (non 
tanto di mali miei, ai quali poco penso, quanto de- 
gli altrui^ privati e publici^ che non mi lascian vi- 
vere) ha CGfnsumato le mie forze fìsiche e morali : 
E in verità mi pare d' esser divenuto un' ombra 
d* uomo. Mi son CQUsolato sentendo che tu vivi bella 
più che mai, e felice, e contenta. Io godo la feli- 
cità altrui, e massime degli amici. Sono gratissimo 
con tutto i' affetto al caro Minimo, che si ricorda di 
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me; e ti prego di ringraziarlo e baciarlo caramente 
per me. Vedi quel buono e bravo Cardinali , che 
tanto vedevi in Bologna 9 vorrei che lo ringraziassi 
de' saluti che mi ha mandati per mezzo di Brigidina; 
i quali mi sono stati carissimi : e gli corrispondo di 
cuore. CaraN,,,,,; perchè mi vai rammentando quell« 
lettere antiche?. Fanmii mia volta la grazia (tante 

\ volte chiesta) di bruciarle quelle non so come 

chiamarle ; che non vorrei credessi offesa tu , se le 
chiamo col suo vero nome di sciocchezze e pazzie. 
Se mi fai questa grazia , V avrò per un vero regalo 
d' amicizia. Io vorrei, se fosse possibile, che non re- 
stasse una riga di mia mano. Tutti i miei amici di 
confidenza, maschi e femine, mi contentaiìo di que- 
sto ; e bruciano i miei scarabocchi, o me li restitui- 
scono. Non è ancora un mese che qui una giovine 
bella e amabile e spiritosa, e nobilissima (e figlia d'un 
grand' uomo), la quale aveva alquante mie lettere (e 
non matte), avendo saputo il mio desiderio, con una 
amabilissima grazia me le rendette spontaneamente. 
Per questa cortesia veramente fina e cara , io le ho 
raddoppiato dieci tanti d' affetto che le portavo. Sprez- 
zerai tu, N,„, graziosissima, una occasione che hai 
di farmi piacere ? Sai che io farei per te qualunque 
cosa. Ma non voglio seccarti di più. Se il cuor ti 
spirasse qualche volta di darmi tue nuove, e dirmi 
che io vivo nella tua memoria (benché in verità 
quanto al resto io sono più che mezzo morto), di- 
rigi per più sicurezza a Piacenza. Io ti. saluto con 
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lutto il cuore, bella N,„, : e se felice e allegra sei 
quanto io ti desidero; credimi che di felicità e di 
allegria farai alle altre invidia, quanto di bellezza e 
d' ingegno. Addio, cara N.,„ addio mille volte. 

589. 
Al Dottor Gaetano Dodici. 

Milano, 18 agosto 1819. a Pi.ucnza. 

Mio carissimo; alla tua dei 9. Pensando bone alb 
cosa di Brighenti, alla poca speranza che riesca bene 
colla Duchessa, alla giusta ripugnanza che vi ha il 
Marchese; pensando alle altre circostanze di quell'ot- 
limo Signore; conchiudo di dover abbandonare del 
tutto questo affare ; che non abbandonerei se la for- 
tuna di Mandelli fosse pari air animo suo. Ma egli 
è già tanto pressato da ogni parte che non ho cuore 
di tormentarlo anch' io. Lo ringrazio dunque della 
morevol sua disposizione : ma ò proi)rio conveniente 
che non se ne parli più. 

Da Parma scrivono che forse la Duchessa non 
verrà quest' anno, oh questo mi rincrescerebbe, per 
Mai. Dimmi quali notizie ne abbia il Marchese. In 
settembre spero mandar costi il bell'Omero di Mai : 
che riverisce. e ringrazia il Marchese. Mandasti il 
mio biglietto alla Livia? Ricordati di sa()ermi dire 
quali e di qual indole circondano ora mia madre. Sai 
ohe è cosa che mi preme. Salutami tanto Gervasi. 
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Dimmi chi e che cosa è il prete o frate GandolO, 
(^he la Duchessa ha preposto al mutuo insegnamen- 
to. E sempre preti e frati perchè si guasti anche il 
bene. 

Della Maculani non mi dici niente? Spero che 
stia bene : falle avere i miei saluti, quel „„,„, Giam- 
battista di Patmos non ha mai risposto a una mia 
lettera che del Maino gli consegnò. Fagli sapere che 
io lo terrò per profeta peggjor di Balaam, se non 
mi risponderà. Vedi la Del Verme? salutala per me: 
E come se la passa? Dammi buono nuove della tua 
salute; e assicurami che mi vuoi sempre bene. Sa- 
lutami Maggi, Checco e Trombetti. Raccomandami 
al Marchese , e ricordami alla compagnia. Le cos^ 
di Germania pare che non possano tornare indietro =» 
gran fiamma si è attaccata ; e non a paglia francese ^ 
ma a pini del Nord. 

Addio, caro: veglimi bene, e scrivimi: ti abbraccio 
di cuore. 

590. 

Allo stesso. 
Milano, 28 agosto 1819. a Piacenza. 

Ti ripeto che se il Marchese avesse la fortuna pari 
air animo, niente dubiterei di proporgli un mio amico 
l)er oggetto degnissimo di sue beneficenze. Ma sa- 
I)cndo quanti hanno i desiderii e le speranze volte 
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(1 luì, oltre la possibililà di un privato, ho ripugnanz;! 
vera ad entrare nel numero, che già mi pare ecces- 
sivo. Nondimeno se tu pensatamente giudichi, che 
fatto quel primo cenno sia sconcio il ritrarsi, ne la- 
scio il giudizio a te. Vero è che la delicatezza del 
Marchese, e T onore di quel povero ma garbatissimo 
uomo voglion pure ( a mio avviso ) che una dedica 
porga plausibile occasione all'uno di l)enefìcare, al- 
r altro di ricevere. 

Ottimo è il tuo pensiero di avvicinare a mia ma- 
dre un prete galantuomo , qual è il parroco Aguc- 
chioni : se pur Ja sua probità potrà esser gustata da 
un cervello che è avido solamente di fanatici e bric- 
coni. Vorrei che tu sapessi positivamente se il ,„„,, 
ci va di spesso: percliè egU è gran briccone; e mi 
preme saperlo precisamente. 

Se vedi la Contessa Del Verme e suo fratello ti 
prego ricordarmi air uno e air altro. Quando scrivi 
' alla Contessa Maculani, salutamela caramente. L' al- 
tro di vidi uno che non conospevo , e mi parlò di 
Maggi ; e mi disse dei dispiaceri che ultimamente 
ha ricevuti da chi meno doveva. Mi ha fatto pena 
che un uomo sì buono, incapace di fare il minimo 
male a nessuno, e che ha fatto bene a tanti, sia cosi 
mal corrispósto : ma questa è la sorte de' buoni in 
questo bel mondo. 

Mi dà grjan pena che non sia riuscito il negozio 
della Costa : vedi un poco se può farsi nulla da qual- 
che altra parte. 

£/ti*L Vot, IV. 20 
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Salutami tanto Maggi, Mandelli, Gervasi, Cliecco, 
Trombetta: ricordami alla compagnia ; e veglimi sem- 
pre bene, pregoti di veder del-Maino , e dirgli che 
lo saluto; e se ha ancora messo fuori il suo Mogor; 
p che si ricordi mandarne buon numero al Brighenti, 
che,gUene farà vendere in Toscana, e Stati papali, 
(' altri paesi. 

Per ben servirli de' bolli ho voluto istruirmi da 
un amico intelligente. Sappi dunque che è fortuna 
che siate esteri; altrimenti bisognerebbe cader in 
mano alla zecca, la quale ha privilegio esclusivo di 
far tali cose , quando sono d* ufficio e per qualche 
comune; le lavora negligentemente e si fa straboc- 
chevolmeTite pagare. L'amico mi dice che potrei 
trattarne con Puttinati, famoso per eccellenti meda- 
glie ( e n' ho vedute anch' io di stupende ) e che 
spendcròi la metà. Tu devi dunque mandarmi dise- 
gnalo in caria il tipo ; e il numero preciso de' bolli 
che ci vogliono : io tratlerò con Puttinati , per sa- 
]>ere il prezzo, e il tempo. Se i)arrà che dell'uno o 
(Icir altro, di ambedue si possa avere vanlaggio. 
proverò anche altri partiti, compresa la zecca; ed 
eleggerò il migliore. Questo avviso dell' amico mi 
l)ar savio: tu dunque risolvi. 

Addio, caro Gaetanino. di nuovo li abbraccio col 
cuore: addio. 
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Al Signor Francesco Testa. 

Milano, 28 agosto 1819.. a Vicenza. 

Mio caro Testa. Mille grazie per la cortese vostra 
dei 20: e spero che della salute dobbiate trovarvi 
meglio, quando cessi il dominio di questo scirocco 
ostinato. Ho veduto la lettera del Castiglione . chr 
si trova nell'edizione indicatami da voi: manca jielN^ 
altre. La sua opinione era quella degli Italiani non 
toscani del suo tempo. Ed egli è però buono scrit- 
tore abbastanza ; e poco mostra di quel lombardo 
che promette. 

Voi tenetevi per sicurissimo, e non errabilc tiso- 
nomista ; e sappiate che quanto male vi abbia pro- 
messo la pessima lisonomia del pessimo iìorenlino 
che vedeste in Padova , è poco al paragone deir o- 
pere. Egli è un vero miracolo di tristizia , di gra- 
tuita malvagità, e d' ingratitudine. Qui è notissimo, 
ed abbominato. Non vi maravigliate d' averlo veduto 
si affacendato venditore di quel noioso libruzzo ; poi- 
ché egli n'è autore. Egli era ogni di in casa di 
Monti (destinato bersaglio a tutti i bricconi); egli 
andava tuttodì stuzzicandolo all'opera della riforma : 
sicché a lui stava male contradirsi poi. Ma qual ca- 
gione pretesto abbia avuto di gittarsigli addosso 
con tanto velenosji rabbia, non si può intendere, s<^ 



ZOÌ 1819 

non conoscendo la sua natura straordinariamente ma- 
lofica. É ignorantissimo , insolente , insopportabile : 
lingua velenosa: ha fatto male a chiunque gli fece 
hi'nc. Dello spionaggio non posso dir niente di pro- 
vato: ma tale è T opinion comune. Vedete quanto 
siate buon indovinatore. Nelle osservazioni ha tal- 
volta ragione in qualche cosuzza: ma per lo più sono 
ciance, che spesso ancora o non s' inteadonò o non 
vengono a nulla. 

Vi prego di salutarmi tanto il nostro Leonardo ^ 
(» il buon Viviani. Dei Milan non so più nulla; e 
vorrei pur sapere come si sanerà quella dolorosa 
piaga. Mustoxidi è qui; e pare che stamperà qui l'E- 
rodoto. Mai, publicato l'Omero (uscirà presto, ed è 
co>a veramente magnifica), andrà a Roma , custode 
della Vaticana. Egli ha trovato nell'Ambrosiana molti 
scoliasti greci antichi dell'Odissea; della quale niun 
commento antico si avca, e invano ^ra ito per il Le- 
vante cercandone il Villoison. Voglio raccontarvi un 
pettegolezzo, caratteristico della nobiltà milanese. Sa- 
I)ete che una figlia del ,,.,,,., (per la quale fece Monti 
(piella canzonina) ha sposato un ,,5,:,,,,, non nobile, 
ma ricchissimo erede del „„„;,. Non conosco questa 
^Movane: ma tutti la lodano; e la fanno diversa dalla 
superbissima e matignissima „„:,„„. Il di del Caro- 
sello, andò a vederlo nel polvinare del principe, come 
lutla r altra nobiltà in abito di corte. Non troyò da 
siMlerc : e tanti uomini seduti non si vergognarono 
n IcHciare in piedi una bella e nobilissima sposina: 
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finché r arcivescovo alzatoci obligò lei che modosla- 
mentc ripugnava, a prendersi la sua sedia. Vcdeh* 
bei cavalieri! e qual educazione bisogna a gente, 
cai non ha ancora insegnato un tanto rivolgersi di 
mondo ! 

Rosmini col principio dèi venturo anno comincicrà 
la stampa della sua storia di Milana: ch'egli comiu- 
:ia dal Barbarossa e finisce al ir)5(). Fatemi grazia 
lì chiedere al Bardella se ha avute quelle coi)ie del 
Panegirico; le quali ilBettoni mi va pur dicendo di 
aver ordinato in Brescia che si consegnassero nel 
passaggio al Direttore della Diligenza. Addio, caro 
Testa ; vi. riverisco e vi abbraccio di cuore : perpr- 
luamente obligato e alTezionato alle vostre virtù . v 
a tanti favori che ho ricevuti: amate sempre il v(»- 
stro giordani amico di cuore. Addio. 

S92. 
Al Dottor Gaetano Dodici. 

Milano, 3 settembre 1819. a Piacenza. 

Mio caro, alla >tua dei 30 non potevo risponder 
prima d'ora circa il bollo. Puttinati promette di farne 
ciìiqtMnta in un mese, l' abilità e la fama di lui , v 
chi lo conosce assicura che farà bene assai. Del prezzo 
ho parlato con lui medesimo: e T amico mediatore, 
e intelligente di queste cose, mi certifica che è di- 
scretissimo. Dice dunque che se sono cinquanta o 
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;«ù. S fark i^er usa fiOTrasa T cno. Se fossero mollo 
i&tif?r iMixDfìro TD:4e tre aMxtiiiii d^ognono. Ma se 
V?i<r^^ ^ssìfT m fK^ « porliisàmJL niente meno di 
^1 XittcdimL Xi ha }ic^ airertito die per adoperare 
: ii-'Ii? COL bD.c esalto altnmeiiti riuscirebbe scs- 
rii^.cAìal'.* d >.xac» oerte CK^seOÌDe d'una tinta nera 
:*;u)j3j. à-:\\ìi guale fi linfie leggermente ana sco- 
:»c*via; jr*rri?nnT^ale e ia im attimo si passa solla sco- 
jima il it.iDo: e ccifj & ottima impressione, ognuna 
•Vi qixsle casseile 'Ch^ lasUao on gran pezzo) c^- 
<x*rì ìiiKcoo a da^ue lire: e dice che se volete ve 

<>ra ihiDvpe n^v-^irì se {tacciano le condizioni, dico 
M tiesi^v* e del j««zo ; poiché dell' aotore non si 
]«^K* trorar me^rik»; manda i nomi. Inoltre mandami 
^W iliùale dcsàmlo i|aì persona conosciuta , e in- 
caricati di pacare all' artista la somma neiratto di 
:iìir?TDe i lolb: h quaJ per?ona poi anche avrebk 
' ura .lì màDdarvelL Ma seml»ra necessario poter dire 
ì Pir.:i::a:i: il isle che voi potete conoscere, ria' 
xrn da >oì ì 1»:Mj, e neif allo medesimo ve li pa- 
^ìurà. Io cri Jv^ ohe dì me dobbiate restar contenti, 
t:\nando chi vi ^ rva presto e bene. Aspetterò dun 
lue le tuo rispa>!e- 

Di'a Del-Maiiì*> ohe io ho avvisato il Fiaccadori 
li HeìTirio a ohioJerirlì dei Mogor : e qui ne ho par- 
lalo a Silvestri , a>>iciirandolo che è buon libro e 
MMidibiìe, e già molto [^rima ne avevo scritto al Bri 
i:henii. E xìlutaiueb caramente lui e suo padre. Ma 
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la copia che vuol mandarmi , ora meglio e più si- 
curo, e fors' anche più pronto spedirmela per mezzo 
del Silvestri : che quel povero giovinetto Anelli ci 
si troverà imbrogliato; e. chi sa come ci riuscirà. 

L'Omero di Mai tarda peri rami: ma egli intanto 
lavora gagliardamente neir Ulfila, col Marchese Ca- 
stiglioni. Mi è grande stupore la instancabilità del 
Mai. Quel Marchese Castiglioni è un raro Signort». 
Egli è molto padrone dell'Arabo: ha stampata or 
ora una illustrazione di raiedaglie cullche: e non ri 
ha posto neppure il suo nome (per quanto mi di- 
cono; eh' io non ho veduto il libro). L'altro giorni» 
lo vidi tradurre correntemente il tedesco, senza le.ir- 
gerlo prima; e in queste rarità mezzogotiche e^li 
discorre molto francamente. Non ammiro il sapere : 
ma ammiro in un signor moderno la pazienza di sì 
faticosi studi. . 

Ho veduto un gruppo grande di Ettore con An- 
dromaca ed Astianatte che ha fatto fare il Conte Mei- 
lerio a un giovane Bassanese dimorante in Roma. Io 
so che non posso giudicar di queste cose; e dovrei 
tacerne Ma il parlare ad un amico è poco i)iù del 
silenzio. Mi par cosa buona; e cinquant'anni fa non 
si sarebbe fatta né pensala. Ma oggi la scultura è 
tanto innanzi, si vedono cose sì belle di giovani, che 
questo lavoro non mi ha dato nessuna maraviglia ; 
(i (se dovessi dir tutto) anche mediocre piacere. 

Mille cari saluti al Marchese nostro, a Gervasi, a 
Maggi. Non mi si quieta 1' animo degli indegni dis- 
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piaceri sofTerti da Maggi. Sono stato sempre affezio- 
nato alla sua indole benefica, e gentile oltre il co- 
mune del nostro duro paese : ora il vederlo sì inde- 
gnamente corris|)osto mi cresce V obligo di slimarlo 
e<l amarlo, oh maledetta razza umana! Salutami 
(^.hecco e Palleslrelli, e Trombetta. Ricordami a tulli 
e al filosofo della compagnia. Riveriscimi la Conles- 
sina Del- Verme, e suo fratello: e quando scrivi alla 
nostra buona Contessa, mandale de* miei parziali sa- 
lali, quando abbi riscossi i danari dì mio fratello . 
mandameli per buona occasione. 

Ti abbraccio di c«ore e ti prego a volermi sera- 
]>re bene: addio, carissimo Gaetanino. 

Sabato. Ho proprio bisogno d' un servigio delicato 
dalla tua buona amicizia. Dopo alcuni mesi e tre 
lettere mìe la Livia mi scrive quattro brevi righe. 
:ì^*iunissìme. quasi dispettose. Io ne sono inquieti v 
<inìo ( d afflitto. La vidi prima di partire e la lasciai 
ì>uonìs^inia. A Vicenza rai siTÌsse amorevolmenle. 
Oerto io non merito questo cattivo procedere. 11 sn.» 
more t* inumo: ma ohi sa della sua mente? è <lal:i 
in qnairììe i\v«ssiva e malinconica devozione? mia 
madre, o qualche prete le proibiscono di scrivermi^ 
10 non le mtì>o, i^^rchl" st^ la sua mente è mutata. 
.» si^ q'.nìnmo la tormenta. san^Mn^ i»e?gio lo seri 
vere, e ehi sa in che mani andrebU» la mia lettera. 
Vorrei che in qualche temjH^ die ti fosse mono di 
sagio^ tu pollassi vederla con liU^rtà : e fatto na>oei 
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discorso di. me, vedessi di scopriPc se F animo suo 
è afterato : e quando altrimenti non si potesse sco- 
prire (poicli' ella ù timfijissima e chiusa) dirle diret- 
tamente la grande afflizione eh' ella ingiustamente 
mi dà col trattarmi così seccamente e amaramente. 
Oh che mondo è mai questo ! Abbi pazienza di farmi 
(con tuo comodo) e colla tua solita delicatezza que- 
sto servizio, che sarà benefizio grande al mio cuore, 
che ne soffre molto. 

59S. 
Alla stesso. 

Milano, 15 settembre 1819. a Piacenza. 

Mio carissimo Gaetanino. Questa mattina ricevo 
una tua senza data, coi danari di Casale: e ti rin- 
grazio. 

, Ti prego di vedere Gaetanino del-Maino, e salu- 
tarlo a mio nome, dicendogli che lo ringrazio del 
suo Mogof che ho ricevuto ; e mi pare molto pu- 
lita edizione, e galante libretto. Qui ho parlato a 
varj per procurarne spaccio: e spero che sarà con- 
tento di averlo stampato. 

Riguardo al bollo , poiché in. tal co^a non si ri- 
cerca punto Teleganza, ma si guarda solo al prezzo, 
e poiché puoi averlo a buon mercato in Piacenza, 
mi pare che non ti convenga di spendere sei zec- 
chini a farlo far qui: poiché le facilitazioni Puttinati 
le faceva sul grosso numero: ma per un solo non 
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59i. 

Allo stesso. 

Milano, 29 «settembre i819. a Piacènza. 

Mio carissimo Gaetanino. Mille grazie e mille [kt 
la cara tua del 20. Ritieni ,pure presso di te il de- 
naro di Bongiorni: ma fa di pagare tutte le imposte 
di quesf anno. 

Mi fu scritto da Parma, che la duchessa avea lo 
febri, e non faceva più il viaggio (direbbero i ledo- 
*chi) inontanistico. Sai per altro se venga a Piacenza, 
e quando? Già son certo che tu e il Marchese non 
vi scorderete di Mai. 

Credevo. che Gervasi fosse ben sicuro della rinun- 
zia di Giacinto, poiché più volle e cosi asseveranle- 
inenle avea parlato di qucITimpiego. 

Di quel preteso Correggio comprato dagli Anelli, 
ho chiesto a vari: nessuno ne sa niente; e la credono 
una. favola. 

P'amnii il piacere di passare da Del-Maino; e sa- 
lutandolo molto per me, dirgli che se ha (come diM' 
avere; una copia del libro di Larra, sulle antichità 
Velleiati (delle quali ninna copia è venuta a Milano!- 
la manili al Silvestri con ordino di consegnarmela: 
perchè un mio amico vorrebbe leggerla prima di 
(•omi)rarla. Non ho potuto n^argli questo servizio. 
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Digli che s' è tornalo il conlino Calciati, me 1o sa- 
luti.' 

Pare che in Germania i tiranni cospirino seria- 
mente contro la libertà (nò però credo che riescano 
del tutto nel loro intento.) Ma in Francia la libertà 
si va radicando, ieri l'altro lessi un articolo del Ceìi- 
sore Europeo, gazzetta che publicano Comte et Des- 
noyers, repiiblicani incorrotti, e cIhì non mutarono 
mai. L'articolo parlava d'un' operetta uscita col ti- 
tolo di = Samuele inventore dell' ungere i re = : 
parla apertissimamente di questa cospirazione antica 
dei preti coi re contra i popoli: schernisce la viltà 
dei tiranni, che per opprimere i popoli si sottomet- 
tono ai preti 1; e deride la stolta impudenza di rinno- 
vare tali ludibrj in questo secolo; e questo è il pro- 
logo ch'ei fa al dramma che si sta preparando della 
regia consecrazione. Il frate domenicano Lodi con- 
sacrato vescovo di Udine ha stampato una pastorale 
latina, gofflssima al soHto.: ma vi è di particolare 
r asserzione aperta che i frati ritorneranno , perchè 
r imperatore solennemente T ha promesso. Vero è 
che r imperiale promessa apparisce un po' lenta ne- 
gU effetti; perchè ivi si dice fatta nel maggio del i8, 
è siamo all' ottobre 'del 19 senza principio di esecu- 
zione. É vero che dappertutto il parlilo bigotto si 
dimena molto; impedisce di molli beni: ma pur ot- 

1 NeUa foga del dire qui il Giordani puse ne tlarneiite re : 
ma non ha dubl)io die deve dir pvetL 
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tien meno di quel che vorrebbe. É notabile che la 
pastorale stampata in Roma, si è lasciata ristampare 
in Milano. La partenza di Saurau ha favorito molto 
i bigotti. Si rimette dal governo il Collegio de' no- 
bili ; e se ne dà la direzione a un vecchione barna- 
bita , che non voleva accettare : ma il suo confra- 
tello Cardinal Fontana lo ha pregato in visceribus 
che accètti. 

Tanti saluti alla buona contessa Maculani, quando 
la vedi o gli scrivi. Se avrai buone notizie della 
causa della povera Dal Verme, dammene. Mille saluti 
al marchese, a Maggi, a Checco, a Gervasi. Ti ab- 
braccio con tutto il cuore, e ti prego a volermi sem- 
pre bene, come io te ne voglio. Addio, caro. 

595. 
A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 16 ottobre 1819. a Venezia. 

Sci pur arrivato, sci pur in Italia, mio amalissimo 
Leopoldo. Oh quanto desideravo tue nuove! ma ora 
non sapevo ncppur chiederne al nostro Momolo, che 
credo tuttavia errante. Sicché mi hai fatto ine- 
stimabile benefizio, e proprio da amico, avvisandomi 
il tuo arrivo. Mi duole per dio l'afflitta salute: ma 
s[>ero che la quiete e il riposo te la restituiscano ; 
se pure [lotrai avere un po' di riposo, e quietamente 
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provvedere ai dolorosi afTari. Oh che vita bozarona 
è mai questa t Io saluto mille volte caramente Lu- 
ciotta , e te abbraccio cordialissimamente. Lascio a 
te rimaginare se ti vedrei volentieri; se non avrei 
tante cose da dirti : se non ne avrei infìniti milioni 
da voler udire da te. Ma convien che io scacci que- 
sto pensiero, che tutto mi volge sottosopra T animo : 
bisogna rimandare questa sì cara speranza a un al- 
tr' anno. Da qui a un mese circa dovrò andarmi a 
seppellire nelle orribili tristezze di Piacenza , e ivi 
giacere tutto V inverno. Io fui anunalato tre mesi 
per estrema atonia di n(Tvi, prodotta da uno sforzo 
d' applicazione : e il male comparve in aspetto se- 
rio; e durò ; poi ricuperai sufficientemente la sanità ; 
ma sempre rimase la debolézza del capo ; e V inca- 
pacità d'applicare: cosi ho passato altri tre mesi in 
letture superficiali, che niente m' han lasciato nella 
memoria. 

Mai ha pubblicato il suo (Jmero, che è cosa stu- 
pendissima. L'edizione è magnifica, e costa 25 mila 
franchi. L'erudizion greca è rilevantissima negli sco- 
lii. Senza dubbio te lo manderà. Quando tu lo fa- 
voristi in Parigi, egli se ne sentì obligatissimo : e 
mi diceva, quanto mai debbo alla bontà di queir e- 
gregio Signore I Io gli misi in mente che avendo 
tu una biblioteca nel suo genere unica in Italia, e il 
mo Omero appartenendo non meno alla storia delle 
Arti, che alla erudizione greca, era libro che tu po- 
tevi gradire, e che avrebbe figurato bene nella tua 
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preziosa raccolla. Ed egli subito entrò nel peijsiero 
(li olTrirteto , e te ne scrisse. Sicché non dubitare ; 
percU' egli è veramente galantuomo : e anche Taltro 
di, parlando insieme, e credendoti tuttavia lontano, 
mi disse che partendo avrebbe lascialo V Omero a 
Testi. Ora lo avviserò che sei arrivato. Sente an- 
ciregH quanto perde lasciando Milano ; ma egli pur 
crede dover trovare de' tesori sepolti nella Vaticana. 
Certo se ve ne sono, ei gli scoprirà. A me rincre^ 
sce eh' ei vada così lontano. E poi mirabile la non 
curanza del governo per quest'uomo; che ha tanto 
grido, che ù coUivatpre distudiche non danno nes- 
suna gelosia , che è di quietissimo umore, e di ge- 
nio piuttosto affezionato a loro. Hanno vescovati va- 
canti , hanno cattedre vacanti di letteratura greca 
e latina, hanno la Marciana: è quasi due anni che 
sanno eh' è chiamato a Roma , e lo lasciano andare, 
clic pare che abbian gusto che vada. E tu rimani 
alla presidenza? Non so chi mi disse che la volevi 
mandare a ,.,,... Ne avrei dis[)iaccre : ma dovrei pur 
confessare che non hai torto. Oh tempi ! 

Quanto poi al manoscritto assicurati bene, o mio 
carissimo, che io ho fatto umanamente il ben possi- 
bile : e questa andata a Vienna , fu una improvvisa 
perfidia pretina di Giudici. Guarda : il manoscritto 
fu [iresentato alla censura ordinaria dallo stampatore. 
Presentarlo è assolutamente inevitabile. La Censura, 
che è pienissima di bozare, non risolvette né sì né 
nò; e senza dir altro la passò al Governo. Il Governo 
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non decideva mai niente. E fu allora che io, avvisa- 
tone dallo stampatore, credetti necessario di andare, 
per ottenere una decisione qualunque. Ma io non 
feci nessun contrasto; io non insistetti per il si; io 
pregai solamente per una decisione (dopo tanto tem- 
po) e per la restituzione del manoscritto. Giudici 
cominciò dal dirmi che non era persuaso di quella 
opinione : dissi : anch* io ci trovo molta difQcoltà ; 
ma già queste son coso disputabili ; e delle quali la 
maggior probabilità non si può appunto conoscere 
se non si disputa. Soggiunse, che veramente son cose 
delle quali si può lasciar libera Y opinione ; ma che 
ci erano molte frasi pungenti : e alcune che parg- 
vano aperti biasimi dei tempi presenti, e alcune an- 
che mordevano T attuai governo: che queste era ine- 
vitabile di toglierle. Dissi, che dall' autore io avevo 
certi arbitrii sul manoscritto; e che non farei diffi- 
coltà di mutare qualche parola, o qualche frase. Ma 
pregavo d' una spedizione dopo tanto tempo. Mi pro- 
mise sollecitudine; e che doveva riferirne al Presi- 
dente Strasoldo ; ma che avrebbe presto spedito. E 
poi vengo a sapere che questa promessa è finita col 
mandare a Vienna. Ma chi s'aveva da imaginare 
questa inutile perfidia? L'ordine regolare era ch'e- 
gli mi rendesse il manoscritto; o con assoluto di- 
vieto, o con intimazion di correggere qua e là. Se 
io non avessi voluto accondiscender, toccava a me di 
ricorrere a Vienna contro di lui: cosa che puoi ben 
figurarti che non avrei mai fatto; perchè andare a 

EpUt. Voi. iV, il 
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Vienna e seppellirsi è lo stesso. Persuaditi, mio Leo- 
poldo, eh' io non ho mancato né in diligenza, né in 
prudenza. Ma tu, oltre il naturale ingegno hai pur 
qualche pratica di queste care creature; e puoi in- 
tendere S(5 un povero privato può mai ottenere che 
le cosò vadano per diritto. 

Noi avremmo infmiti milioni di cose da dirci ; e 
bisogna restar privi di questo conforto. Dimmi in 
poche parole come credi che -debbano finire colesti 
rumori d' Inghilterra e di Ghermania che tu hai ve - 
duti dappresso. Finiranno a favore de' beccai, o delle 
pecore? La Francia è così prospera come si dice*? 
Se Momolo nostro è teco, o quando verrà , abbrac- 
cialo tanto, per me. Io ti abbraccio con tutto il cuore, 
e senza fine. Sin dopo la metà di novembre credo 
rimaner qui : confortami con qualche tua letterina : 
poiché io sono oppresso da profondissima tristezza. 
Addio, carissimo Leopoldo ; infinitamente caro. Ad- 
dio addio. 

1 Dimmi se rimani presidente dell'Accademia; per- 
chè non so chi mi disse che tu eri stufo di quelle 
seccature. Nondimeno per amor delle arti, vorrei che 
tu potessi aver pazienza : che se anche tu le abban- 
doni, finiscono di trar l'ultimo fiato. Del tuo mano- 
scritto ti scrissi distesa apologia: ma tieni bene che 
la censura è cosa simile alla quondam inquisizion 

1 Brano di lettera, 24 Dovembre. 
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veneta; da non poterne mai cavar nulla. Sono tif 
mesi che arrivò una balla di copie del primo tomo 
deir opera del Marchese Lncchesini sulla Confedera- 
tone del Reno ; libro pieno di lodi di chi ha vinto, 
e di biasimi di chi ha perduto; libro stampato in Fi- 
renze, sugli occhi al fratello deirimi)eratore: di que- 
sto libro una copia ne mandava a me V autore ; o 
molte n' erano per vari librai : è un volume da leg- 
ger prestissimo. E dopo tanti mesi, per quante istanze 
se ne facciano alla Censura, non se ne può mai ot- 
tener nulla; né anche una risposta di assoluta n<*- 
gativa. Vedi dove siamo. 



Al Dottore Gaetano Dodici. 

Milano, 23 ottobre 1819. a Piacenza. 

Mio caro Gaetanino. Ti sono doppiamente obligalo 
per la tua dei 18 perchè è meno breve. Lasciamo 
che questa „„„„„ di principi tenti di toglierci an- 
che questo conforto delle lettere; ma non ce ne pri- 
viamo noi. Sono tuttavia i denari meglio spesi, quando 
si scrive ad amici cari . 

5J33539J5>?5?> 

Il raccoglitore è fatto da chi faceva lo spettatore, 
cioè da j„„„„.„„;; ma con maggiore negligenza e 
strapazzo di prima. Non abbiamo giornale leggibile 
in Italia: assai di buoni ne ha la Francia: del qual 
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paese dice mille beni chi vieae di là. In Torino il 
nuovo ministro dell'interno conte Balbo, persona dotta, 
comincia a far qualche bene. Il bello è che il re 
dice di averlo nominato per divina rivelazione. Que- 
gli che non potevano più sopportare le furfanterie 
della „„„, e del suo scellerato complice il „„„, an- 
davano pure ripetendo al re il nome di Balbo. Dal 
tanto sentirlo nominare accadde al re di sognarlo, e 
di sentirselo nominare dormendo. Svegliato, lo fece 
chiamare e gli disse che voleva farlo ministro. Que- 
gli ricusava = nò nò; non è un mio pensiero; me 
lo ha detto dio stesso; bisogna ubbidire a dio. = 
E veramente dopo le diavolerie del „,„,„ riesce cosa 
diversa questo Balbo: che i)er verità non ama le 
massime moderne, ma delle antiche si vergogna e 
promuove molte cose buone : ma bisognerebbe libe- 
rare lo stato da due bestioni: il nynistro della guerra 
e quello di finanza. La fratagginc tanta del Piemonte 
si deve in gran parte a B,.,„. 

Il ballo dei Titani è una pazzia, e non piace: ma 
i lo loderò se mi sarà cagione di vederti qui , al- 
meno un poco. Salutami tanto del-Maino: digU che 
lo ringrazio molto del de-Lama, e che ne dia debito 
al Silvestri, che mi ha assicurato di pagarglielo. Che 
ti è parso dell'Omero? è un grande lavoro. 

Mai è a Bergamo, onde penso risolvere da me 
stesso, che quando sia certo che la duchessa non 
venga, non si debba stare alle lunghezze e incer- 
tezze di primavera: ma scrivere e mandare ora: il 
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che son certo elio il marchese farà con quel calore 
e generosità che si convengono a uno che tanto ama 
e conosce le belle cose e gli uomini valenti. Ripeli 
al Marchese queir avvertenza che nel regalo del Mai 
oltre infinito pregio di letteratura si contiene un val- 
sente notabile in danari: e riveriscimelo caramente 
e ricordami alla compagnia. 

Se vedrai Madama Fioruzzi la ringrazierai de' sa- 
luti. All'amabile e sfortunata Dal Verme ti prego 
ricordarmi particolarmente. Non mi maraviglio che 
Venceslao faccia i fatti suoi senza tanti vaniromori. 
É vero che fra Pietro sia venuto a pugni con Sca- 
rampi? deterioremque fuisse qui vicerit. Che cx)sa 
è la Cavrìani? Manda miei saluti distintissimi alla 
nostra Contessa : e quando ti è comodo salutami ca- 
ramente la Livia. Quel G,,,,,, nominalo direttore 
all'insegnamento mutuo è un brutale; bestemmia- 
tore, percuotitore, che trattava bestialmente il ra- 
gazzo D,„,„ in Parigi, stoltamente confidatogli dal 
padre. E chi mai lo ha proposto alla buona duchessa? 
Senti un casette graziosissimo dijersera. Nella stam- 
peria Silvestri trovo da ristampare un. avviso che in 
Canobhio (paese non lontano, credo sul Comasco) 
era stato pubUcato a stampe, dovendosi jvi eleggere 
un prete maestro della scuola; e s'invitavano i con- 
correnti a presentarsi coi loro certificati: e tra le 
altre qualità che devono certificare con documenti 
è di essere non bestiali , non bevitori , non colle- 
rici ecc. ecc.: così è stampato; così ho letto co'miei 
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occhi. Ma la polizia di Milano rivedendo per la ri- 
stampa si è scandalizzala della bella opinione che 
|)ul)licamente godono i ciamberlani del Signore; ha 
consultalo Monsignor Vicario; e come puoi credere 
:^i sono cancellati quegli elogi, che parevano i linea- 
menti graziosissimi del Reverendo Agazzi. 

Ti sono obligatissimo se hai cura che per tempo 
e diligentemente si riparino le case di campagna : 
benissimo hai fatto di pregarne di consiglio F esta- 
tico: e pregalo che mi faccia questo servizio di averci 
un occhio amorevole, quanto alla casa di Città noo 
vedo come oggi paja troppo alla Contessa quello che 
non lo parve troppo da principio. Nondimeno se tu 
credi necessario il ribasso, acconsento ; ma per non 
pregiudicarci nella stima anche per Y avvenire, ame- 
rei certo che l' affitto si rinnovasse nominalmente 
collo stesso prezzo, e che la Contessa ne fosse rein- 
teurata con quei modi che si costumano in simili 
c^si : al c\u) tu sapresti facilmente proporre un modo 
chi^ alitile a lei piacesse. 

Addio, mio carissimo Gaetanino. Bacia Connetta, 
salutami la Costanza; quando hai occasione manda 
miei saluti a tua sorella. E della Tradicini che è? 
Trombetti verrà qui? io vi starò forse tutto novem- 
bre. Voglirai bene, che io ti amo e ti abbraccio con 
tutto il cuore: addio addio. 

Del Maino t' ha fatto conoscere il manifesto di 
quell' opera di Rossi sui Codici? ti assicuro che é 
opera di bravissimo legale, e di buonissimo fdosofo. 
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597. * 

Al Celebre Canova. 

Milano, 30 ottobre 1819. a Roma. 

Mio Canova. Dappoiché ebbi risposto alla tua amo- 
revolissima del 29 settembre mi tacqui per non sec- 
carti. Ma ora ho cagione di scriverti da dover es» 
sere non meno gradita a te, che a me. Viene a Roma 
il mio Mai ; figurati se voglio lasciare che venga 
senza mia lettera al caro Canova. Io mi godo imma- 
ginando con quanto piacere vi vedrete insieme. Egli 
è di quegli uomini, rari per verità, dei quali già mi 
dicevi che si prende fiducia e amore senza indugio. 
Egli è proprio secondo il tuo cuore : in tanta dot- 
trina e tanta fama sinceramente umilissimo, affet- 
tuoso. Io gli voglio un bene infinito: non ti posso 
numerare quanti oblighi gli abbia. Vorrei eh' egli 
non si avesse a vergognare di avermi tanto favorito, 
e però desidero che da te e dal nostro Abate riceva 
testimonianza , eh' io non mi sono bugiardamente 
vantato, qualora ho detto che voi due per vostra 
bontà mi eravate amorevolissimi. Questo è quello 
eh' io voghe , e che ti domando che facci col mio 
Mai. Del resto ti prometto che ve ne innamorerete 
subito ; e che il vostro ottimo cuore sarà molto più 
pronto a rendergli servigio, che la sua tanta mode- 
stia a chiedervene. Ben desidero che quando vi tro- 
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verele insieme degniate ricordare il nome del po- 
vero giordanieilo. Mio fratello fu qui un momento, 
e vi riverisce tutti due devotissimamente , e vi rin- 
grazia a mani giunte e a ginocchia piegate di tanta 
degnazione che aveste. Saprai che Leopoldo tornò 
a casa , ma tormentato da febbre e gotta. Quando 
vedrai Costanzina, ti supplico di volermi ricordare 
a lei e a Giulio : io ti saluto caramente. Mi fa una 
grande malinconia, che tanto si allontani il mio Mai: 
ben -desidero che costà si mantenga sano e trovi 
ogni contentezza. Pregalo che per amor tuo non si 
dimentichi di me. À te raccomando discrezione nella 
fatica per conservar la salute: sai che me lo hai pro- 
messo. Salutami D' Este e il carissimo Meneghetto 
mio benefattore; e lui prego di salutarmi la buona 
governante. Oh, come vorrei poter essere nelle sac- 
cocce di Mai, e d'improvviso gettarmiti innanzi ed 
abbracciar senza fme te e il caro Abate, e dirvi se 
potete immaginarvi quanto vi adora il vostro gior- 
danieilo! Addio, addio, milioni di volte. 

P. S. Poiché non ho potuto vedere Mai negli ul- 
timi momenti e dargli la lettera, prego il carissimo 
Abate , che saputo V arrivo di lui (e sarà facile sa- 
pere arrivato questo celebre Custode della Vaticana) 
gli facci conoscere eh' io ti ho mandato per la po- 
sta la lettera non potuta consegnare a lui; e gli facci 
insieme avere V occhiuso biglietto. 
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598. 

Al Dottor Gaetano Dodici. 

Milano, sabato 30 ott. a 2 pom. 1819. a Piacenza. 

Mio carissimo. Ho avuto or ora la tua del 28 es- 
sendo andato dal Silvestri: ma non ancora ho ve- 
duto il portatore, col quale (vedendolo) farò tulio 
quello che prescrivi. 

Domattina parte Mai per Roma: fa la via di Man- 
tova: onde noi vedrete. Riverisce molto il Marchese, 
e ti saluta. Che degno e raro uomo. Io ringrazio 
senza ISne l' ottimo Marchese di quanto fa per lui ; 
ma credimi che lo investe degnamente. 

Oh vieni vieni pure; che io ti abbracci: i Titani 
non sono una cosa ragionevole; ma per una voltao 
due può vedersi anche una operosa e dispendiosa 
stravaganza. 

Ti raccomando sommamente di avere a cuore le 
riparazioni; che siano fatte prontamente e diligente- 
mente, ad evitare il maggior danno. Ma quel buon 
nomo perchè non parlò nella migliore stagione? Do- 
veva mo aspettare Y inverno? 

Fammi il piacere d' informarti da Gervasi se egli 
fa venire il giornale enciclopedico di Napoli; e se 
ha avuto l'agosto ed il settembre di quest' anno, o 
quando crede di poterli avere. É notizia che mi preme 
d* avere. 
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Procura dolcemente di cavar denaro dal fittabila 
Se vieni portami trecento franchi. 

Se la duchessa risolverà qualche cosa di buono 
per Mai, converrà mandarglielo a Roma: ma io vor- 
rei pure goderne l'avviso subito. Il Marchese ha fatto 
benissimo di rivolgersi al gentile Neipperg, piuttosto 
che al brutale Scarampi; il quale anche nel suo 
paese è conosciuto. 

Godo molto che tu possa leggere la Minèrva: ti 
èarà di qualche conforto : e non è anco del lutto stra- 
niero a noi il bene degli altri paesi. Molti si spaven- 
tano di quelKimpiastro di Vienna: a me non fecenes» 
syna paura: e dissi che sono,,,,; e portano olio al fuoca 
Vidi r altro di essere della mia opinione l'intrepido 
Pradt: il quale, prima che il Concilio di Carlstadt 
concepisse, al solo annunzio stampò un libretto as- 
sai arrogante; e dice loro verità arditissime; e alza 
un velo per la prima volta; e mette fuori il naso: 
e dice quel che non avea detto fin qui: varj co- 
rollar] del Contratto Sociale: paragona i congressi 
politici ai congressi medici: e dice, tanta frequenza 
di congressi mostra che la malattia non guarisce: mo- 
stra che non la conoscete, o che non ci trovate i ri* 
medj. E sbagliando peggiorerete il male. Gridate che 
il male è dimocrazia: nò, non è ancora; è semplice 
febre di costituzione: ma seguitando questa cura be- 
stiale degenererà in democrazia. Ora si traila di opi- 
nione; e volete oppor forza: ciò nulla vale. Non vo- 
lete dar Costituzione : ora i popoli diranno : che bi- 
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sogno è che la Costituzione ce la diano i principi ec. ec 
È UD curioso tomo quel caro semivescovo ; è di una 
petulanza amabilissima. Mille saluti al Marchese , a 
Gervasi, a M^ggi. Addio, caro: addio addio con tutto 
il cuore. 



A Madama Geltrude Manzoni. 

Milano, \.^ novembre 1819. a Forlì. 

Dacch' ebbi la vostra dei 28 agosto, mia carissima 
Tudina, non v' ho più scritto: che è stato bastante 
spazio per non riuscirvi importuno seccatore. Farmi 
che più lungo silenzio mi darebbe troppa apparenza 
di villano e d' ingrato, quasi fossi dimentico della 
mia tanto cortese e tanto cara Tudina. Sebbene che 
mi sia impossibile dimenticarvi dovrebbe assicurar- 
vene il proprio vostro cuore : e che in fatti me ne 
ricordi sempre , e molto affettuosamente , ve V han 
dovuto ricordare i saluti che più d'una volta vi feci 
porgere dal buon giovane Brighenti, al quale mi oc- 
corse di dovere scrivere. Ora voglio pregarvi di vo- 
stre nuove ; che sono due mesi ( vedete ) che ne 
manco. VogUo sentire che stiate bene, voi e i figU; 
e che di me serbiate quella cortese memoria che mi 
avete promessa; e della quale siete da mesi cordial- 
mente corrisposta. Io starò qui tutto novembre , e 
forse un poco più,: che mi fa orrore quel sepolcro 
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di Piacenza; al quale pur dovrò ridumii nelF inverno. 
Ma non mi muoverò di qua senza dame avviso alla 
mia cara Tnda. Io sono stato sano sin qui: ma non 
ho mai potuto riavere il vigore che perdetti nella 
malattia dell' estate : sicché ho dovuto contentarmi 
di letture superficiali, per soUievo di molti gravi di- 
spiaceri , in gran parte di cose domestiche , i quali 
mi danno assai fastidio. 3fa ci vuol pazienza. Desi- 
dero che la mia Tudina possa goder sempre una per- 
fetta quiete e contentezza. Salutatemi caramente Bal- 
dini: vogliatemi bene, e rallegratemi con buone 
nuove di voi, e col ripetermi che gradite Y immu- 
tabile affezione colla quale sono perpetuamente vo- 
stro giordani. 

600. 
Al Dottor Gaetano Dodici. 

Milano, 17 novembre 1819. a Piacenza. 

Mio carissimo. Oh se fosse vero quel che dice la 
tua cara del 15, ch'io l'avessi a veder qui, coli' ot- 
tima Contessa ; la quale ti prego di salutarmi tanto 
e poi tanto. Non ho più premura di denaro: e di 
dò (per non moltiplicar lettere) avevo scritto col 
corrier di domenica a Parolini, pregandolo di comu- 
nicarti la lettera. Non mi occorrerà più quel giornalo 
di Napoli; avendolo potuto trovar qui. Il Marclie>inn 
(che mi riverirai tanto) gradirà la mia premura di 
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mandargli con questo corriorc una poesia del noslro 
Monti, che qui non è ancora publicata: per le ne 
terrò una copia al tuo venire. QucW impertinentis- 
simo e saporitissimo libretto del Pradt è impossibile 
ad averlo: io l'ebbi per due ore: lo ricercai ]\eT 
farlo vedere a Monti, che sulle mie relazioni se n'e- 
ra invogliato: né mai più mi riusci di trovarlo: per- 
chè puoi imaginarti che contrabbando sia in questi 
paesi. Del resto, leggi il N. 46, di Lugano: e dim- 
mi se Topinion publica è senza forza in Germania. 
Per dio , se si seguitasse cosi , e che i tiranni non 
Covassero più esecutori delle voglie loro, cosa vor- 
rebbero bogiarare? È vero che in Italia non che il 
segretario ma il boia di una incjuisizione avrebbe 
non che tutti i cavalieri per commensali^ ma le dame 
per compagne di letto : e perciò è anche vero che 
noi abbiam poco da sperare: ma Topinione (il primo 
elemento che ci manca) potrebbe pur andarsi for- 
mando. Basta, io non voglio disperare affatto. 

Oh, mi duole della povera Livia: ti prego di sa- 
lutarmela carissimamente: questa maledetta stagione 
è si contraria alla sua salute. Salutami Del-Maino ; 
e digli che già ci vedremo fra non molto. Tiemmi 
raccomandato agli amici : e veglimi bene, eh' io di 
cuor ti amo e ti abbraccio. Addio, caro. 
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601. * 

A Madama Geltrude Manzoni. 
Milano, 20 novembre 1819. a Forlì. 

Tudina cara : alla vostra degli 8 mando subilo ud 
poco di risposta. Sempre più mi conferma nelF es- 
servi affezionato il vedere la cura che avete per edu- 
care i figli. Odio i collegi quanto meritano, cioè 
senza (ine: e nondimeno vedo le circostanze vostre; 
e bisogna assolutamente cascarci. I collegi sono cat- 
tivi tanto, che di più non potrebbero. Ma se in Lucca 
quel collegio fosse com' era una volta diretto da un 
mio carissimo amico *, uno de' più rari uomini che 
abbia V Italia, e per dottrina, e per grande sperienza 
di mondo ; vi consiglierei di raccomandare a lui i 
vostri ragazzi; ch'egli solo avrebbe bastato a impe- 
dire i cattivi influssi del Collegio. Ma egli se ne è 
ritirato, e il suo successore e un p,,,, : e tutto il re- 
sto corrisponde. Io gli chiederò informazioni precise: 
ed egh me le darà sincere: ed io da Piacenza ve le 
manderò. Ma già credo che in tutta questa pestilenza 
di collegi, il meno male sia Verona; del quale si 
contentano alcuni miei amici che vi hanno figli. A 
Parma pessimi, a Siena male. In Lucca è miracolo 
se quella frenetica teiera nulla che non sia diabo- 
hco. In somma i collegi sono come i Governi 2; cioè 

1 Lazzaro Papi. 

t Siamo al 1819; 34 anni fa. 
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cose infernali. Ma ci è pur alcuno , come voi , che 
non possono farne senza : e questo è gran dolore. 
Anche qui in Milano i collegi sono cosa t„,„„. In 
somma la povera Italia è veramente ammorbala. Un 
buono n'era a Fraglia; vicino a Padova : ma fu sop- 
presso dal Governo passato. In quel collegio avrei 
veduto volentieri i Agli della Tudiiia : in tutti gli 
altri me ne piange il cuore. Ma ci vuol pazienza: il 
torrente delie calamità publiche entra inevitabilnumttt 
anche nelle famiglie. Mi duole dei disturbi cbe avetr 
avuti; |)overa Tudina: oh è una gran fatica questa 
Wlaf Salutatemi caramente Baldini : e ricordatevi di 
volermi un pò di bene, perchè io v'amo di cuore . 
e vi saluto senza fine, mia carissima Tudina. Addio, 
addio. 

602, • 
All'Abate Giambattista Canova. 

Milano, 20 novembre 1819. a Roma. 

La tua del 1 non mi fu veramente mangiata dalle 
poste; ma si divertirono a trattenerla due settimane. 
Però mi è di conforto (poniamo cbe non fosse anco 
oeeessario) la ripetuta protesta, che ninno accidente 
della fortuna o della umana mahgnità i)olrà mai nuo- 
cere alla confidenza e sicurezza della nostra eterna 
^cizia« Bisogna coU'amore rassicurarci, poicbè que- 
sti nojosi tempi farebbero perder fede a chi non ci 
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fosse saldissimo. Tu hai fatto proprio cosa da par 
tuo e da quell'amorevole che mi sei, dandomi no- 
tizia delle più recenti opere del nostro divino. Sarei 
stolto, se mi maravigliassi, eh' egli produca dei mi- 
racoli; ma non posso difendermi dallo stupore di 
tanta fecondità e prestezza. Ti prego di abbracciar- 
melo e baciarmelo amorosissimamente: non ti dico 
di pregarlo a volermi sempre bene, che quel mira- 
colo di bontà già tanto abbonda di benevolenza verso 
questo poverello suo adoratore; ma bensì di ringra- 
ziamelo infinitamente, perchè io noi so fare come 
vorrei. Di quelle preziose carte devi stare sicurissimo. 
Bensì ti ricordo quello chQ già concertanamo, cheli 
Ckinova Conquistatore sarà Tultimo lavoro in tempo : 
anche per riflesso alla stampa. Ben sonò impaziente 
di poter produrre fuora il Canova Premiatore nel 
Washington,, e il Canova Operatore nel Panegirico. 
Se ripiglio il vigore (poiché ho ben ricuperato la 
sanità, che perdei questa estate; ma il capo m'è ri- 
masto debole) e se le pungcntissime sphie degU af- 
fari domestici mi daranno qualche posa, il Panegirico 
(almeno nella sua prima metà) non vedo 1' ora di 
Ix)terlo compiere e pubblicare. Ti ho servito del Fo- 
glio di Lugano j ed ecco il modo, che mi è parso 
l'unico sicuro. Il libraio milanese ,„,,, g^jlantuomo 
e mio amico, non tanto per le mie vivissime premure 
(che suole avermi riguardo) , quanto per affettuosa 
ambizione di servir voi, ad ogni ordinario te lo spe- 
dirà: poiché egli è in relazione col Veladini di Lu- 
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gano. La tua cautela di volerlo entro carta suggel- 
lata è giusta: ma ti ricordo che la posta verrà a 
costartene di più, che se fosso aperto sotto fascia. 
Nondimeno voi altri non siete né poveri, né avari : 
oode potete sprezzar queste cose^ benché si facciano 
sentire. Il „«» te lo spedisce anche slasscra , e co- 
minciò dair ordinario passale); e mi promette una 
immancabile puntualità nella mia assenza da Milano, 
che sarà presta e lunga; dovendo prima di mezzo 
decembre andarmi a seppellire a Piacenza: il che 
terrai a memoria, volendomi consolare di qualche 
tua lettera. Del „„^, mi fido; e però ho preferito 
d'incaricar lui, piuttosto che alcun altro in Milano. 
E a Lugano (essendo fuor di Stato, con maggioi' im- 
barazzi di poste) non avendovi conoscenti, non avendo 
modo a riniediarc se accadessero sbagli o negligenze, 
non ho voluto imbrogliarmi. Quanto al pagare ci 
penserai quando il „„„ te ne domanderà: ch'egli 
non ha alcuna fretta. Essendo librajo di grandissimo 
Irafflco e corrispondenza, può accader che tu o gli 
amici gli diate qualche commissione di libri o dal- 
Iro (e ti ripeto ch'egli avrà per onore farti de'ser- 
vizj), e quando avrai fatto un debiliiccio, o a Ini 
(accorra qualche piccolo pagamento costi corrispon- 
dente al ^uo credito, o abbia altro modo di ritirare 
il danaro, te ne avviserà. E di questo lascia fare a 
lui, .6 non pigliartene cura. Quel che importa é cIk^ 
tu sia ben servito ; e di ciò spero averti messo in 
buone mani. Le poche e care righe, che senza data 

£/sUt. Voi. IV. u 
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mi sono giunte jersera, m' obligano a ripeterti affet* 
luosissimi ringraziamenti Ero ben certo che l' an- 
gelico Mai dovesse piacervi molto. Son certo che vi 
amerete; e prego che vi ricordiate insieme di me. 
Perdonami se ti gravo di un altro bigliettino per 
lui; ma io non so come fargli il soprascritto, perchè 
non so se gli vada del monsignore^ come si dava 
al Marini. Se ne domandassi a lui, è tanto modesto 
che gU spiacerebbe. Dunque fammi grazia d'istruir- 
mene. Tanti saluti a Afeneghetto, a D' Este, a Co- 
stanzina, a Giulio. Io ti bacio con tutta l'anima; e 
a te e al divino mi raccomando amorosissimamente. 
Addio, caro. 

603. 

Al C. Giovanni Marchetti. 

Milano, 9 deccmbre 1819. a Bologna. 

Giovannino mio caro caro. Or vedi che non sem- 
pre sono sfortunato. Nella risposta che feci alla cara 
tua (senza data) ti dissi che temevo di non aver lo 
.sei copie del mio discorso, se venuto per la iH)sta 
andava nel baratro della Censura. Domattina parlo : 
già partivo tristo, e senza speranza. Ma la fortuna 
fecemi incontrare il Cavaliere Aldini. Che mi diss4' 
avere per me il tuo plico : V ho mandato subito a 
' prendere , 1' ho diramato subito. Quanto piacere ho 
goduto senza che mi costasse alquanti zecchini die 
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m'avrebbe mangiati la Posta. Ne lascio in Milano 
quattro copie, comprese quelle di Monti e Rosmini : 
due le porto meco. L' ho portato subito a Monti co- 
mandandogli di leggerlo subito , per poterne aven* 
il suo parere negli ultimi piomenti che ci vedremo 
sta notte. L' ho lasciato in libertà perchè leggesse? , 
andando io alle faccende consuete .d'uno ohe parte. 
La dedicatoria che ha letta in mia presenza gii è 
parsa belHssima , a me divina. Oh quanto mi con- 
gratulo col buon Luigino che riceve tale onore. E 
quanto lo amo di più, perchè vedo eh' egU a provr 
fatte ha meritato da te il nome di verace amico. Fa- 
gli le congratulazioni e le abbracciate più care in 
mio nome. Ho letto a pricipizio il tuo discoi'so dir 
vuol esser meditalo. Non ti posso dir altro se non 
che lo stile mi pare beatissimo, e proprio stupendo. 
Circa l'argomento, in parte sono persuaso, in parte 
ho bisogno di rileggere più consideratamente. Quando 
avrò riveduto Monti, aggiugnerò qualche parola del 
suo parere. E questa lettera metterò dimani in posta 
a Lodi, che qui non potrei più, e da Piacenza si 
perderebbe in influito. Poi posso dirti da ora che se 
anche il tuo sistema non persuadesse tutti, la espo- 
sizione, r ordine, tutte le parti dello, stile riusciranno 
preziose a tutti. Macte virliUi, Giovannino mio. Bravo, 
bravo per dio. Non me ne meraviglio venendo da 
te : ma godo pensando al grande parlare che si farà 
da per tutto. E io godo indicibilmente vedendo glo- 
riosi i miei cari. Se la seconda riposata lettura mi 
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lascierà dubbioso, te ne scriverò da Piacenza. Rive^ 
riscimi carissimamente V Ippolitina; bacia Federi- 
ghetto. Ricordami aflfettuoso a Luigino, a Valorani, 
a Bajetti, a Benedetti. Tienmi talvolta ricordato ad 
Angeleili, a Strocchi. Scomunica di scomunica mag- 
4?iore quel superbo Medici , che insuperbito perchè 
veniva da Parigi, non si è degnato di far avvisare 
ifuesto povero giordani , acciò potesse ossequiarlo nel 
suo passaggio. Io t' abbraccio con tutto il cuore. Per- 
donami la maledetta ftiria dello scrivere; ricordati 
che t' amo senza fine : e di nuovo mi rallegro del 
tuo lavoro raramente aureo e prezioso: bravo bravo, 
mio caro Giovannino. Addio. 
A mezza notte. 
Ho prlato lungamente del tuo discorso col buon 
.Monti : e per sua espressa commissione debbo dirtene 
infinito lodi. Ed oltrecch' egli è smcero, e meco poi 
ronfìdentissimo, devi inoltre sapere che son vere e 
non sn^g(M"ite da me; che anzi mi son preso spasso 
di fargli tante obbiezioni, non sui merito straordi- 
nario del lavoro, che avrei avuto apparenza di bestia, 
ma sulla verità del sistema. E i)er verità era un di- 
vertimento, della meschinità de' miei obbietti, e del 
calore di Monti nel sostenerti. Noto di più che egli 
aveva letto posatamente; e io (come ti dissi) in gran 
furia, sicché non sapevo quel che mi dicessi obbie- 
landoti. Ma avevo nn gran gusto vedendo Monti non 
|)Mr contentissimo ma persuaso [)ropriamente. E si 
andava ripetendo d' accordo che questo discorso è 
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Stupendo d'invenzione, di dottrina, di gusto, di gra- 
zia; e die ti fa sommo onore. Una sola obbiezione 
anche a Monti )è parsa di farsi: che il Boccaccio nel 
principio del commento al canto VII dice che Dante» 
avea disegnato, e pel sesto Canto compiuto il suo 
poema assai prima di andare in esilio : dunque non 
potè pensare air esiliQ nell' idear la macchina e l'al- 
legoria del Poema. Replica Monti: bisogna vedere 
se quel principio di Poema ora quel che abbiamo 
adesso. Ma anche questo lo afferma il Boccaccio: e 
Dante stesso intonando il VII Canto cosi: Io dico 
seguitando: dunque prosegue il primiero filo. Equi 
Monti cessa di replicare i.-Ma tu avresti goduto una 
gran bella scene, vedendo me che non cedo né a 
Monti né ad anima vivente nelF amarti, e pregiarti, 
far le parti di tuo contraditore, per riscaldar sempre 
più Monti nel sostenerti e lodarli. Si è conchiuso di 
comune accordo, che se il tuo sistema non è vero, è 
la più ingegnosa e nobile verisimìglianza che siasi 
mai trovata e colorita da un bellissimo ingegno, de- 
gna di Dante, cara, affettuosa. Goditi queste meri- 
tate lodi : e fammi sapere a Piacenza d' aver avuto 
quéste mie ciancio, che finisco (per andare a letto) 



i Questa obbiezione venne di poi sciolta dal Marchetti in 
una deUe note cb* egli aggiunse al suo discorso. =: Della 
prima e principale allegoria del poema di tìanle = pUbli- 
caio in Bologna nel 1819, e del (juale il Giordani parla 
nella lettera. 
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roll' abbracciarti e baciarti inviabilmente. Addio, 
aildio. 

604. 
Allo stesso. 

Piacenza, 15 decembre 1819. a Bologna. 

Mio carissimo Giovannino. Avrai ricevuto una mìa 
scritta negli ultimi momenti di Milano, e impostata 
in Piacenza. Confermo e ripeto tutto quel che ti dissi 
del tuo bellissimo lavoro: al quale quanto più vo 
ripensando tanto più mi persuade la tua generosa 
sentenza. E contando per nulla tutte quelle ciancio 
che non so come fantasticai per far vogare Monti , 
mi rimane sola nell'animo la difficoltà che vi nacque 
p(T Tasserzione del Boccaccio; della quale potremo 
;illre volte parlare. Ora il mio disegno di scriverti è 
per usare la tua amicizia, e la cortesia degli amici 
comuni. 

È venuto in Bologna a studiar medicina un gio- 
vniie Foresti figlio del cavaliere podestà del mio 
paese. Io vorrei che questo si^ore potesse accorgersi 
<li due cose: la prima che io ho una vera e cor- 
diale stima di lui, perchè lamia patria gli ha molte 
oMigazioni: la seconda che in Bologna son pure 
nlcuni che non mi disprezzano e mi amano. E pcr- 
riò desidero molto che il suo giovinetto (comunque 
iia molto raccomandato in codesta città) ricevesse 
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r^irezze dal mio amatissimo Giovannino, e dagli altri 
amici nostri. 

Pregoti dunque che tu vedendo il professor Me- 
dici, gli dica che tu e io gli raccomandiamo in ogni 
maniera possibile il giovine Foresti, e che io prego 
Medici di presentartelo a ciò tu possa presentarlo al 
Marchesino Conti, al Contino Benedetti, a Valorani. 
a Baietti, pregandoli che per amor mio e tuo gli fac- 
ciano quelle gentilezze ch'essi, come gentilissimi, 
sanno fare. Non parlo d' Ippolitina poiché non e se- 
parabile da te. Sappi, Giovannino mio, che mi farà 
f^n servizio, e sommo piacere, se il giovane scriverà 
a suo padre, che per cagione de' miei amici si trova 
più volentieri in cotesta cara Bologna. Nella quah* 
io stetti si volentieri tanti anni. E più non dico: e 
se volessi andar oltre, non dovrei se non ringra- 
ziarti di tutto quel che farete per le mie preghier(\ 
Ricordami al cavaliere Strocchi, al marchese Ange- 
lelli. A Ippolitina bacio la mano, e te abbraccio r 
bacio insaziabilmente. Addio addio, giordani tuissimo. 

605. 
A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, 23 decembre 4819. a Venezia. 

Mille e mille grazie, fratel caro, per la cara tua 
degli 11. Mille saluti cari a Lucietta, e a Momolò. 
Dimmi un poco (già lo dici all' orecchio di un fra- 
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tei savio) quanlo sia buon pittore Ser^ngtÀi'romano, 
vissuto lungamente in Parigi, che tu certamente co- 
noscerai. 

« 

Per quelle tue bazzecole fo faro ricerche anche 
in Parma. Qui ho cominciato a scavarti qualche cosa : 
ma ,vedi la disdetta nostra in ogni occasione ! mi si 
è ammalato un buon prete che m' aveva promesso 
(li aiutarmi molto; ed ora è in pericolo. Guarda cho 
sventura in ogni cosa. Dimmi: hai tu = i fune- 
rali di Carlotta d' Orléans moglie (Ji Francesco III 
^Aì Modena = col rame del catafalco? Hai tu ^ 
le nozze di Carlo III di Sardegna colla principessa 
di Lorena = con molti rami ? Questi due libri in 
foglio, r uno sottile, V altro grosso, li ho già presso 
di me; ma non te li mando , se non me li chiedi , 
per non seccarti con spedizioni inutili. 

Salutami Aglietti: e sappi se gli giunse quell'opera 
del Cortesi, da consegnare a Naranzi per Russia. 

Tu non sai capire perchè io sia sempre malinco- 
nico e querulo, e inetto agli studi. Certamente , o 
mio caro, non ho certi guai; ma pur ne ho. Oltre 
le cose comuni, che a me pesano straordinariamente 
por la mia natura e abitudine sommamente malin- 
conica ; mi spaventa ed opprime lo stato de' miei 
alTari ; che per le circostanze particolari di questo 
paese impoverito e disperato, per la difficoltà del- 
l' esazioni, T impossibilità delle vendite, le stranezze 
della mia cattiva e insopporlabil madre, è a pessimo 
partito. Se non avessi la molestia della madre, e se 
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potessi realizzare il mia avere, e ridurlo ad una fa- 
cile riscossione, io (essendo facile a contentare) mi 
diiamerei fortunato: ma così, con della roba, pur 
inutile, mi vedo sempre in pericolo di cadere in mi- 
seria. E questa è una spina dolorosa, che toglie ogni 



Nella mia sterilità letteraria (e tu vuoi pur cre- 
dermi fecondo) sono dietro a una dissertazione pa- 
sticciata per far servizio a Monti * : e sbrigato di 
questa, publicherò un elogio di un buon giovane 
mio amico, immaturamente morto 2: e sarà intìto-. 
lato a le, o mio caro fratello. Eccoti tutto: perchè io 
sono di tanta debolezza di temperamento, che anche 
sforzandomi, non posso far altro che inezie e mise- 
rie. Per un po' di sforzo d'applicazione fatta in mag- 
gio, ne caddi in estremo languóre; e fui malato più 
di tre mesL Vedi che bella conclusione! Ma tu mi 
ami, anche cosi disutile come sono ; e questo mi è 
gran conforto. Oh perchè non possiamo essere un 
po' insieme ; e fare certe longhe e libere chiacchie- 
rate, delle quali avrei tanto bisogno! la più impor- 
tante cosa però è dirti che ti amo con tutto il cuore, 
e pregarti che tu seguiti ad amarmi : e questo pur 
si può fare anche da lontano. Addio dunque , mio 
carissimo. Mille cari saluti a Lucietta e Momolo. Oh 
scordavo risponderti di Mai. Egli è andato a Roma, 

! Il discorso « Monti e la Crusca. 

2 L* orazion funebre pel Conte Pompeo dal Toso. 



non per ambizione, ma proprio per conoscere a fondo 
la Vaticana; e assicurarsi da sé stesso, se è vero quel 
che tutti gli hanno Setto che ivi non sia cosa al- 
cuna per lyi. Ma certose vi è qualche tesoro sepolto 
egli lo scaverà. Io poi ho piacere che siasi per un 
pcKco allontanato da Milano; dove gli fa aspra e di- 
sonestissima guerra; indovina chi! Rosmini, già suo 
amico; e che non potrà mai dirne un pretesto, non 
che una ragione: e che ha la frenesia di lacerar 
Mai, e di volerlo ignorante , di poco ingegno e su- 
perbo. Vedi che bisogna aver perduto iL senno (oltre 
l'aver un pessimo cuore) per veder Mai proprio tutto 
al contrario di quel eh' egli è. E Rosmini è tanto 
infuriato, che non può soffrire chiunque rimane amico 
al Mai. E io sono del numero; e ho pietà di questa 
sua idrofobia. Oh razza umana ! Addio, amatissimo 
fratello: abbracciamoci con tutto il cuore; e vogliamci 
bene sino alla morte, e amiamci nel seno della po- 
vera defunta madre. Credi tu eh' ella risusciti mai 
più? non dico bella, e giovane, e ricca ; ma almeno 
a una qualche mediocre vita? Addio addio. 

606. * 

Al Signor Francesco Viviani. 

Piacenza, 2 gennaio 1820. a Vicenza. 

Cecco mio caro caro. Ricevo una tua lettera piena 
(li colpe.. Chi giudicherà, chi punirà un giudice? lo 



ti giudicherò: tu punirai te stesso, secondo la tua 
coscienza. La tua lettera manca di data: e ora' più 
importa che l'abbiano tutte; perchè più importa sa- 
pere se hanno perduto tempo per via. La tua let- 
tera mi dà del voi, come sdegnosa del tu che io 
prendo ardire di dare al signor Giudice. Ma la tua 
dignità faccia a suo modo; e il mio cuore seguiterà 
a modo suo. La tua lettera presume di scusare non 
so quali colpe che non hai (oh questa è bella per un 
giudice !) quali colpe puoi avere, amatissimo Cecco, 
verso uno che ti ama tanto, quando puoi assicurarlo 
che lo ami, che non cessasti di ricordarlo ed amarlo 
anche tacendo? Amore cuopre gran falli; però di 
una lettera tanto colpevole ti ringrazio, e ti abbrac- 
cio e ti bacio e ti rimanga obligatissimo. Ricordami, 
ma fallo con bel garbo, voglio dire cori molto af- 
fetto (io non so altra eleganza) al mio Cecco Gualdo 
e alla cara Contessa. A Cecco dà per me due baci , 
e un pizzicone. Riveriscimi Testa e il conte Tonin. 
Se vedi mio fratello , fammi servigio di dirgli che 
ricevo la sua dell* 8; che aspetto per quella notizia 
Bresciana ; che poi gli scriverò ; e intanto l'abbrac- 
cio col cuore ; che presi V emetico^ il quale per mi- 
racolo passò tranquillamente senza rovesciarmi lo sto* 
maco. Ma fa cosa brevissima e di poche parole. Io 
ti saluto mille volte cordialissimamente, amabilissimo 
e amatissimo (^ecco; e ti abbraccio e ti bacio; e de- 
sidero che tu possa volermi tanto bene quanto io ne 
voglio a te. Addio. 
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607. 

A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, 5 gennaio 1820. a Venezia. 

Fratello amatissimo. Mille cordiali ringraziamenti 
per la tua 29 decembre. Se avrai occasione di veder 
Aglietti, riveriscilo, e ringrazialo per me. Lucietta e 
Momolo, che certamente vedi, salatameli cariesima- 
mente e senza fine. Ti ringrazio del giudiziosissimo 
ritrailo di ficrangeli. Ho sempre a cuore le ricer- 
die di quelle bazzecole', ma bisogna sopportare le 
altrui lentezze. Il funerale della Carlotta d' Orléans 
Estense è del 1761. D' ogni libretto che occorra, cer- 
cherò sapere la data. Io vorrei mettere insieme un 
volumetto di varie mie minuzie : miserie vere : tml 
die posso far io ? e che si può fare in questi tempi ? 
Se non abortirà , vedrai tu per il primo. 

Ninna pena mi dà né che il signor Emeric , né 
che qualuncpie altro al mondo prenda a criticarli. 
Qfiella tua opecona magistrale slarà ferma come lorre 
che non crolla: sarà citala, saccheggiata, lodala, 
fors' anche crKicata , per parecchi secoli : e il tuo 
nome ci guadagnerà sempre. Eh mio dio, il poreru 
Winchelmann, che finalmente fu il primo, e non era 
poi una bestia; quante innumerabili e rabbiose cri- 
tiche gli sono toccate I Ma quand* anche egh siasi 
talvolta ingannato (ch'io non posso giudicarne), per- 
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che dura ancora il bisogno (e durerà un pozzo) di 
ntarc la sua opera? Di certe 0[)ere non si può far 
senza, né anche da quelli clie le invidiano. Io lodo 
mollissimo (e forte ti biasimerei del contrario) clic 
tu lasci dire, e taccia. Non ò della tua dignità l'aprir 
più bocca, se non nel caso che sulla tua opera, o 
l)er occasione di essa sorgesse qualche quistione ve- 
ramente nuova, veramente importante, dirò co$i do- 
gmatica ed esemplare. Allora potresti con decoro in- 
trapporti, non come litigante, ma come giudice. DìA 
resto ti faresti proprio torlo a darti nò anello iut 
inteso di qualunque cosa si dica. Però lodo e approvo 
ti racconaando il dignito>o silenzio. Ma la tua grando 
opera =^ Posterà crescet laude recens = Così come 
In sei e sarai glorioso potesse esser felice la nostra 
povera madre? Oh povera bozarona sfortunatissima ! 
Amiamci, fratelcaro: vogliamci bene di cuore e osti- 
natamente. Io ti amo senza misura: e questo mi è 
gran consolazione : e ti abbraccio e ti bacio con tutto 
l'affetto possibile. ^ 

Sono attorno mettendo mani e piedi per riuscire 
di una cosa, desiderata qui da un pezzo, tentata più 
volle da altri, e ora ne ho qualche speranza di or- 
ganizzare un gabinetto di lettura, Fareià: diin\(|tte ve- 
nire anche la Bevue Encyclopédiqiie, Vorrei che tu, 
ohe conosci tanto mondo, m' indicassi i migliori (gior- 
nali d'Europa, e le vie d' averli : ma siano in fran- 
che: perchè di tedesco e d^nglese qui non se ne 
mastica. Addio, Leopoldone mio adorato : addio, ad- 
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colla qi)ale vi saluto, e vi abbraccio-, e sarò perpe- 
liiamenle vostro affezionatissimo 

6p9, * 
Alf Ah, Giambattista Cavova, 

Piacenza, 20 gennajo 1820. a Róma. 

Mio amatissimo. Mille e mille cordiali grazie per 
la tua carissima (se non che troppo breve) degli 8. 
Ora mi conviene pregarti di ottenere dal divino no- 
stro (abbracciandolo con tutto il cuore per me) una 
grazia, la quale non oserei chiedere , se non ci fos- 
sero interessate le belle arti, delle quali esso è i)a- 
dre e re. Ecco la cosa. Il marchese Bernardino Man- 
dellf, unico signore che in Piacenza unisca a grande 
nobiltà e ricchezza un animo veramente signorile, un 
in.ua'gno elevalo e coltissimo, innamorato d'ogni cosa 
Isella e appassionalo ad ogni genere di beneficenza; 
si è facilmente, lascialo persuadere di dare al pittor 
Viganoni una commissione che possa fargli onore e 
indiretlamenle anche deirutile; pregandolo a farcii 
ritratto del nostro Mai, che sarà dedicalo nella Bi- 
blioteca della nostra città. E però ho indirizzata a 
ti; la lettera che un amico particolare del Viganoni, 
amico mio e dell'ottimo marchese, scrive al pittore 
al quale ti prego di farla avere. Vedi che se Viga- 
noni (il quale dev' essere in bisogno) può fare qiie- 
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sto ritratto di un uomo tanto famoso in Europa, ol- 
tre la ricompensa che ne avrà dal cavaliere, può es- 
seme chi(^to a fame repliche da Inglesi e Tedeschi, 
e guadagnar buona moneta. Io mi ricordo che Tac- 
cademia di Bologna mise all'onor del mondo Gae- 
tano Monti Ravennate, allorché gli ordinò il ritratto 
del divino; che invogliò molti stranieri d' averne 
copia, e Murat fra gli altri ne volle più d' una. 
Tutto il punto sta nel persuadere Mai, che si lasci 
ritrarre: e so tutte le ripugnanze e resistenze sue. 
E qui deve adoperarsi T autorità e reffìcacia del no- 
stro divino. Egli che ha potuto vincere il cuor fer- 
reo di tanti re, non persuaderà un ottimo e grande 
uomo? E primieramente Mai, che di sua borsa e con 
non lievi somme (a me non potrebbe negarlo) è 
stato pronto a soccorrere de' bisognosi ; non vorrà 
ajutare la fama e la fortuna di un giovine artista 
con qualche mezz'ora di pazienza ? Qui tocca a te , 
mio divino, a fargli coscienza, se ricusasse di fare 
un bene ch'egli può a una persona degna. — Ma la 
modestia?... E qui Mai suol essere ostinatissimo. Ma 
s'egli si crede di viver vergine in questa parte, cioè 
che la sua effigie non sia mai presa, s'inganna. Per- 
chè ha consentito che in Francia, in Germania, in 
Inghilterra (oltre T Italia) si parli tanto di lui , con 
tanta ammirazione, che pur genera tanto desiderio 
di conoscere la persona o almeno le sembianze? Per- 
chè non è rimasto ignorante, o almeno oscuro? Già 
bisognerà venirci a questo di lasciarsi dipingere. Non 

/;>/»/. /o/. //'. 23 



è meglio eh' egli faccia quésta cortesia a un Canova 
chiedente (e, se- occorre, pregante, poiché il divino 
non ricuserà di adoperarvi anche le preghiere) ; che 
a chiunque altri egh mai di buona o mal grado 
concedesse in vita sua, non sarebbe mai per Dio 
un Canova ? Avrà cuore di dare un disgusto a udo 
de' più rari cavalieri d' Itaiia , che lo venera e lo 
adora ? Aggiungi che già per tulta la città si parla 
di questa cosa; e s'egli si ostina a ricusare, imma- 
gini facilmente che non pochi V attribuirebbero a 
superbia , o a disprezzo eh' egli avesse di questo po- 
vero paese , come indegno di fargli onore. Aggiun- 
gi che si guasterebbe una bella impresa: perchè 
questo ritratto del Mai è principio a un disegno che 
abbiamo di fare una sceltissima raccolta di ritraiti 
illustri da rivolgersi alla publica venerazione : e già 
a questo fine io do il busto, che donato mi fu dal 
carissimo divino. Vedi che guastandosi questa im- 
presa' ( e facilmente , anzi certamente si guastano 
le cose che sono contrariate ne' principj ) s' impedi- 
sce un beli' ornamento a un povero paese , sfortu- 
nato , ma non [scarso né di menti buone , né di 
cuori affettuosi ; e s' impedisce un po' di guadagno 
agii artisti, che per tale occasione avrebbero da la- 
vorare. Son certo che queste ragioni son già troppe 
• ad impegnare il cuor del divino in questa cosa : e 
non dovranno esser poche ad ottenere dal nostro 
Mai una compiacenza, che non è poi assurdo né in- 
discreto di richiedere. Ponghiamo che la sua mode- 
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stia sìa schiva degli onori; ma questo lo prenda couu' 
un segno di affetto: oh, può respingere u^ publico 
che lo ama? questa non è più modestia,, è durezza. 
Ma non più di parole, che già troppo ti avrò sec- 
cato. Ti abbraccio e ti bacio con tutta Tanima, per- 
chè tu faccia altrettanto per amor mio col divino. 
E incessantemente vi adoro, e domando amore ai 
miei cari angeli. Addio addio. 

610r * 

Allo stesso. 

Piacenza, 22 gennaio i820. a Roma. 

L' altro di ho risposto alla tua degli 8, e se avrò 
seccato te e il divino , per carità perdonatemi. Ma 
oggi ho cagione inaspettatissima di scriverti, e di la- 
mentarmi teco con quanto mai si può di amore e 
dolore. Dopo un anno di silenzio ricevo da Cornelia 
una lettera dei 15 di otto facciate. . Figurati come 
$on fimasto quando ho incontrato queste parole : Ca- 
nova si rimette. Dapprima l' ho creduta una sua vi* 
sione; ma seguila pai:lando di colica e di febbre. Fi- 
gurati la mia pena al sentire i disagi e dolori sof^ 
farti da queir adorato divino. Pur manco male che 
ciò sia passato e finito avventurosamente. Ma la spina 
che mi rimane in cuore è questa, che il tuo silen- 
ùo mi toglie quella beata sicurezza, in cui vivevo 
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dicendo sempre a me stesso : niuna nuova , dunque 
niuno anche minimo male del mio adorato divino; 
qualunque piccola cosa accadesse, il mio Abate me 
ne darebbe subito avviso — Ora non posso dunque 
fidarmi del tuo tacere , e star col cuor quieto e si- 
curo. Hai fatto gran male , o mio carissimo ; e ora 
la mìa fantasia andrà ogni giorno tormentandosi sui 
possibili, e ogni giorno temerà che sia possibile, che 
gli sia venuto qualche incoaimodo. Per carità dun- 
que, per carità promettimi che ad ogni piccola cosa 
tu me ne darai avviso; perchè è meno male rice- 
vere un dolor solo e circoscritto, che star sempre in 
ai^itazione temendo tutti i possibili. So che tu sei 
occupatissimo, e quando il divino stia male, tu devi 
essere inquietissimo, ed avere il capo ad altro che 
a scrivere. Ma supplisci facilmente facendomene dare 
un avviso da qualcuno di casa. Ti ripeto che que- 
sto è r unico metodo da salvarmi da una spezie di 
frenesia. Se io posso esser sicuro che non gli ac- 
cada il più piccolo male senza che io lo sappia, passo 
quieto qualunque lungo intervallo anche di silenzio: 
altrimenti senza questa certezza io sono tormentato 
da una vera frenesia, che non posso vincere. Mio 
caro , non ti deve essere difficile T intendere e il 
compatire questo tormento dell' animo „„„„„. Dun- 
que non mi far mai più simile crudeltà, perchè mi 
rendi miserabile e infelice oltre ogni misura. Caro , 
caro mio, fammi questa grazia : assicurami che qua- 
lunque consolazione o dispiacere (o tuo o del fra- 



!8^ o53 

tello) io lo saprò subito; altrimenti Ta eh' io possa 
dimentiearmi di te e di lui; cioè eli' io possa impaz- 
zire perfettamente, o cessare affatto della vita e del 
pensiero. Addio. Dammi subito nuove ben precise; 
perchè quelle di Cornelia non sono abbastanza cir- 
costanziate. Abbraccia carissimamente il divino e vo- 
glimi bene; e se non mi odii mortalmente e se vuoi 
la mia vera vita, non mi lasciar mai mancare le im- 
portanti notizie di te e di lui. Addio, caro, addio. 

61i. * 

Allo stesso. 

Piacenza, 14 febbraio 1820. a Roma. 

Immortali grazie a te e al divino, che sì cortese- 
mente e amorevolmente avete fatto riuscir a bene 
il nostro fervidissimo desiderio di avere il ritratto di 
Mai. Era ben certo, che niun altro mezzo poteva es- 
sere efficace. Ve ne ringrazio a nome di quanto è 
qui di buoni ingegni. Resta che ricordiate al Viga- 
noni di condurre il suo lavoro non lentamente (poi- 
ché r impazienza qui ò grande ) e di condurlo c^)n 
tutta la diligenza e V amore , come opera che dee 
fargli onor particolare. S' egli vuol adornare il qua- 
dro di qualche accessorio, mi parrebbe conveniente 
cho indicasse parecchi volumi o rotoli di pergamene 
coi titolo di Cicerone, Frontone, Omero, Simnuico ecc.. 
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fier segno delle mirabili scoperte del Mai. Perdonami, 
se confidentemente presumo di pregarti a fare un 
poco di coperta e soprascritta a questo bigliettino, 
f* mandarlo alla Vaticana. Io mi protesto pieno di 
eccessive obligazioni a voi due; ma non perciò dis- 
dico le amorose querele cbe ti feci nella mia ultima 
del tuo silenzio circa il grave inconunodo patito dal 
divino. Io ti scongiuro e supplico a promettermi, che 
non mi lascierai mancar mai più le più minute no- 
tizie di sua salute : altrimenti non potendo piii ripo- 
sarmi sul silenzio, e averlo per argomento di bene, 
vedi che vita inquieta e disperata mi toccherebbe. 
Io ti abbraccio e ti bacio con tutto il cuore, e ti 
prego di fare altrettanto col divino. Salutami cara- 
mente Meneghetto nostro e D'Este; salutami la buona 
fiovemante , e ricordati che quanto amar si può . 
adoro te e il divino. Addio, addio. Non mi fare mai 
più sì bruite crudeltà di non avvisarmi subito d'ogni 
minima cosa di tuo fratello. Addio. 

612. • 

A Madatna Geltrude Manzoni. 

Piacenza, 15 febbraio 1820. a Forlì. 

Ma cara Tudina. Perdonate il mio tardo rlspon- 
dei-ealla cara vostra 29 gennaio: la prima cosa alle* 
mie brighe, la seconda alla necessità della materia 
(ile dobbiamo discorrere. Benissimo mi avete espressa» 
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e rappresentato T indole de' vostri ragazzi; e mi pare 
da promettersene assai bqne. Ma lasciatemi fare mia 
sgridatina alla Mamma, la quale si dispera e grida 
perchè i ragazzi non han voglia di studiare. Ma non 
la volete intendere che la ìiatura non lo vuole che 
i ragazzi studino ? vuole che crescano, si sviluppino, 
si fortifichino, educhino gli organi esterni^ che de- 
vono poi essere ministri delV organo interiore : e voi, 
e tante altre Mammine, e tanti Papà, vogliono con- 
tro la natura che i ragazzi esercitino V attenzione , 
la memoria, il raziocinio; quando non hanno ancora 
queste facoltà: volete contro il decreto di natura, 
che i ragazzi stiano immobili, esternamente oziosi , 
internamente attivissimi. Niuno di voi sforza i cavalli 
a portare o a tirare prima che per la età possano ; 
e volete sforzare i ragazzi a pensare, e meditare, e 
ragionare prima che possano. Ma, in nome di dio, 
quietatevi da questa ostinazione crudele e assurda. 
E qui finisco la predica, che non finirebbe mai. Pen- 
siamo a trarre buon partito da questi ragazzi, che 
mi paiono ben disposti. — Che pensate di fame? Do- 
vete ragionevolmente pensare a farne degli uomini. 
Essi non han bisogno di pane; né di alcun mestieri 
òhe ne procacci. Il Padre loro con mediocri studi, e. 
moltissimo ingegno fabricò loro una bella fortuna. 
La Madre dee indirizzarli a- saperla godere, cioè 
usar bene; a conseguire quella perfezione di facoltà 
morali che è possibile ad uomo bene educalo , e a 
fare una qualche buona figura nel mondo; e ad es- 
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sere di qualche util publico, se le occasioni il por- 
teranno. Ciò dipenderà dall'educazione che avranno 
avuta. Conviene che siano un miracolo rarissimo di 
natura e di fortuna, se deono riescir bene dopo la 
bestiale educazione dei collegi. Vedete che non è 
cieca opinion mia : vedete quell'amico mio, del quale 
vi scrissi il parere; uomo di molto ingegno e di 
assai mondo, che conosce Y Europa e l'Asia, e non 
avrebbe voluto i vostri ragazzi nel collegio di Lucca, 
neppure in quel tempo che era .diretto da lui me- 
desimo 4. Del collegio di Siena, qualunque relazione 
falsa ne sia stata fatta a vostro cognato, e lasciando 
le relazioni avute da me , io ne ho sotto gli occhi 
gU effetti in Parma e in Piacenza, di giovinetti se- 
polti in ogni genere di vizi; che non solo non hanno 
acquistata la facoltà di pensare, ma prima di venti 
anni han perduto la facoltà e gli istrumenti di ge- 
nerare ; ricchi del talento di giuocare, ubriacarsi, be- 



1 Scriveva il Giordani alla Manzoni ai 17 dicembro 1819 
= Ricevo appunto or ora la risposta del bravissimo amico 
di Lucca; di che vi avvisai nella mia ultima da Milano. Le 
sue parole son queste formali = a quella Signora rispondo 
brevemente di Nò: e aggiungo che se io fossi tuttora nello 
stesso posto, non le darei consiglio diverso. Ma se pure le 
bisogna imprigionare i suoi figli , le consiglierei piuttosto 
Prato z= E io con quanto ho di lìato vi dissuado da quel- 
l'abominevol Prato, del quale ho inteso abominabili fatti 
da chi vi è stato. Oh, vedete che infamia, che in tutta Ita- 
lia non ò nulla di tollerabile per la educazione. 
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stemmiare, rissare, e di niiin altro. Vedete la pre- 
ziosa educazione, vedete i bei frutti di Siena, e dei 
reverendissimi Scolopj. Credetemi; tutti i collegi (al- 
meno in Italia) sono orrenda distruzione d'ogni ge- 
nere d' ingegno e di buon costume. — Dunque^ che 
fare? Io penso che voi dobbiate dare ai vostri figli 
una educazione, che abbondi d'ogni genere d'istru- 
zione fìsica e intellettuale, che gli allontani dalla cor- 
ruzione de'compagni e de'maestri, che pochissimo gli 
allontani dalla vigilanza e direzione vostra. Voi avete 
Bologna, tanto vicina, che in mezza giornata potete 
ogni volta che vi piaccia sorprendere i vostri ragazzi, 
esaminar l'educazione, approvarla, o correggerla. Bo- 
logna è ricca d' ogni mezzo a formar bene il corpo, 
e l'animo di questi giovinetti. Prima J)isogna educare 
gli organi, Y occhio, l'orecchio, la mano, i piedi, le 
gambe, il petto, le cosce, le spalle. Imparino da ra- 
gazzi a ballare, a nuotare , a suonare , a cavalcare ; 
quando saranno cresciuti impareranno a schermire. 
Comincino ad esercitarsi nel disegno, educatore del- 
l'occhio, educatore della mano, educator dell'intellet- 
to, insegnator di proporzioni, indicatore del bello, lin- 
gua universale. Lo impareranno volentieri : e a saperlo 
gioverà loro per tutta la vita. Poi impareranno prati- 
cami^ tre lingue vive; di grandissimo uso a no- 
stri tempi, francese, tedesca, inglese. Dopo la pra- 
tica ne impareranno facilmente da se la teoria. Quindi 
sludieranno un po' di storia naturale, di fisica, di 
matematica, di leggi: queste son necessarie a rogo- 
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lar bene i propri affari e gli altrui ; quelle devon 
essere conosciute da ogni uomo civile. Se mai acca- 
desse che poi a qualcuno de' figli venisse voglia di 
far professione , o di avvocatura, o di medicina, o 
di belle arti, tanto meglio. L'opera nostra è di fare 
che impieghino V età loro sino ai venti anni con 
piacere e con profitto che duri loro tutta la vita. 
Ha crediatcrai per dio, non profitterà mai mai una 
educazione che sia nojosa. 

È gran fortuna per voi che in Bologna, città si 
vicina, possiate godere con meno spesa tanti mezzi 
d' istruzione, che (così riuniti) non trovereste in nes- 
sun altro paese. Se li mandaste nel collegio di Ve- 
rona, vi costerebbero milleducento franchi all'anno 
per ciascuno; e poi che imparerebbero? Gli avreste 
cosi lontani, che appena li potreste vedere una volta 
r anno. E poi se qualche cosa vi dispiacesse (e quante 
vi dovrebbero dispiacere!) come potreste mai otte- 
nere che fossero mutate in meglio? E poi qual cura 
particolare, amorevole, attenta, si può avere di un 
ragazzo, dove ne sono ammucchiati più di cento- 
trenta? Ma se in Bologna vi riescisse di trovare un 
vero galantuomo, il quale prendendo in casa i vostri 
ragazzi, li considerasse e li trattasse come propri figli; 
dirigesse le loro occupazioni e i loro divertimenti, 
eleggesse e facesse venire in casa i maestri, vigilasse 
che r insegnamento fosse amoroso, e con buon me' 
todo: voi potelc vederli almeno una volta al mese, 
vedere se hanno nutrimento, non delicato, ma co- 
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pioso e pulito, se sodo tenuti netti, se trattati con 
vigilanza ma con amore; se qualche cosa non vi 
piace, ordinare (e otterrete sicuramente) che sia cor- 
retta; averli lontani dalle corruzioni delle scuole pu- 
bliche (finché sono teneri), e fare imparar loro tutto 
ciò che ad un agiato gentiluomo può essere utile e 
dilettevole a sapere. Aggiungete che (se voi voleste) 
io potrei talvolta visitare ed esaminare quella edu- 
cazione; e (a vostro nome) dar qualche indirizzo e 
consiglio; e certamente farne a voi relazioni siaca- 
rissime. In qual collegio di tutto il mondo, potreste 
mai avere tanti e tali vantaggi? 

Ma tutto questo sistema, che a me pare bellissimo, 
casca m terra se in Bologna non trovate un uomo 
che possa far da padre ai vostri ragazzi, prendendo- 
seli in casa. Niun padre può esser maestro di tutte 
le cose ai figli: ma dovrebb' egli essere il direttore 
di tutta quanta la loro educazione. Vi bisognerebbe 
trovare un uomo che potesse essere pei vostri figli 
quale sarebbe stato per loro il vostro marito, se gli 
affari» non lo avessero occupato ed assorto, e gli aves- 
sero lasciato libertà di attender solamente a'suoì figli. 
É difficile trovare un tal uomo , che abbia buona 
testa» buon cuore, e che voglia assumere tal briga. 
E qui prima di determinarvi, fate diligentissimi esami. 
Io ho pensato anche a questo; ma tra le mie -cono- 
scenze non ho chi proporvi, fuor che un solo, nel 
quale concorrerebbero molte condizioni ottime; ma 
non so s'egli volesse questo impiccio. Pietro Brighei^ti 
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è padre (condizione a parer tuio molto- essenziale), 
è abilissimo in musica; e di questa sarebb'egli il 
miglior maestro. É poi tale che da me riceverebbe 
volentieri qualunque consiglio, e lo eseguirebbe. 01- 
trecclvè (s' egli assumesse quest' impegno) adempi- 
rebbe con coscienza tutte le vostre intenzioni e pre- 
scrizioni; cercherebbe di persuadere voi stessa a 
cambiarle, quando egli non ne fosse persuaso. Ha 
savia testa, maturità di anni e di esperienza, cuore 
umano e pietoso. Converrebbe che il vostro uomo 
fosse lui, simile a lui. E in tal caso io ardisco af- 
fermare e sostenere che il miglior sistema di edu- 
cazione che possiate prendere è 'quello che vi pro- 
pongo. Certamente sulla mia coscienza, e per l'ami- 
cizia verso voi, e per F affezione che ho al bene, vi 
protesto che nella mia mente non entra un sistema 
migliore. Voi consultatelo con voi stessa, con Baldini. 
Se vi fermate in questo, e se non voleste esponi 
direttamente ad un ritìnto da Brighenti, non ho dif- 
ficoltà di pregamelo io; e se a voi piace che glielo 
proponga prima come pensier mìo, che come desi- 
derio vostro, lo farò. Se non mi riescisse di per- 
suaderlo, se voi aveste altra persona più a pro- 
posito, basta cheneHa esecuzione non vi allontaniate 
molto dalle norme proposte; mi persuado di esito 
felice. Non pretendo che il mio progetto vi piaccia: 
ma persuadervi che la mia intenzione è sana, eaf- 
fettuosissima di voi e de' ragazzi, e cosa che io re- 
puto già fatta dal vostro cuore. Datemi un cenno clir 
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queste mie lunghe cbiacchicre non si sieno perdute 
per via. E ricordatevi di volermi bene, e di adope- 
rarmi sempre liberissimamente (se mai di nulla fossi 
buono a servirvi) come cordiale ed immutabile amico, 
che vi saluta senza fme. Salutatemi tanto Baldini e 
Secreti. Vogliatemi bene perchè son vostro di cuore 
e per sempre. Addio, caia Tuda. 

613. 
A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, 24 febbrajo 1820. a Venezia. 

Ah lo dicevo io bene, che era cattivo segno un 
sì lungo silenzio, troppo contrario- alla diligente amo- 
revolezza del mio povero fratello: e perciò l'altro 
giorno ti scrissi, supplicandoti a darmi nuove di te 
e di Lucietta. Ecco che dolenti nuove di te mi porta 
la tua del 20 : di Lucietta nulla ; però di lei mi giova 
sperar bene^ come anche di Momolo. E ti prego s^- 
lutarmeU carissimamente; non ti scordare. Abbi cura 
della tua salute; non ti faticar troppo: tu sei ecces- 
sivo alla fatica; non pensi mai che quell'eccesso si 
paga caro con dolore. 

Bisogna che tu risponda alle domande dell'ultima 
mia: e anche a una domanda antica mia, dedicarmi 
le migliori gazzette, e giornali scientifici e letterarj, 
•he in varie parti si scrivono in francese; perchè 
qui r inglese e il tedesco non s' intendono. E ti ri- 
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l)eto che questo è per fornire un gabin$t(o kttera- 
rio stanza di lettura : cosa che fu già tentata, e 
non riusci; ora io la vo sollecitando, e forse riuscirà. 
Ma come diamin t' è venuto in mente d' un gior- 
nale letterario? Oh ti paro che in questo cimitero 
lK)5sa pensarsi non che farsi? Ci uniamo in settanta 
per fare e mantenere questa camera di lettura , e 
avere (secondo le forze), alcuni dei migliori gior- 
nali. Su questo fondamento spererei di costruire un 
IK)' d' Ateneo, cioè una più ristretta unione, che fa- 
cesse qualche cosetta in scienze e lettere: le belle 
arti qui non si sa neppure cosa sieno ; e non se ne 
potrà mai far nulla, per mancanza d' ogni sorta dì 
mezzi. 

Tu devi dirmi se hai quel libretto che ti dissi del 
Piranesi; o se lo vuoi. Del mio Innocenzo non li 
prender pensiero: te ne posso dar io un bello esem- 
plare in carta grande e velina. Io di belle arti non 
ho schiccherato altro fuor che le cose da te indi- 
cate; e la descrizione del foro Bonaparte, stampata 
nel sei da Bodoni , col nome di Antolini. Tu devi 
averla avuta da lui, altrimenti non credo che la tro- 
veresti. Hai avuta la sua Velleja , stampata Y anno 
scorso in Milano? Sarà difficile che tu possa avere i 
libretti Accademici di Bologna: perchè di alcuni anni 
son certo che non si stamparono; di qualche altro 
so che furono esauste tutte le copie; e ninna ne 
avanzò neppure air Accademia. Nillameno scrivo, 
perchè possibilmente sii servito. 
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Quanto ad Emeric, ti parlo da fratello. In questo 
maledetto sepolcro, dove nulla si può avere, né an- 
che delle cose più ovvie, non posso avere quella sua 
critica: e se la potessi avere, non mi assicurerei di 
giudicarne bene. Ma, guarda, io mi fido del tuo giu- 
dizio. Se a te par proprio che le quìj^tioni siano di 
vera importanza, e da lui trattate decorosamente; 
e tu rispondi apertamente in tuo proprio nome. Se 
non ci è la tua* dignità , e nondimeno ti pare che 
non debbano andare senza risposta; io li dico che 
non ti puoi né devi fidare a nessuno; essendo troppo 
facile che si faccia una risposta o debile, o distorta, 
la quale nuoce più che giovare. E però sarebbe ne- 
cessario che tu slesso la componessi ; o se puoi tro- 
I vare uno da fidarti neirestenderla, che tu gliel' ab- 
bozzassi ; ed ella uscisse (o a un modo o all' altro) 
sotto nome altrui. Ma bisogna che le armi sieno 
temprate da te; altrimenti male ferirìanno. Tu sai. 
se ne abbiamo in Italia di sufficienti a queste gio- 
stre. Non so poi quanto vaglia e possa cotesto Eme- 
ric: dimmelo tu; io non so che uomo sia; sospetto 
che sia un di que' presuntuosi alla comune foggia 
francese ; non della solidità di Quatreraére. 

Dimmi liberamente che cosa è il pillor Viganoni 
piacentino, che sta in Roma. Quel poco che ne ho 
veduto io, per dirtela, non mi persuade niente: ma 
pur se è in lui possibilità di far meglio, gli si vor- 
r*ber dare delle commissioni: ma si vorrebbe es- 
ser certi di non farsi coglionare. Laudi é divenuto une 
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svergognato strapazzatore del mestiere: troppo ardi- 
tamente in fatti e in parole pretorisce il danaro al- 
l' onore. 

Ti basterà l' animo di mandarmelo quel tuo Pa- 
la7.zo ducale? puoi figurarti se ne sono ansioso. In 
caso, dirigilo allo stampatore libraio Del-Maino di 
Piacenza. Vedi che non ho più carta; mi convien 
finire, abbracciandoti e baciandoti con amore fra- 
terno infinito. Rispondimi anche della mia penul- 
tima. 

Di que' libri figurati del 500 che tu brami, sii 
certo che qui, per molto ricercare, non si è potuto 
trovar nulla. 

614. 

Allo stesso. 

Piacenza, 1 marzo 1820. a Venezia. 

Fratello infinitamente amato. Alla tua 20 febrai^ 
risposi subito. Oggi ricevo quella dei 26. Per ilo 
mi duole delle tristezze indegne che ti toccano: so- 
lita mercede agli uomini di garbo. Mio caro, per- 
suaditi; che né di quelle curiosità più recondite del 
500, che tu brameresti, né di niun' altra cosa buona 
si trova in questo sgraziatissimo paese. Credimi che 
io ho frugato quanto era possibile: ma in questo 
paese non ci é, e non ci fu mai nulla di bello e cu- 
rioso in materia o di arti, o di erudizione. Per il 
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Colosseo di Neralco scrivo a HilaRO al Silvestri. La 
Equeiade di Cattaneo io non la potei vedere; perchè 
partii da Milano, prima che fosàe uscita ; e qui non 
arriva mai nulla ^ come se fossimo sotto terra. Ma 
quel suo libro è illustrazione di un idoletto di bronzo 
trovato in Ungheria , rappresentante la dea de' Ca- 
valli chiamata Ippona ed anche Equeiade; e di altri 
monumenti, relativi a tale divinità. Ma egli, mi si 
dice^^che non faccia che ripeter cose prima dette da 
antiquari ongaresi. Tu vedrai. Resto che Cattaneo 
stesso non te lo mandi. Mille cari saluti a Lucietta 
e a Momolo. Cecco è teco, o rimase a Dresda? che fa'? 
Io ti desidero, o mìo amalissimo fratello, quiete, «.^ 
contentezza, e prosperità, quanta ne meriti; che sa- 
rebbe pur tanto tanto. Ma oh desidei'are sterile e 
doloroso! Con tutto il cuore li abbraccio, e ti bado 
le molta volte. Addio addio. 

615. • 

Al Sifjnor Francesco Vivianù. 

Piacenza, 1. marzo 1820. a Vicenza. 

Mio carissimo Cecco. Nel caso doloroso non ti 
scrissi; perchè da un colpo si grave e tanto improv- 
viso i'imaginai così sbattuto e tormentato, che in- 
discrete e importune ti doveano giungere le parole 
che in ninna parte ti. potevano consolare. Oh povero 

Sfiitt. VoL IV. u 
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il mio Cecco I qual perdita di tale "aiàico, che vera- 
mente era un ottimo amico! Il tempo te là farà più 
sopportabile; ma non potrai- dimenticarla Inai. Vero 
ò che nel dolore fatto antico entra una non sognale 
soavità di mestizia. 

Ricevo solamente stamattina dalla posta la cara 
tua del 13 febraio : e te ne ringrazio Qordjalmente; 
f^ crederai sincero T affetto col quale continuo nel- 
r amicizia, vedendo la libertà colla quale uso o abuso 
la tua amorevolezza. Ti prego' a fare un poco di 
coperta a questi due bigliettini acchiusi, e mandar 
l'uno al signor Gioachino Bertagnoni, l'altro a mio 
fratello, perchè^ non saprei di qual altro modo assi- — 
rurarrài che gli pervenisse. Scusami di tanta indi- 
screzione. Ti prego a salutarmi carissimamente il -«- 

nostro caro Cecco Gualdo, e la Contessa. Se vediil^fc 

(]onte Tonin Porlo, e Giacometto Milan, e la con^ 

tessina Angiola, pregali a ricordarsi di me. Almirr^^ 
Testa dirai che sono gratissimo della memoria cherr? 
mi serba, e di tutto cuore Io saluto. Salutami Stac — 
chi: col quale non so quasi se debba dolermi di ?=- ' 
lungo male, o rallegrarmi del suo lungo combatter ^^' 
rhe è pur una specie di vittoria. Desidero che l » J 
veda (con tuo comodo) il mio salvatore Thiene, ^' 
me lo saluti infinitamente. Mi ha sdegnato il iorix) 
fattogli ultimamente dai Goti; ma questo è goticis- 
simo secolo! Una delle tante merdosità" di ques/o 
secolo è anche la riconciliazione Pólifemica. Ch^' 
ella giungesse sino alla coabitazione! Oh questo sa- j 
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rebbe veramekìte l'estremo ludibrio! E quale scusa 
avrebbe? può forse scusarsi se un amante schernilo 
ritoma afla infedele; ma per dio le attrattive <Iei 
Polifemi non possono sediirre nò anche i castroni. 
Fa ogni possibile per ritenere mio fratello da si pro- 
fondamente infangarsi. 0\\ siamo pur poco fratelli 
in certe cose. Ti abbraccio con tutto il cuore, mio 
carissimo Cecco; e ti prego a volermi sempre bone. 
Addio addio. 

616. * 

A Madama Geltrude Manzoni, 

Piacenza, 8 marzo 1820. i a Forlì. 

Io vi dico sincerissimamente (e voi dovete cre- 
dermi), cara Tudina, eh' io non ebbi mai tale alletto 
per le mie oinnioni che per esse mi dolesse di non 
poterle persuadere altrui. Onde la vostra cortesissinia 
29^ febraio non poteva mai per questo conto dispia- 
cermi. £ parlo di cuore. Ben rimango in quella opi- 
nione, dalla quale non posso muovermi, che la edu- 
cazione' che vi proposi fosse la migliore ; perchè sotto 
gli occhi vostri (per cosi dire) si faceva; e voi ad 
ognora potevate osservarla e correggerla a vosin» 
modo ; e si faceva lontana dagr infiniti pericoli ed 
incomodi che porta seco una moltitudine di ragazzi 
insieme accolti; e si faceva in luogo che più di opni 
altro abbonda nei mezzi d' istruzione che si devono 
desiderare ; e che in Italia sono rarissimi. Mi duolr 
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vhe voi non crediate di poter fare quello che pur 
ncdete essere il maggior bene: Men duole e non 
mi meraviglio; poiché accade cosi 'dappertutto. Va- 
dano pur dunque a Verona; e la fortuna li aiuti *. Io 
in qualunque modo, in qualunque tempo son prontp, 
anzi desideroso di potervi servire (se pur qualcosa 
potessi), poiché vi voglio bene di cuore, e sempre 
vi vorrò. Mille saluti a Baldini: e voi non vi dimen- 
ticate di me: e ricordatevi che son vostro afTeltuo- 
sissimamente. Addio, Tudina mia cara, addio addio ^ 

G17. * 
Ad Angelo. Pezzana. 

Piacenza, 8 marzo 1820. a Parma. 

Pezzana mio dolcissimo. Dodici Commissario mi 
diede il tuo mellitissimo bigliettiho del 4; che tanto 

1 La pnulonza doli' ollinia madre li mandò poi nel (dl- 
N'^MO celebre di IlufTwil : alla quale più tardi. scriveva il Giur- 
«laiii. = Senio uell' animo la giuslissinia turbazion vostra, 
n buona e brava madre, per la partenza dei due piccoli. K 
io vorrei clie le madri italiane non fossero sottoposte a tali 
pene. Ma come stanno ora le cos<} in questi fortunalisslnii 
paesi, è i)ur necessario farsi coraj,'gio, e per amore del ben 
de' ligli sopportare queste privazioni : perchè come si può 
in casa formarli uomini, che sappiano o godere i beni tl»t' 
forse verranno, o sopportare i mali che forse dureranno"? 
Avole fallo una prudenlo (secondo me) e necessaria risc- 
iuzione: consolatevi colia consolazione che dovrete gust.'^rn'- 
l)()i per molti anni. Oh povera Italia I quando arriveremo 
a poter almeno allevare i figli ? = 
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cresceva i tanti miei debili verso le: e mi diede in- 
sieme il dispiacere eh' egli si era dimenlicato di rim- 
borsarti quella moneluzza spesa per me : protestan- 
domi però di far sì che jeri alle 3 dopo mezzodì li 
fosse portata in casa. Mio caro, io non voglio nean- 
che mettermi all' impresa di ringraziarti ; poiché mi 
parrebbe d' essere presontuoso e come stolido se cre- 
dessi di saper nò anche incominciare. Tu sei vera- 
mente la óortesia, la pazieo;.a, l'amorevolezza: e dii» 
voglia eh' io non sia la indiscrezione: ma certaraentf 
per dio non sono la ingratitudine : che io confessi» 
e protesto di esserti obligato senza misura e senza 
line. Spero di poterti vedere tra non molti giorni : 
e comunque la mia dimora sarà breve , basterà ad 
abbracciarti e dirli, che io ti amo e stimo e ti soni» 
obligato con tutte le forze dell' anima. Se vedi Car- 
luccio nostro, salutamelo infinitamente. Io sono tuo 
quanto mal^i può: e se tu puoi avere per me tanto 
di amore , quanto hai di pazienza e di cortesia , in 
verità eh' io potrò vantarmi 4i essere amato come ^?e 
fossi la pih bella dea del mondo. Addio, caro caco. 
Riveriscimi tua moglie; e perdona tante seccaturt' 
al Cuissimo giordanuccio. Addio, addio. 
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618. 
Al Conte Giovanni Marchetti, 

Piacenza, 8 marzo 1820. a Bologna. 

Poco ti scrivo^ Giovannino mio, perchè molto mi 
lido nell'amor tuo: e a ricordarti come io ti ami 
(se pur ciò bisognasse ricordarti) può bastare il no- 
stro Brighenti, al quale ho frequenti cagioni di scri- 
vere. E pur egli^ mi è cagione eh' io voglia e debba^ 
scriverti ora; per farti più sicuro che tu debba seri — 
ver me debitore. della pietà e cordiale amicizia ches 
jrli hai nuovamente, mostrata. Egli n'è degno e per- 
le virtù molte e per le crudeli sventure indegnissime. 
Tu collochi degnissimamente la tua amorevolezza: e^ 
tu oblighi me niente meno di lui : perchè volendo- 
gli io ogni bene, e nulla polendo, reputo fatto a 
me quel che io vorrei fare a lui; e non posso. Te 
ne ringrazio ed eternamente ringrazierò con tutto 
l'animo. E anche a te, poiché la tua nobilissima e 
^rissima indole sente bisogno di esser benefica, gio- 
verà, poter una volta collocare i benefizj in parte, 
che non te n' abbi poi a dolere né vergognare. Sia 
benedetta quella tua rarissima e preziosissima e da 
me adorata bontà, o Giovannino mio. Oh come vor- 
rei averti per abbracciarti stretto, e baciarti, con 
molti sospiri e qualche lagrima ; poiché io non posso 
in altro modo renderti grazie. 
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Brighenti mi scrìsse anche di averti dato un con- 
siglio; il quale io vorrei grandemente che si potcsw» 
persuaderti: e questo è che tu raccogliessi, e puhli- 
cjissi insieme le cose tue; che indicibilmente godrei 
di veder più diflfusa e sonante la tua gloria. Credimi 
goffo , se ti pare , ma se mi credessi poco sincero . 
faresti gran torto: io vorrei che tu fossi universal- 
mente conosciuto quel che sei, un de'più preziosi e 
delicati ingegni che abbia V Italia. Confesso che io 
sono ambizioso ne' miei amici: e la gloria di quelli 
che più amo (e tu dovresti sapere quanto io amo 
te) è una squisita delizia al mio cuor maUnconico. 
Dunque, Giovannino mio, lasciati persuadere; metti 
da parte le modestie- importune; se pur credi qual- 
che cosa a chi ti adora, e non è poi affatto bestia : 
vinci quella tua pigrizia, che presso te prenderà 
forse altri nomi, ma è pur pigriziaccia. Ds^ccì un bel 
volumettino; che io bacierò , e an^h' io andrò mo- 
strando con ambizioso amore: e tutto mi raddolcirò 
neir allegrezza di vedere e sentir celebrare il mio 
caro Giovannino. Se noi fai, io dirò che tu hai pure 
anche tu i tuoi difetti; quando io ti credevo cosa 
perfetta: e ti sgriderò e seccherò tanto, che avrai 
a disperarti di quiete.. 

.Voglio che tu mi saluti carissimamente Ippolitina: 
che mi ricordi a Maurina (se ne hai occasione), che 
mi baci Federiguccio. Voglio chp sovente di me 
parli con Brighenti; e pensi eh' io sia in mezzo a 
quei discorsi; e mi goda il cuore di sentirmi amare 
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(la chi meglio amo. Ricordami a Medici , a Baietti , 
a Valorani , a Benedetti , al nostro Luigino. Addio 
addio. 

619.* 
Al Celebre Canova. 

Piacenza, 25 marzo 1820.. a Roma. 

Carissimi angeli adorati. Io vi son debitore (vo- 
stra infinita bontà) dr tre lettere, 19 e 29 febraio , 
e 12 marzo. Non risposi alle due prime, perchè, es- 
sendo voi sul partire per Napoli , volevo aspettare 
che Je mie. potessero sicuramente trovarvi a Roma. 
Dair ultima poi ho preso consolazione grandissima^ 
sentendovi ritornati èalvi : e a dirtela mi ero inquie- 
tato molto, e mi pareva còsa troppo arrischiata met- 
tersi su una strada di tanti pericoli. Basta, è andata 
bene; lodato Dio. Della prima lettera ringrazio mille 
volte il divino, che si degni anche scrivermi con 
(juclla sua mano miracolosa ; e mille volte ringrazio 
t(^ Aliate mio cordialissimo , perchè ti sei compia- 
ciuto e di perdonare le mie smanie, e di acquietane 
per sempre le mie dubbiezze , assicurandomi che 
d'ogni più piccola cosa del nostro divina mi terrai 
f^emprc informato: onde il tuo silenzio mi sarà sem- 
pre pegno, che non ci sia il più piccolo male nella 
Sila salute. T' abbraccio e ti bacio con tutto il poter 
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deir anima per questa taa benigna amorevolezza, ed 
è precipuo tra tanti infiniti oblighi die ti professo. 
La Michelini m*ha scritto che vi(?ne a Roma, e iwo- 
messo di salutarvi tutti, due per me. Sentite «» cari 
angeli I Quella „,„„„ di Viganoni, che poteva restar 
obligato al buono e raro marchese Handelli, il quale 
ordinandogli il ritratto di Mai intendeva di fargli un 
doppio servigio, e di compensarlo e di fargli gua- 
dagnar onore per la celebrità di un personaggio tale 
da ritrarsi ; non so per qual capriccio strano non si 
degna mai di rispondere a tante lettere. Egli ha 
gran torto di mostrarèi villano al più cortese e ri- 
spettabil Signore delia nostra patria : ha g^an torto 
di mostrarsi villano e ingrato air avvocato Rossi , 
eh' è quello, che sempre gii scrive (e da due mesi 
non ne può mai cavare risposta), e lo ha tanto aiu- 
tato per r addietro. Fa bile anche a me , che per- 
suasi al Marchese di contentarsi di un artista o meno 
valente, o certo meno famioso, perchè era nostro cit- 
tadino ed era bisognoso. Ma se Viganoni non vuole 
non può fare il ritratto, se non bi degna di prén^ 
dersi un tempo fisso e assicurare ébe ci dari coni-. 
|)ita r opera, non deve andare in ludibrio, una cosar 
che riguarda un Mai , e nella quale degnò d' inter- 
IKjrsi un Canova: e il marchese Mandelli è risoluto 
di mandare al diavolo il signor Viganoni, e di com- 
mettere un busto in marmo al TadoIinL Ho voluto 
che sappiate queste cose,, com'era necessario ; e già 
ne leci dare in gran parte avviso al Viganoni ; il 
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quale ne ancora si degna rispondere al suo benefat- 
tore Rossi. Ma dee pur essere un cervello strano que- 
sto pittore 1 

Quando vedete la Costanzina vi prego di volermi 
ricordare a lei e abbracciarmi Giulio. Io vi abbrac- 
cio e vi bacio, con queir amor tanto tanto, che non 
si può esprimere. Addio, angeli della mia vita, addio. 

620.* 

Alle stesso. 

Piacenza, 18 aprile 1820. a Roma. 

Mio adorato Canova. Io ti diedi il ben tornato da 
Napoli; e con quella risposi pure a due precedenti 
che mi avvisavano del tuo viaggio. Ora ti scrivo 
espressamente di cosa, che in quella mia ultima ti 
accennai brevemente. Il marchese Mandelli (prima- 
to, e, che più è, ottimo e caro Signore del nostro 
paese) aveva ordinato al.pittor Viganoni il ritratto 
del Mai, per donarlo a una società letteraria recen- 
temente stabilita fra noi, per conservarlo nella pu- 
Wica Biblioteca, quando mai la Società venisse a 
cessare. E il prelodato Signore ti ripete divoti rin- 
graziamenti, perchè degnasti d'interessarti in questa 
faccenda , e ottenerne V assenso da Monsignor Mai. 
yi il marchese fu persuaso di dare la conmiissione 
al Viganoni (benché i dipinti, che si son veduti óì 
lui, non sieno senza eccezione, massime nella falsila 
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delle tinte e specialmente nel paonazzo delle carni), 
pcrch' egli è paesano, è giovane e bisognoso : e pa- 
reva bene, che dal suo paese gli venissero occasioni 
di farsi onore. E quanto Tu di consolazione a tutti 
i buoni la generosità delf ottimo Cavaliere, tanto, è 
stato di maraviglia e dolore, clic il pittore (chi \)m 
indovinare una cagione?) non abbia mai risposto una 
riga alle replicate lettere (scrittegli pur da un suo 
confidente e antico benefattore) ; né siasi mai degnato 
di far sapere se accettava la commissione, e dentro 
quanto tempo ce V avrebbe compiuta. Ciò confuse 
noi, che ottenemmo dalla gentilezza di quel Signore, 
che una si bella occasione fosse data piuttosto al Vi- 
ganoni che ad altri; ed ha contristato pure il Mar- 
chese, che pili volte mi ha espresso con sentimenti 
degni di lui, essergli molestissimo di vedere una sgua- 
iataggine in un affare dov' entra un Mai ed un Ca- 
nova, e eh' è desiderato dalla parte più colta della 
città. E mi ha ordinato di ricorrere alla tua bontà 
con quella fiducia che tu sì amorevolmente mi per 
metti: e eh' io ti supplichi in suo nome jii eleggere 
a tuo piacimento un bravo giovane scultore, il quale 
faccia in marmo statuario (di quella ordinaria gran- 
dezza che si suole, e in foggia d'erma) il busto d^l 
M^j. Eleggi tu il giovine artista a tuo arbitrio; e tu 
degnati anco di stabilire il compenso che gli sarà do- 
vuto; e quale, dopo fatto il modello, potesse abbiso- 
gnargli per la provvista del marmo. Il buon Mai, poi- 
ché tollerava una pittura, non potrà disdirsi ài marmo. 
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Un pensiére poi che tó verecondia del Marchese non 
of^rebbe esprimere, non dubiterò di palesarlo io al 

^ mio Canova, che mi perdona tutto: e questo è la spe- 
ranza che ti degnerai di dare un' occhiatina al mo- 
dello , e confortare V artista con iirt tuo consiglio : 
perchè certo' ti sarà caro che il Inverò (da te pro- 
tetto) riesca lodatissimo al possibile. É una vera pe- 
tulanza che ad un uomo riverito dai re, un omicciat- 
ttìlo par mio osi dare così fatti disturbi. Ma è pure 
un pezzo che tu mi hai mostrato la incredibile gran- 
dezza del tuo cuore, con unar parzialissima e indici- 
bile bontà verso un nulla, com' è il tuo povero gior- 
danello : e ogni cuor buono riporrà tra le tue lodi 
anche questa singoiar bontà di voler tanto bene a 
me. Dunque non ti dimando perdono delle mie tante 
seccaggini e temerità. Però proseguendo nella so- 
lita confidenza voglio chiederti il vero di una co>a 
che già lessi nei fogli publici. Dimmi dunque s' è 
vero, che per la città di Ginevra tu fai la statua di 
Rousseau. 
Ti i)rcgo di volermi ricordare affezionato servo 

^ alla Costanzina, e di salutarmi tanto Giulio i* È vero 
chi) pensino di lasciar Roma per Pesaro ? Da Cor- 
nelia dopo quelle otto pagine di decembre non vidi 
più nulla. Se mai vedi BrigidiUa, desidero che ella 
abbia un mio saluto da te ; poiché a quella cara aii- 



1 onesti Giulio e Costanza, sono i Coniugi Perticari. 



«8iO 577 

j^iolelta sarà di tanta consolazione, e io no acifui- 
stero. pregio presso di lei, se un Canova si degnerà 
salutaria in mio nome. So che talvolta vedi il pro- 
fessor Brighenti, bravissimo giovine, che all'adora- 
zione che Ila per te lutto il mondo accompagna i 
sentimenti di un cuor affettuoso, e nobile, e degno 
(li adorarti. So eh' io gli fo un carissimo servigio 
parlandoti di lui; però -femmi acquistare con lui 
questo merito, perchè io l'amo assai come bravis- 
simo e buonissimo. 

Ti dirò quel che devo dirti ogni volta : che ti rac- 
CA)mando tanto e poi tanto la salute. Sai tu che a 
me è venuto quello sciaurato male di nervi deir anno 
passato, per cui i medici e mollo più l'assoluta im- 
i)ossibiUtà mi vietano ogni applicazione? Figurali che 
fastidio. Voglio vedere se il molo e la campagna po- 
tessero ajutarmi; poiché tutte le altre nauseose me- 
dicine non valgono ad altro che ad annoiarmi. L'anno 
passato ricuperai (proprio miracolosamente) il vigor 
del corpo a Possagno , benché la debolezza del cajK) 
mi durasse anche cinque mesi. 

Vorrei sapere, se veramente 1' Ateneo di Treviso 
stampò ne' suoi atti, e spiegò il disegno del tuo 
Tempio. Perchè se adempirono questa promessa, tu 
devi avere^ copia di quel Libro; e io Arditamente ti 
prego di mandarlo per buona occasione a Bologna 
air avvocalo Pietro Brighenti , che troverà poi \ a 
di mandarnaelò a piacenza. Io son vogliosissimo di 
lai CQsa per me, e per farla conoscere nel mio paese ; 
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e a chi ricorro, se non a te, che non ti stanchi mai 
di farmi delle gra/Je? SaUilami tanto D'Este, Me- 
neghetto caro e la buona Governante. Questa mia 
è comune al solito anche al nostro carissimo Abate, 
col quale ti prego di abbracciarti e baciarti per amor 
mio; e senza fine vi abbraccia e vi bacia, amatissimi 
angioli jj, il vostro innamorato giordaniello. Addio. 

Mio caro, caro. Ho dissuggellata questa letteria per ' 
rispondere alla tua dei 12, mia carissimo Abate; Sii 
mille e cento volte mille, anzi innumerabilmente rin- 
graziato di questa tua amabilissima lettera. Viganoni 
è nomo non intelligibile e non credibile. Se gli scris^ 
(come già ti avvisai) che si degnasse una volta di 
dire una parola, altrimenti la ostinazione del suo,.,,, 
silènzio ce lo farebbe tenere per morto. Ed egli 
nulla I Veramente dev' esset*e una „„„„„ di genere 
novissimo chi tratta così un Mai e un Canova: e 
f>ér dio 5 anche Mandelli, non perchè sia marchese, 
ma come bravo e ottimo uomo non merita mai tale 
indignila. Dunque Viganoni sia morto: e il divino 
tuo, fratello, quando sarete ritornati dalla patria na- 
tiva a Roma, si degni esaudir la preghiera, che per 
mezzo mio gli porse colla più cordiale venerazione il 
buon marclicse. 

Quel nostro ottimo Giulio me lo abbraccierai cara- 
mente, gli dirai ch'io gli porto una santissima 
invidia di poter godere la vista dei miei due angeli 
adorati. Oh, s' io potessi correre, e giovarmi della- 
morevolissimo avviso tuo, e trovarmi un poco a Po^- 
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sagno , cioè nel vero Paradiso d' ogni mia consoia- 
rione! Figurali bene che mi sia veramente impos- 
sibile, se io non mi muovo. E oltre al cuore, ne 
avrebbe forse ristoro anche la salute , che mi rat- 
trista profondamente, e mi dispera per questo malo 
ostinato di nervi, che mi annulla le facoltà mentali, 
e non so che rimedio trovarci. Oh, Tu pure una grande 
miseria. Mio fratello e V ottimo giovane Viviani vi 
bacieranno le mani e ix^r sé stessi, che furono im- 
paradisali della vostra bontà, e per me che porto 
loro un'invidia ìnelTabile. A te ripeto la preghiera 
del Libretto di Treviso, se è vero che contenga i 
disegni del Tempio. La fabbrica sarà avanzala in un 
anno; e io ti prego a darmene notizia quando ti sarà 
commodo. Non posso esprimere T amore infìnito, col 
quale ti bacio, e son lutto tuo. Tiemmi sempre r«ic- 
comandato alla bontà deiradorabil divino. Vedrai tua 
sorella, dille QhMo la riverisco tanto. Addio senza 
fine. 

621. * 
Alla Contessa Margherita Gualdo. 

Piacenza, 23 aprile 1820. a Vicenza. 

Mia pregiatissima e cara Contessa. Ogni volta che 
ho scritto a mio fratello e al nostro caro Viviani mi 
sono raccomandato che le facessero presente il con- 
tinuo afifetto di stima e di gratitudine, che io ho 
per Lei; ma di scriverle non mi sarei osato. Ora che 
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la sua (lei 12 mi dà. cagione e debito di scriverle, 
io ne la ringrazio tanto e poi tanto come di carisi 
Simo e desideralo favore. Oh quanto è cortese e 
buona Fa mia cara CoBlessa! Io la ringraziò senza 
fìne e deLbenigno pensiero di scrivermi e delle cose 
tanto gentili che mi scrive: Bacio la mano che mi 
ha favorito, e duolmi che questo baciamano debba 
essere tutto spirituale^ e di sola intenzione, e non ef^ 
fettivo, e tanto ben sonoro come cordiate. S'imagini, 
<;ara Contessa , se mi daole di non poterla vedere 
in questa bella stagione, che proprio invita a godere 
le sue'cortesissime offerta; e rivedere con lei i cati 
amici. Ma creda bene che sia troppo vero il non po- 
ter venire : poiché mi convien soffrire di non veder 
Canova,. il quale. con lettera appunto dei 12 mi av- 
visa della sua vernata a codeste parti , e con affetto 
. pari a quella sua grandezza sì promette per certo 
che noi ci dovessimo riabbracciare -a Possagno nel 
l)rincipio di Mag}L(io. E aggiunga che questo \ia^- 
^'etto sarebbe necessario, e unico rimedio alla mia 
salute: perchè è vero che il Conte Venceslao Loschi 
mi lasciò sano: ma appena egli era partito, che d'im- 
l)rovvi5o mi sentii preso da quel male di nervi che 
l'anno passato mi afllisse tanto [Kjr tre mesi, e co- 
minciommi ai)i)unto costì in Vicenza, e poi altri cin- 
que mesi mi tenne incapace di applicazione. Io ne 
sento una molestia indicibile; e perchè è noiosissimo 
il male, e più il digiuno della menle a che sono co- 
stretto, e i>ercliù non si trova rimedio a questa ma- 
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ledizìone. Quando posso far qualche studio, par che 
siano un po' meno pungenti le altre malinconie. Io 
non so che fare di me stesso. 

A lei sono obligato, che mi abbia dato notizie del 
bravo Crestani: ma son b^ne sdegnato che in que- 
sto mondo si faccia tale giastizia. che i bravi uo- 
mini non abbiano fortuna sta bene; ma che siano 
tormentati è «troppo. 

Il nostro Vivianelto mi scrive, eh' è total penuria 
di novità costi. Com' è dunque che qui se ne va 
spacciando (non so come e donde) una assai forte 
di sette professori arrestati a Padova; e si nominano 
Brera e Caldini ? 'Non intendo l' arresto di due così 
buoni coriigiani della „„„„ : mi maraviglia che noiì 
sia saputo a Vicenza tanto vicina a Padova: Però 
la prego, che al nostro Vivianetto comandi (perchè 
non oso dar a lei maggior disturbo) di farmi sapere 
se è vero il fatto, e quali siano, e se ne dicano le 
cagioni e le circostanze. 

La prego di abbracciar tanto e poi tanto il nostro 
carissimo C^cco (intendiamoci sanamente^ Cecco il 
Gualdo) e di baciarlo, e dirgli mille cose dolci. La 
prego di riverire e ringraziare carissimamente il no- 
stro aureo conte Tonin, e per fine le bacio le mani, 
mia cara e riverita contessa, con quell'affetto che le 
dee il più obligato e cordial suo servo pietre gior- 
dani. 

Per farle vedere eh' io non mi sono avuto a male 

delle maniere troppo cerimoniose da lei usate verso 
Epist. Vot. IV. n 
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di me, e ch'io per mezzo alle ceremonie (troppo 
sconvenevoli a me) ho sentita la sua sincera e so- 
lita bontà, mi piglierò la confidenza di porre qui sotto 
due righe ?.! nostro Vivianetto. 

Cecc(v mio. Tu mi giustificherai presso la Contessa 
di questa mia libertà : le bacierai la mano per me, 
e le dirai, che il povero giordani è .tanto sincero 
che lo scrivergli cerimoniosamente è proprio un mor- 
tificarlo senza sua colpa. La pregherai che vedendo 
il nostro Stacchi, me lo saluti ben tanto; e tu pure 
farai questo amichevole ufficio per me. Povero Stac- 
chi, è pure un lungo penare! Procura d'incontrarti 
con Testa e di salutarmelo tanto. Mille saluti a Già- 
cometto, e alla contessina Angiola; e al nostro col- 
lega Pieretto Calvi. 

È poi decisa la questione del nuovo vescovo di 
Treviso? E Chioda ha ancora conseguito nessun ba- 
dile episcopale? E chi si dice futuro Patriarca di Ve- 
nezia? Riderai di queste mie prelatizie curiosità. Più 
savia è la curiosità di saper da te, se ti fai sposo; 
se hai migliorato d'impiego: in somma di tutto quello 
che di te si può sapere. Se vedi Loschi salutalo; di- 
gli che il nostro Gabinetto letterario è aperto, e pro- 
spera, a gran dispetto de' Gufi; che 1' altro di ab- 
biam fatto 9 soci: così che ora siamo 79 (miracolo 
in talciltà); e che tra poco sene aggiungeranno de- 
gli altri. 

Ti prego di veder mio fratello e dirgli che jer 
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mattina ho avuto le sue poche parole del 18 ( nota 
che sol ier mattina ho ricevuto la lettera tua e della 
Contessa, che pur è di sei giorni prima). Digli che 
r abbraccio di cuore, e che pochi giorni innanzi ^li 
avevo scritto. 

Non ho bisogno di raccomandare, né pur di ri- 
cordare né a lui né al mio Viviani che, venendo Ca- 
nova, facciate a lui e al suo amabilissimo fratello 
quelle' dimostrazioni, che son dovute al merito e 
alla bontà loro , e alla memoria delle cortesie rice- 
vute da que' due angeU : ai quali rijìeteretc senza 
fine, ch'io ìì adoro, e che sono infelicissimo dinoti 
potermi muovere per venire a vederli e baciarli. Ad- 
dio, mio carissimo Cecco; fammi grazia di volermi 
sempre bene : io ti amo, e ti bacio di cuore. Tiemmi 
ricordato agli amici: abbraccia mio fratello per me. 
Addio. ^ 

G22. * 

A Francesco Viviani. 

Piacenza, 7 maggio 1820. a Vicenza. 

Mio carissimo Cecco. Risposi in uiki medesima let- 
tera a te, e alla cortesissima Contessa. Dio voglia che 
r abbiate ricevuta. Ora mi bisogna pregarti di un 
servigio , del quale ti prego con quelle più fervide 
istanze che siano possibili; è tu intenderai bene se 
mi dee premere ciò che ti chiedo. Fa una coi)erta 
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a questo bigliettino e mandalo al mio Canova, dopo 
che ti sarai assicurato dov'egli sia precisamente. Oh 
se gliel potessi portare tu stesso; e baciargli a mio 
..Home quella mano operatrice di tanti miracoli! Sii 
sicuro ch'egli ti baderebbe in volto. Oh se lo vedi 
t! prego a dirgli un milione di cose per me; e al- 
trettante al caro Abate.' Ma se non puoi andare (come 
io già ti dissi anche nella mia ultima) avverti di non 
perder tempo pel mio povero biglietto; perchè già 
Canova sarà in cotesto parti, e vi resterà pochissimo. 
Se non puoi avere sicurissima e precisa notizia di 
sua dimora (perchè egli può girar da Possagno a Pa- 
dova, a Venezia, a Treviso e che so io?) allora sulla 
coperta del bigliettino metti una raccomandazione 
alla contessa Roberti di Bussano = ; o fa queir in- 
dirizzo che a te paresse migliore. Ma, per amor di 
Canova, degnati di non mancarmi né di prontezza, 
nò di sicurezza. Non li voglio domandare scusa di 
(juesto disturbo che ti do. So che per quel caro Dio 
faresti ben altro. Bensì te ne ringrazio, del gran [Ma- 
cere che me ne rendi. Salutami tanto tanto la cara 
Contessa; e baciami il nostro Cecco; e riveriscimi il 
Conte Tonin. Ti prego che vogli assicurarti che il 
mio biglietto sia giunto in mano a Canova, e dar- 
mene avviso tosto. Vedi bene se io debbo starne con 
ansietà. Non saresti quel mio Cecco che sei se non 
avessi tutta la carila che mi devi in questo servigio. 
Addio, carissimo Cecco; ti saluto con tutto il cuoir. 
e ti abbraccio. Salutami Testa. Se mai passi di Santa 
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Ilaria , o vedi allrimenti quc'duc cortesissimi, ricor- 
dami a loro come pcrpetuamenlc grato e affezionato. 
Addio, Cecchino mio ; addio. Salutami mio fratello. 

623. • 
A Madama Geltrude Manzoni. 

Piacenza, 10 maggio 1820. a Forlì. 

Cara Tudiita. Veramente era un pezzo che non 
ci scrivevamo. E se non veniva la vostra dei 3, non 
▼i prometto che io avessi t)otuto più lungamente so{>- 
portare questo silenzio. Non avete nessun bisogno di 
farmi ricordare di voi: ma io ho pur bisogno che 
qualche volta mi facciate sentire di non avermi di- 
menticato. É vero che io m' indurrei difficilmente 
a crederlo, come cosa molesta a me, non degna alla 
vostra cortesia. Ma pur è bene a questo mondo non 
esser ridotti a viver di fede, cibo magro, e poco nu- 
tritivo. Duolmi deir incomodo che avete sofferto; e 
vi prego a ricordarvi quelle cautele che mantengono 
la sanità. Io già da un pezzo sono ricaduto in ipiel 
maledetto male di nervi, che mi travagliò Taniio 
passato per tre mesi gravemente; e per altri cimpie 
mi tenne incapace di applicazione, lo non sono, quanto 
al corpo, in queir estremo di languore, che mi U)ce 
creder V anno passalo di dover morire,, o passare la 
mia vita in letto: ma quanto alla testa, io Tho ugual- 
mente inetta alla più minima applicazione. Invano 
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riescono le medicine. Diconmi, non potete sperar nulla 
che dalla campagna, dal moto, dalla cessazione di 
ogni pensiero: vedremo. Ma poco spero: ed è una 
grande miseria, esser privo di quella sola consola- 
zione che dair occupare un pò* la mente prenderei, 
sollevandola un poco da'pensieri dolorosi. Salutatemi 
caramente Baldini. Canova mi ha avvisato che va 
\)er pochi giorni al suo paese ; e ivi mi aspetta : ma 
non sono così fortunato di potermi muovere; e ari- 
, darmi a godere qualche giorno di paradiso con lui. 
Se non lo avete veduto nel passaggio, sarà forse per 
esser venuto da Firenze. Se nel ritorno lo vedrete, 
vi prego, e vi raccomando che gli parliate di me: 
perchè all' uso degli innamorati , vorrei che ogni 
persona, ogni cosa gli parlasse del mio amore: e 
sono certo che la Tudina si gentile e buona, se 
avrà veduto Canova , mi farà parte amichevole di 
questa sua consolazione. Addio, Tudina cara; vi sa- 
luto e di cuore; e desidero che mi vogliate bene 
quanto io no voglio a voi. Addio, cara, addio. 

624. 
A Leopoldo Cicognara. 

Piacenza, 14 maggio 1820. a Venezia. 

Mio adorato fratello Leopoldo. Io ti amo quanto 
da chi ha profondo cuore si può amare uomo che 
infinitamente lo meriti. Ducimi che a tanti meriti 
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che hai per essere sommamente amato da tutti, tu 
ne aggiunga uno, che in me e in tutti i buoni è po- 
tentissimo; cioè l'essere infelice. Guarda quanto sei 
lontano dal poter dire, nò anche da burla, qpesta 
brutta eresia, che io non ti voglia più bene perchè 
minfelicet Oh cosi potesse la mia inutil vita recar 
qualche utile a un grand'uomo e da me adorato, come 
io te la donerei subito lietissimamente. Ma tu lo sai 
bene che il tuo povero giordanuccio non può vivere 
senza amarti. — Perchè dunque non ti lio scritto 
da tanto tempo? — Mio caro, ho sempre temuto 
di frastornarti dà qualche occupazion grave , delle 
quali so che abondi sempre anche troppo: sempro 
sono stato aspettando (e molto desiderando) che tu 
col mandarmi qualche riga mi dessi debito, cioè an- 
che ardire di scriverti senza dubbio di seccarti. E 
sappi bene che col cuor ti ho scritto cento volte: e 
già fatto impaziente del troppo lungo silenzio, T a- 
vrei rotto io pure, quando mi è giunta la tua caris- 
sima del 5. Aggiungi che io poco e quasi nulla posso 
scrivere, tremandomi la mano, e quasi affatto per- 
duti gli occhi; e molto afflitto da quel maledetto 
male di nervi, che tanto mi tribolò 1' anno passato; 
al quale male, che mi rende incapace di ogni mi- 
nima applicazione, non trovo rimedio i. Eccoti mio 



1 Delio stato suo di persona e d' animo scriveva poi , U 
i8 di giugno a Madama Manzoni. » Io non vi posso dir 
niente di lieto di me; e perciò non vi dirò niente. A una 
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caro, che vita io fo ; privato della sola consolazione 
che potrei prendermi di tante tristezze, coU'occuparmi 
in qualcihe fatica di pensieri manco noiosi. Àhneno 
avessi danari: a quest'ora sarei in Possagno con Ca- 
nova; di là sarei passato a Venezia , e ti accompa- 
gnerei a Lucca ; e ci starei un po' con le, a sfogare 
im lungo e insaziabile desiderio, di vederti, e parlare 
insieme d'innumerabili cose. Ma la fortuna non con- 
tenta di flagellarmi, m'inchioda. Et sic vivitur. Spero 
che da Lucca mi scriverai : spero che ivi vedrai il 
nostro buon Papi; e gli parlerai di me; e di lui a 
me poi dirai qualche cosa. Io non ti ho mandato 
quelle piccole cosucce che ti serbo, perchè in questo 
scuro e sotterraneo paese, non si trova mai mezzo 
per nessuna parte del mondo; ed è una disperazione, 
e non si sa come fare. Ma tu hai già fuor di casa 
la libreria? Già dunque ne facesti contratto? Certo 
io temo eh' eli' andrà fuor d' Italia : perchè in Italia 
qual ricco ama degnamente gli studi? Non mi dici 
nulla della tua Accademia: la presiedi ancora? Co- 
me va? 



gran parte de' mi/3i mali, e d* animo e di corpo, sarebbe 
qualche rimedio il levarmi da questo inferno : ma appunto 
non mi posso muovere. Io insulto a* miei mali d'ogni sorta 
con una pazienza da sasso , non che da stoico ; ma son 
molle e mi consumo di afflizione per gli altrui. Ho rinun- 
ciato alla speranza della salute, come d'ogni altro bene o 
privato publico : e lascio la barca in alto a discrezione 
della tempesta. = 
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Circa la tua opera delle fabbriche veneziane (della 
quale è puregran miseria che non si parli) io vegpo 
che goffamente ne parlerebl)e la stolida ,„)vv9m. ^i* 
hUoteca italiana^ o il meschino giornale di Padova. 
Ma bene potrebbe parlarne il buon Giornale Arcadico 
di Roma; e facilmente ci avresti mezzo, massime 
ora òhe hai vicino Canova, e forse lo vedrai; ch'e- 
gli è amico di Perticari e di Tambroni; i quali so- 
gliono scrivere di arti in quel giornale : ed egli per 
amor di te e di Venezia si glorierebbe che in quel 
giornale decorosamente se ne parlasse. 

Da qual limbo devi tu uscire tra due mesi? Spie- 
gati, mio caro: perchè io sto in pena per le. Se puoi 
mandarmi una riga prima di lasciar Venezia, mi sarà 
proprio una gran carità: se no scrivimi da Lucca. 
É inutile che io ti dica di dir mille milioni di coso 
per me a Canova, se lo vedrai. Tanti e poi tanti 
cari saluti a Lucietta, e al nostro Momolo. Io t'ab- 
braccio con tutta l'anima senza fine. Addio, fratello 
indicibihnente amato. Addio «addio. 

625. * 
All'Abate Giambattista Canova. 

Piacenza, 2 lugUo 1820. ^ a Roma. 

Mio carissimo. Io mi sono ridotto a non poter 
(Juasi più scrivere : si mi trema e mano e capo per 
questo continuo e irremediabile stato convulsivo dei 
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miei sgraziati nervi. Ha né la fatica mia nello scrì- 
vere, né pure la tua, o caro, nel dovermi leggere 
a discrezione, mi terranno che io non faccia una 
qualche risposta di cordialissimi ringraziamenti ai due 
letterini tuoi dà Possagno 20 maggio, e da Roma 3 
giugno. Non sentendo pili parlare della salute del 
divino, io ritengo secondo i nostri patti sacrosanti 
che stia bene; e vivo quieto, che ad ogni più pic- 
cola alterazione mi avviseresti subito. Vidi ne* fogli 
accennarsi non so quali ostacoli di malignità e gof- 
faggine opposti al Tempio, ma pur vinti dalla magna- 
nimità del divino. Ma che mondo é mai il nostro ! 
Ogni viltà, ogni sceleratezza scorre facilissima ; ogni 
cosa buona trova intoppi. — Un'altra cosa ho veduta 
ripetere da molti fogli ; ma non la credo , se non 
me la confermi tu. Dunque ti prego non mancare 
dì dirmi s' è vero che il divino faccia la statua di 
Rousseau per Ginevra. É vero ? E come la fa ? Non 
dubito che il divino (con suo commodo) si ricorderà 
di ordinare e proteggere quel busto di Monsignor 
Mai. Quando lo vedi, raccomandami tanto alla bontà 
di quel grande ed amabil uomo. Dimmi un pò, come 
mai Perlicari si è risoluto di lasciar Roma per Pe- 
saro ? Che diamine ha egli bisogno di fare il giudi- 
ce ? Se ti accade di vedere la Brigidina, ti prego di 
ricordarmele parzialmente. Come se la passa queir ot- 
tima giovine? Credo che qualche volta vedi l' ottimo 
Professor Briglienti : ti prego di salutarmelo, e dirgli 
che è un gran pezzo che non mi scrive. Un bravissimo 
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e raro uomo, il signor Zecchini di Bologna, che fu 
Prefetto a Padova e a Reggio e ultimamente Segre- 
tario della Delegazione Provinciale di Vicenza , mi 
scrisse, chiedendomi una lettera per voi due. GlieF ho 
mandata ; e t' assicuro che non ho scrupolo di aver 
esagerate le sue lodi, ma ben vergogno di non sa- 
per esprimere i suoi meriti. A D'Este e a Meneghino 
tanti cordiali saluti, e degnati ricordarmi alla buona 
Governante, lo con tutto il cuore e con tutto il i)o- 
ter dell'animo abbraccio e bacio te e il divino; e 
vi ringrazio dell'amor vostro, che so non mi dover 
mancar mai , perchè è dono generosissimo d' una 
rara bontà; e come uom che vive per amarti, ti ri- 
cordo quanto sono tuo e del tuo divino fratello. Ad- 
dio, addio. 

626. 
Al Barone Pio Magenta., 

Piacenza, 30 luglio 1820. a Pavia. 

Non in Milano, ch'io lasciai in decembre, e non 
ho più riveduto (e maravigliomi che Silvestri, infor- 
matissimo, t'abbia detto altrimenti), ma in questo 
lugubre cimitero ricevo la consolazione della tua let- 
tera 24 luglio, mio amatissimo Magenta: e te ne 
ringrazio come d'un tesoro: benché tu v'abbi git- 
tate una bestemmia dentro, da non perdonarsi-: se 
in me fosse indebolita o spenta l'amicizia. Così 
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dunque invano ci siam tanto conosciuti, o mio ama- 
tissimo ; che non ti si è fisso ed inchiodato in cuore 
quanto io sia e afifethioso ed immutabile neir amici- 
zia. Meglio io, che mai di te non ho potuto dubi- 
tare: e se anche il silenzio fosse durato infinitamente, 
sempre avrei tenuto di esserti caro, come tu sem- 
pre a me sei e sarai presente. Mio caro, o chi dun- 
que amerei se potessi disamare il mio Magenta? E 
puossi pur vivere -senza amare? Fatti coscienza dun- 
que di aver mai, neppure lievissimi neppm^e brevis- 
simi, questi sospetti ingiuriosi d'un cuore, che è 
perpetuamente tuo, quanto mai esser può. 

Io son qui in questo paese, che tra le tante so- 
miglianze che ha coll'inferno, anche lo somiglia in 
questo che mal può uscirne chi Vi cade. Io spasimo 
sempre di liberarmene; e di rompere la ferrea ne- 
cessità che mi vi tiene. Ad ceteras miserias mi si è 
aggiunta una deplorabile (e forse disperata) salute: 
che da molti mesi mi affligge un male di nervi . al 
quale non trovo rimedio ; e che mi rende affatto in- 
capace d'ogni più piccola applicazione, e così mi 
priva dell' unico sollievo che avrei da molti mali e 
molte tristezze ; e spessissimo ancora mi travaglia nel 
corpo. Ed ecco ciò che posso dirli di me. 

Puoi figurarli quanto volentieri ti farei una visita; 
e mi godrei di parlare un poco liberamente ad un 
sì dolce amico. Non voglio togliermi la speranza che 
ciò mi si faccia possibile prima che venga la fredda 
stagione, nella quale io soglio rendermi affatto im- 
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mobile. Intanto son certo di non esser lontano dal 
tuo cuore, benché dalla vista. 

Neir impresa che hai tolto di tradurre Marziale , 
parmi che debbi trovare speciali difficoltà ad espri- 
mere, e far intendere senza commenti queir autore ; 
che spesso giucca nelle parole, e spesso allude a cose 
antiche manco note, e più spesso a particolari del 
suo tempo aifche più ignoti. Mi sovviene, per esem- 
pio, un distico Xe ne ha delle centinaia parecchie di 
simili) Minxisti Paulline semel, currenle carina; Min- 
gere visiterum: iamPalinurus eris. Pensiero , in ve- 
rità, miserabile: ma ad intendere lo scherzo (qua- 
lunque e'siasi) bisogna ricordare che Palinuro, nomo 
di quel piloto d'Enea, significa (secondo il valor 
delle parole greche che lo compongono) due volte 
pisciante. Come si fa ad esprimere questa bozzara? 

Né io con ciò voglio dissuaderti datale fatica: sa- 
pendo che animus inquies pascitur opere suo. Ben 
penso che tu potresti con eguale conforto dell' ani- 
mo, forse con più gloria, certo con più uiil pubhco, 
faticarti (se pur ti piacesse) scrivendo intorno alla 
publica amministrazione; la quale tu conosci anche 
per pratica: egl'ItaUani abbisognano, e ora sono an- 
che vogliosi d' esserne istruiti : e si avvicinano i tempi 
che sia possibile e sia necessario lo sparger semi di 
tali notizie. Non so se a noi sarà dato di coglierne i 
frutti : ma certo è giunta V ora che ella nostra eia 
impone debito di seminare e di coltivare. E tutti gli 
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studi devono rivolgersi a un grande e publico e 
utile fine. 

Oh mio caro Magenta, quanto vorrei esser leco , 
e parlare a cuore aperto d' infinite cose. Intanto io ti 
ringrazio che ti sei ricordato di me, e che mi con- 
servi l'amor tuo, che tanto desidero; al quale rispondo 
con tutto r affetto possibile. Qui s' eran detti non so 
quali romori di cotesta gioventù: ma niente ne credo. 
Se hai nuove di Piemonte, dammene. Veglimi sem- 
pre bene; perchè io con immutabile cordialità sem- 
pre ti amerò, e ti abbraccio. Addio, caro, addio addio. 

027. * 

Air Abate Giambattista Canova. 

Piacenza, 10 agosto 1820. a Roma 

Non per negligenza mi trovo debitore a 2 lettere 
tue, 8 e 28 luglio. Siccome la prima mi diceva 
che tra 10 giorni andavate a Napoli e dopo altrettanti 
ritornavate a Roma, credetti più sicuro alle mie lei 
tere l'aspettarvi ritornati. Ma dSilla tua ultima fo 
congettura che non vi siate mossi; e a dirti il vero, 
intese le mutazioni di Napoli, benché non vi sieno 
succedute cose crudeli, pure stavo inquieto che vi ci 
doveste trovare in que' giorni, ne' quali se non ac- 
cade male pur si teme. Dimmi ora se vianderete. 
e quando? La tua dell' 8 acchiudeva un bigliettino 
della gentile ed amabile Brigidina. Fammi parimenti 



1820 595 

la grazia di piegare e mandarle l'ìnclnusa ris|)osla. 
L'altra dei 28 mi dà rammarico di averne certa- 
mente perduta un'altra, che parlava di Rousseau (oh 
benedette Poste!). Non troverei nulla affatto a ridire, 
se il divino avesse soddisfatto a quella dimanda ; ma 
credo di aver bene indovinato il suo animo. Che per 
quanto i fogli ripetessero, eh' egli avrebbe fatta quella 
statua, io sempre replicai: ne dubiterò sempre fm- 
chè non mei dice egli stesso. E avuto massime ri- 
guardo alle passioni di questi tempi, riconosco nel 
rifiuto la prudenza del nostro divino, che io abbrac- 
cio, e bacio, e ringrazio con tutto il potere delF anima 
innamorata. — Quel Viganoni è della più stravagante 
stranezza, che possa cadere in uomo pessimamente 
educato: non si può negare; e so toccasse a melo 
manderei al diavolo lui, e i suoi importuni lavori. 
Ma il march. Mandelli è più benigno o più debolo 
di me, e accetterà l'opera di lui. Avendo inleso da 
me il modello, che il divino ha fatto fare dal Rinaldi 
della testa del caro Mai, è venuto in desiderio di 
avere di quel modello una copia in marmo del Ri- 
naldi medesimo, eh' esso Marchese gli pagherebbe a 
giudizio del nostro divino. EgU ha in mente non so 
quale concetto (che non mi spiegò) di sette od otto 
figure di basso rilevo in marmo, grandezza ordinaria, 
da farsi eseguire dal Rinaldi o da qualche altro più 
fosse a grado al divino. E vorrebbe prima saperne 
all' incirca il costo; poiché a dirtela le sue hberalità 
non sempre ben dirette l' obligano spesso a fermarsi 
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innanzi alle più nobili spese, e computarle. Se me 
ne darai una parola di risposta, mi farai gran piacere. 
Io non posso dirti della mia misera salute , se non 
ch'ella continua cosi male, e mi tien privo del con- 
forto unico e tanto necessario, che avrei, di occupar 
r animo in qualche studio : e non v^ggo speranza. 

Forse al cessare degli eccessivi caldi ma poco 

spero; poiché il caldo solevami essere amico, e il 
male mi cominciò nel freddo. Ci vuole una grande 
pazienza: ma altro rimedio non hanno imaliinune- 
dicabill. Mio carissimo , tienmi nel cuore del nostro 
divino. Salutami Meneghetto e d' Este, e non ti siaii- 
care di voler bene a chi ti adora. Addio. 

628. 

Al Barone Pio Magenta. 

Piacenza, 21 agosto 1820. a Pavia. 

Magenta mio caro. Solo iermattina ho avuto la 
tua del 14. Già avevo scritto a Monti che si ricordi 
di risponderti. Sono affatto persuaso delle tue ra- 
gioni per Marziale : ed è autore che dà molto lume 
- ai falli e alle usanze del suo leoipo ; le quali con 
o[)portiine annotazioni potrai rappresentare a' lettori, 
che le impareranno volentieri. 

La Dama di che mi parli so che in questo mo- 
mento è divola; onde tanto meno a proposito per 
me ; che abitualmente amo la solitudine, e studiosa- 
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mente fuggo i nobili. Il suo arcidlvotissimo fratello 
credo che odii me , quanto io son lungi dairaman^ 
nobili e preti. Però hai fatto savissimamcnte imagi- 
nandoti che né a lei nò a me dovesse per nulla i)ia- 
cere l'incontrarci. 

Di Aldina io reputo impossibile il poterti soddisfare 
in questo sciaurato paese, che è privo d' ogni bene, 
e sopratutto di libri. Ti maravigli che io stia qui : 
ed hai ragione; ma credi che se io potessi schiodar- 
mene , non ci sarebbe pur un minimo pensier mio 
che ci rimanesse , o' vi ritornasse. Non depongo la 
speranza di poterti abbracciare in quest' autunno : ma 
inchiodati bene neir animo che io negli affetti sono 
immutabilissimo; che non ci è tempo, non distan/.e. 
non casi, non forza umana o diabolica, che possa 
punto alterarmi. E son certo che anche tu amerai 
sempre il tuo giordani, che da principio prese ad 
amarti con tutto il cuore, per amarti eternamente; 
avendoti conosciuto uno de' pochi degni di perfetto 
e costante amore. Dimmi una cosa: io da gran tempo 
desidero di vedere la bella coliezion di pittare del 
celebre Scarpa. Credo che tu gli sia amico, o abbi 
modo certamente a potertegli introdurre. É tornato 
da Napoli? o quaqdo si aspetta? TienJe pitture m 
città, nella campagna ? É possibile il vederle an- 
che in sua assenza? L'hai tu veduta quella raccolta, 
ed è veramente bella? Addio, caro Magenta : ti ab- 
braccio con tutto il cuore; e ti prego che volentieri 

mi ami quanto sei amato dal tuo giordani, addio. 
t'pitt. rot. ir. S6 
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629. * 

AlV Abate Giambattista Canova. 

Piacenza, 27 agosto 1820. a Roma. 

Mille milioni di ringraziamenti dal cuore per la 
tua del 19, amorevolBsima al solito, che ho avuto 
jeri mattina. Ti ringrazio che abbiate evitato ogni 
possibil rischio non andando a Napoli in questi mo- 
menti: e son certo che mi manterrai la parola, av- 
visandorai d'ogni risoluzione che prenderete. Che hai 
detto della Sacrati, che va a Londra a testificare la 
castità della Regina? Ti ringrazio del biglietto man- 
dato aBrigidina;manonmi dici se ella abbia lasciato 
Roma per sempre; se voglia far lunga dimora in Bo- 
logna, e altre simili cose, che gioverebbemi sapere 
(li queir ottima e amabil giovane, — Più che di- 
si'reta è parsa a me e al March. Mandelli la domanda 
(li Rinaldino pel lavoro del busto ; e il marchese ha 
intenzione di dargli di più. Cominci dunque il più 
la<^lo che potrà a poi'vi mano, scelga del più eletto 
marmo, lo conduca con tutto l'amore, e pensi di 
far onore ai suoi protettori Canova e al Soggetto. 
Sappi che io ho proposto, ed il Marchese ha accet- 
talo di mandare quel busto alla patria di Mai ; e ivi 
in un luogo publico, o Biblioteca o casa del comune, 
(ledicai-k). Onde l'opra sarà veduta sempre: e l'ar- 
tista abbia impc^gno. E il Marchese ed io rn>graziamo 
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(^ e il divino dell' assistenza e favore, che vi degnate 
prestare a quest' opera, la quale spero che Rinaldino 
possa compir presto, e presto mandare a Piacenza al 
Marchese Mandelli. Io poi non so esprimere, quanto 
mi commova profondamente tanta bontà vostra , chr 
vi degnaste pensare a me facendo fare il modello. 
Oh preziosa e unica bontà ! Sebbene io vi ami quanto 
mai amare si può, e quanto non si può esprimere^ 
mi dolgo ch'io non vi possa amare abbastanza. — 
Quello stravagantissimo e inconcepibile Viganoni ha 
fatto il Ritratto? Lo fa? Quando lo manderà? Quanto 
al basso-rilievo vedo che sette figure non si possono 
avere a meno di duemila scudi; e l'animo dei Mar- 
chese è per dir vero superiore a questa e a maggior 
somma; ma le sue facoltà stracciate e divorate da 
una folla di bricconi, spesso ancora sminuite da dis- 
grazie non corrispondono al suo animo, che in que- 
sto paese è il solo capace di nobili pensieri. Per ora 
dmique bisogna porre a parte questa cosa. Ma egli 
avrebbe volontieri un ritratto del divino. Nel caso 
io gli ho detto , che secondo me converrebbe da 
Rinaldino far porre in marmo (ridotto a naturale 
grandezza) quello che il divino fece a sé stesso: il 
solo degno di lui. E di ciò verrà tempo di parlare. 
Mio carissimo, io ti saluto, ti ringrazio, ti abbraccio 
e ti bacio con tutta V anima. Ti supplico di gradire 
il mio immenso amore, e di parlarne spesso col divino 
e di baciarlo per me. Salutami tanto D'Este e Me- 
neghetto. L'anima mia die vive per il divino e per 
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te, vi si raccomanda senza fine. Addìo , adorati an- 
geli, addio. 

630.» 
Al Signor Francesco Testa. 

Piacenza, 2 settembre 1820. a Vicenza. 

Mio carissimo e pregiatissimo Testa. Voglio lasciare 
lutto a voi d' imaginare la consolazione che ricevo 
dalla vostra sì cortese e graziosa dei 28. Se volessi 
spiegarvelo io, non vi riuscirei bene. Voi potete sa- 
])erlo imaginare benissimo con quell'animo gentile 
e amorevole che ve la dettò; e io voglio rimanervi 
debitore anche di questo favore; poiché io amo di 
accrescere gli oblighi miei con quelle ( poche ) per- 
sone che afTettuosamente riverisco. Se sapeste quante 
volte nella mia mente vi ho scritto; e mi sono ri- 
tenuto per timor di seccarvi ; contentandomi al chie- 
iWx vostre nuove, e mandarvi saluti ben cordiali. Mi 
rallegro che la vostra salute sia compatibilmente ac- 
comodala. Vi ringrazio senza fine della benevola me- 
moria che avete di me: in che per altro vi avverto 
che siete in grandissima parte liberale; in qualche 
j)arte giusto: poiché io vi stimo, e vi amo tanto, 
che se voi non voleste accorgervene punto , o non 
curarne, meritereste nome di superbo e crudele. Co- 
me io voglio rimproverarvi di scherzare un po'troppo 
bruscamente, quando vi mostrate dubbioso di non 
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farmi un dolcissimo piacere scrivendomi. Ha che 
vale*? So che in fondo del cuore mi volete bene, e 
degnate aver caro eh' io vi ami. Dunque scherzale 
cernie vi piace. Le due ultime scritture del Perticari 
mi sono parse bellissime, e degne di lui: nobilissimo 
lo spirito che le anima ; e piene di dottrina utile : 
e quelle stesse minutezze erudite della seconda o|)e- 
retta possono (a mio parere) destar molte belle con- 
siderazioni filosofiche e politiche in chi ha cuore 
italiano. Io lo stimo e lo amo assai quel conte Giu- 
lio; e godo in vederlo tanto pregiato per tutta Ita- 
lia: e spero che all'Italia farà del bene; perchè ha 
buona testa, volontà buona; e sa farsi leggere: ciò 
che oggi è dato a pochissimi. 

Che diamiae fa quel pipistrello fiorentino girante 
nella Venezia? Egli vorrebb' esser dannoso, ma non 
può essere se non molesto. Sapete voi che io mi 

sono innamorato Oh di chi? Di tal bellezza che 

conoscete anche voi. E sono innamorato non geloso : 
vedete cuor magnanimo! Vorrei che molti potessero 
amare (e anche godere) la mia bella amata. E non 
andate a mettervi in capo ch'ella sia p„„„„„; e io 
ruffiano. Oibò : bisogna andar adagio nel giudicare. 
lo vorrei che il mio amore, per farsi più conoscere 

e amare, girasse un poco il mondo Orsù finiscila : 

esci dagli enigmi. — Subito: io davvero sono inna- 
morato della vostra epistola: e per molte bellezze 
di lei ne sono innamorato. Vorrei mandarla a Roma, 
e farla stampare nell'Arcadico ; giornale che ha buona 
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riputazione. So che potrei farlo assolutamente ; e non 
ci sarebbe che aire. Ma cogli amici voglio essere 
piuttosto scrupoloso che temerario. Non ve ne do- 
mando licenza espressa: ditemi solamente di non 
avere nessuna ragione secreta, e da me non imégi- 
nabile, perchè ciò vi dispiaccia. Del resto io vi pro- 
metto che quella farà a tutti quel piacere che ha 
fatto a me (e voi dovete saperlo, senza bisogno che 
altri vel dica): e quando si può far piacere alle gen- 
tili persone, senza spesa, senza rischio, è barbaro il 
non volere. 

Mi è nojoso il dovervi parlare di me, ma sarebbe 
villania non rispondere all'amicizia, che ne domanda. 
Vi ricordate la malattia nervosa che mi prese costi 
nel maggio del 19, e mi fu grave per tutto luglio? 
anzi nel principio io credetti eh' ella mi portasse il 
fine di queste umane miserie, se Thiene nostro non 
mi teneva vivo. Ella poi mi tenne fiacchissimo fino 
all'approssimarsi dell'inverno. Ma io credetti saper 
lo cagioni di quella malattia: e non me ne maravi- 
gliai. Ben mi sono maravigliato (con molta impa- 
zienza) ch'ella mi sia tornata addosso appena finito 
((uesto inverno, e venuta senza nessuna cagione : e 
benché non abbia ricominciato con quegli effetti 
(estremi del 19, pure io non ho mai più potuto darmi 
alla più piccola e brevissima occupazione. E così ho 
passato e passo tuttavia nojosissimi giorni: perchè son 
privo della sola consolazione che avrei se potessi occu- 
parmi dì pensieri meno vili e tristi che quelli che mi 
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assediano: e di un male che viene senza cagione, e si 
ostina a durare, e non ha rimedj, non so più sperare 
il fine. Io avrei ingannato le altre mie malinconie col 
finire parecchi miei lavorucci, coirincominciarne qual- 
che altro, che mi sta sul cuore ; e non mi duole di tanti 
aborti, nei quali nessuno perde niente: ben mi duole 
che distolto da quella fatica del partorire, resto senza 
distrazione, macerato da più inutili e pib ignobili 
tristezze. Ma già ci vuole pazienza per tutto quello 
che non ha rimedio: ed io sono assuefatto ad es- 
sere pazientissimo ne' mali che sono miei. 

La Cocchina (amabile e sfortunata, non so qual 
più) vi ringrazia dei saluti. Io vi prego di ricordarmi 
al conte Leonardo, e se altri gradisce i miei saluti.' 
Li grad^ete sicuramente voi, al quale ne mando 
tanti tanti con tutto il cuore ; e sono eternamente 
vostro 

631. • 

Allo stesso. 

Piacenza, 20 settembre i820. a Vicenza. 

Visibilmente Dio vi tiene dentro la sua santa cu- 
stodia, mio caro amico; e vi vuol meglio che aire; 
ai quali è prodigo di adulatori e di seccatori: a voi 
ha evitato la non poca seccaggine di una lunghis- 
sima risposta da me fatta alla vostra degli 8; e vo- 
lendola mandare, me la trovo (non so come) sì scon- 
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ciamentc macchiata, che devo buttarla al fuoco. Vi 
ripeterò quel solo che importa. 

Ho mandato a Roma la vostra ilgliuoletta {ben le- 
gittima, perchè non molti saprebbero procrearne di 
tali) ; e 1' ho messa alle mani del Cavalier Tambro- 
ni; al quale nell'arcadico appartiene speciahnente la 
parte delle belle arti. Dappoiché io mi sono innamo- 
rato apertamente della vostra figlia, non mi pare più 
convenevole che voi ne diciate male a me: e quando 
la sarà parsa graziosa anche al publico, non potrete 
più biasimarla con nessuno. Capite? E se vi ostinate 
in una certa modestia cappuccina , non trovo altro 
partito, se non che protestare che non è vostra, e 
che ve la portarono a casa bella e fatta. 

Vado, per pochi giorni, a Milano: dove sperai ve- 
dere Perticari e sua moglie. Ma non li vedrò : per- 
chè non verranno: perchè Giulio che (non so come) 
si lasciò far giudice in Pesaro (essendo tanto poco 
legista quanto gran letterato), non può dai preti suoi 
padroni aver licenza di muoversi. Mo vedete se Per- 
ticari letteratissimo e facoltoso doveva lasciarsi far 
giudice ! Non crederei eh' egli abbandonasse il suo 
Fazio, pel quale ha già faticato moltissimo; e io sarei 
ben voglioso di vedere quel cadavere risuscitato e 
riformalo da lui: che certamente ne farà un bellis- 
simo corpo. E prometteva di volerlo vestire di molte 
ei'uditc annotazioni. E da lui bisogna aspettar sem- 
pre di belle e nobili cose. Più volte ne interrogai 
Monti e Borghesi : sempre mi risposero che non vo- 
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leva publicarlo, se prima non era stato personal- 
mente in Firenze a confrontare que' codici. 

Benché la bontà di Monti (adorabile a chi lo co- 
nosce intimamente) sia sommersa in un lago di de- 
bolezze (eh' egli pur conosce e detesta), ripugno a cre- 
dere che sia ricaduto in veruna sorta di amicizia col 
tristo e vile A,„,„. Tutti gli amici suoi veri nel do- 
vevano guardare , e sorreggerlo quando anche spe- 
ranza vane 9 o vani timori l'avessero fatto debole a 
i-eggersi. Io lo vedrò in Milano ;dov' egli dee tornare 
da Ferrara, prima che finisca settembre; e non vo- 
glio credere, se non forzato, ciò che mi dorrebbe e 
putirebbe. 

Che diamine disse mai Cesari che la teutonica 
polizia noi potesse tollerare? Vorrei che a mio fra- 
tello fosse venuto in mente di portarmi a Milano 
quelle slampe. Quanto alle cose del mondo vedo una 
grande pregnezza; né ancora panni sapere se abor- 
tirà in vani romori, o partorirà guai. Ma son certo 
che a tutti gli sforzi dei re è impossibile voltare in- 
dietro il torrente dell' opinione, che li travolgerà seco 
e li affogherà, addio, caro Testa; se vedeste Viviani, 
vi prego di salutarmelo tanto. To vi saluto con tutto 
il cuore; e sarò sempre tutto vostro, addio addio. 
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632. * 

Allo stesso. 

Piacenza, sabato 4 novembre (1820.) a Vicenza. 

Ora mi sopragiugne la vostra gratìssima 30 otto- 
bre, coll'epitalamio elegantissimo, il quale a me piace 
assai (e dico ben davvero), benché io non ami troppo 
il genere fidenziano che' parmi non potersi adope- 
rare se non da burla. Pur voi lo adoperate con mi- 
rabile felicità, e con decoro ancora: tenendolo lepido 
senza che dia nel buffone: dandogli del civile e del- 
1* affettuoso. Auguro di cuore felicità agli sposi; e la 
ragazza parmi che sia delicatissima: ed è fortunata 
di non uscire dal suo bel paese. 

Che diamin dite che io tralasci anche di rispon- 
dervi? Dunque mi credete villanissimo ; e oltracciò 
nemico del piacer mio? Ora vi scrivo in fretta; poi- 
ché in questi giorni sono pieno di noiose brighe, e 
di lettere da rispondere; che mi sono accumulate 
qui nell'assenza. Ma di poi "potrò trattenermi con voi 
agiatamente; e se non saprò altro dirvi di buono; 
ripetervi ahneno molte volte che io di cuor since- 
rissimo vi stimo ed amo; e cordialmente vi ringrazio 
ed abbraccio. Addio, carissimo Testa: addio: amate 
pur voi il vostro giordani. 

Credo che non giungerà costi la Minerva Napo- 
letana. Gli esemplari che giunsero a Milano furono 



1820 407 

subito severissimamente confiscati dal governo (ch(* 
è pieno di incredibili sospetti e tremori al solo nomr 
di Napoli), e fatti strettamente giurare i librai di non 
riceverne mai copia per nissuna via. E nondimeno 
cpiel giornale (del quale esce un quaderno ogni dieci 
dì) è scritto con molta nobiltà e moderazione ; e gli 
affari publici vi sono trattali con saviezza e con fran- 
chezza. La società che lo compone mi ha mandato 
i primi quaderni accompagnati da lettera eccessiva- 
mente onorevole, invitandomi a scrivere anch' io. 

Io Milano lessi la nota diretta (in lingua francese) 
air Austria dopo V apertura del Parlamento. Non ho 
mai veduto scrittura diplomatica dettata con pari 
vigore e saviezza. Dovrebbero stamparla e divulgarla 
per tutto il mondo. In verità que' Napolitani hanno 
di assai buòne teste. Ricciardi, ministro di giustizia, 
mi conferma specialmente nella buona opinione che 
avevo di lui. Non credo che saranno oppressi da 
forza estema: ma certo hanno teste savie, e molto 
sufficienti a guidarli bene e mantenerli e promoverli 
sulla buona via nell' interno. Avvisatemi che questa 
mia vi sia arrivata : così mi assicurerò di potervi 
scrivere copiosamente. 
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633. 

Al Signor Ferdinando Grillenzoni. 

Piacenza, 6 decembre 1820. a Parma. 

Caro Signor Ferdinando. Veramente riconosco una 
grande amorevolezza nella sua di ieri : che tra tanti 
disturbi ch'ella deve avere si è compiaciuto di ri- 
cordarsi di me: e gliene sento obligo nel cuore. La 
ringrazio ; e la prego a darmi occasioni di farle ve- 
dere che ho voglia sincerissima di servirla. EU' ha 
fatto troppo incomodandosi così subito per cercare 
r Utopia, quanto è buono il mio signor Ferdinando! 
E io non lento a usare, o forse abusare, la sua bontà. 
Mi faccia grazia (con tutto il suo agio) di cercare se 
ìi'biUiQtecasia tradotta o in Francese o inltaUano 
1^ Ambiifceria di Lord Macartnei alla Cina. Nel fran- 
cese sono 5 volumi in 8. Quanto più ella conoscerà 
il mio Colombo, tanto più si confermerà nel credere 
verissimo quel che le ho detto, essere un uomo tutto 
adorabile, ogni volta che lo vede gli dica e gli ri- 
peta che io veramente lo adoro. Vorrei esser certo 
che non sia mancata di arrivargli la lettera che gli 
scrissi l'altro dì. A Pezzanino ricordi la mia cordiale 
amicizia. Troverà sempre in lui un uomo bravo, cor- 
tesissimo, e amabile. S' ella vuol conoscere un uomo 
bravo, candido, alTettuoso, e di util consiglio, cerchi 
del Consigliere Gherardo Cornazzani, mio cugino : e 
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gli mostri questa mia lettera, che servirà di presen- 
tazione e raccomandazione. E uomo di testa giusta, 
e di cuore ottimo; nella cui amicizia (e non sono 
corrivo) ho piena confidenza. Ella si troverà contenta 
del suo esteriore grazioso ed affabile: e sappia clu> 
l'interno gli corrisponde: e nella carriera ch'ella 
prende può giovarle l'averlo amico: il che ella con- 
seguirà presto, perchè Gherardo ama i buoni. 

Circa l'Abatino, lodo la prudenza (non giovanile) 
di VS. Io ne avevo sentito susurrar qualche cosa, 
e di ambasciator di amori, e di cose politiche: ma 
non credevo tanto. Se ci è questa opinione generale, 
è necessario che VS. la rispetti , ancoraci^ ella fosse» 
falsa; e cautamente si tenga lontano. Non badi che 
io faccia il contrario (benché alcuni, e giustamente, 
me ne hanno ripreso). Ma primieramente io cj^devo 
che fossero più apparenze sinistramente inter(^6tilb, 
che male intrinseco. Poi, non essendo io e non «vo- 
lendo mai esser niente nel mondo, per me è niente 
la opinione degli uomini. Inoltre la mia vita è tale 
che né di ruffiani ho bisogno, né di spie posso te- 
mere; né manco esser creduto partecipe. Ma la ri- 
putazione di un giovinetto (e massime di tante spe- 
ranze, come lei) è cosa delicata. Perciò lodo la sua 
])rudenza; e lodo la sua giustissima osservazione, 
che cosa si guadagna a volersi cacciar tanto innanzi 
coi grandi; che oggi sono tanto screditati; e dai 
quali non si può sperare altro che infamia, e nulla 
di bene. 
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Io le prometto che le vorrò sempre bene: e spesso 
mi vo consolando col pensare al merito, all'onore, 
alla fortuna che il mio signor Ferdinando saprà ac- 
quistarsi: e con tutto il cuore la saluto molto molto. 

634. * 
Air Ab. Giambattiiita Canova. 

Piacenza, 7 gennaio 1821. a Roma. 

Alle tue 16 e 30 Decembre. Somma consolazione 
ho delle nuove buone di te e del divino, e di tutta 
quella costante amorevolezza di tutti due , eh' è il 
tesoro e conforto della mia vita. E non saprò mai 
ringraziartene, che mi paja abbastanza. Di due cose 
però mi fa dispiacere quest' ultima lettera tua sì cara. 
Una è, che tu dovendomi con brevissimi ed assoluti 
cenni comandare, usi parole tali per significarmi una 
tua volontà. Oh, mio caro! non sai tu dunque an- 
cora, clic s' io potessi dare dieci o venti volte la vita 
mia (che non vai niente) a tuo fratello e a te, né 
avrei cosa ch'io facessi più volentieri, né farei cosa 
clic stesse in proporzione cogli oblighi e coir amor 
mio ? Perchè dunque tali parole, che appena sareb- - 
itero scusabili se le facessi ad un re? Ma pazienza 
(li (picslo, perchè a questo verrà il rimedio; rliù io 
spero , che tu giunga a persuaderti in fine a qua! 
modo io vi ami tulli due, e quanto io sia co^a vo- 
stra. 11 peggio è la vera e piena impossibilità di fare 
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ciò, che tu bai tanta ragione di chiedere. Dopo 31 
mesi di testa perduta e di malattia ora più ora men 
grave, ebbi presso a due mesi di salute sufficiente, 
ch'io però non ebbi coraggio di mettere a nessuna 
prova, persuaso che fosse fragilissima , com' era in 
fatti. Nuovi dispiaceri gravi ed inaspettati, e poi an- 
che la stagione fatta crudele mi hanno ricondotto 
quel mio male , che ormai mi vedo fatto domestico 
('. appena reparabile. Son tornate le convulsioni e le 
languidezze colle oppressioni di petto e giramenti 
di capo ecc. ecc. ; ed eccomi di nuovo air ospedale 
con pochi e brevi intervalli del patire. E veramente 
soffro con quella rassegnazione, che nasce dal non 
avervi altro compenso : senonchè ora m' affligge cru- 
delmente il trovarmi inetto a un tal desiderio di tali 
amici. Ma non voglio disperarmi coir aggiungere il 
più piccolo sospetto, che non sia in voi, care anime, 
pienissima persuasione, che fuori di una totale impos- 
sibilità niente potrebbe togliermi dalla pronta ubbi- 
dienza. Ti mando le tue lettere al Cardinale^ come 
richiedi. Sono tredici pezzi. Mando gli originali per 
non perder tempo a fare le copie: e in questo ma- 
ledetto paese è anche difficilissimo a trovare chi copj 
presto e correttamente. Tu sarai sempre in tempo 
a rimandarmele; se pur Dio vorrà concedermi prima 
di morire, che almeno io abbia vissuto un poco a 
qualche servigio dei Canova. Oh, è una gran cosa 
vivere al mondo miseramente, ed inutile a sé stesso 
e agli altri t Quando ti ascaderà di vedere il caro 
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Mai , ripeligli i ringraziamenti miei per tanta sua 
l)onlà, e le proteste ch'io lo riverisco do amo con 
tutta r anima. A te e al divino non ho parole che 
bastino a dirvi quel che vorrei. La mia vita è in voi, 
angeli benedetti ; io non so altro dire. Addio, addio. 

635. 
Al Signoì' Ferdinando Grillenzoni. 

Piacenza, 19 gennaio 4821. a Parma. 

Caro signor Ferdinando. Ricevo le sue 15 e 17: 
e la ringrazio della sua amorevolezza. Voglio dirle 
una cosa, che mi preme assai: e sempre Tho di- 
menticata scrivendo. La prego e le raccomando stret- 
tamente ( se mi ama davvero ) di fare quello che 
fan tutti quelli che mi amano, e ai quali scrivo 
(li cuore: di bruciar subito (senza eccezione) ogni 
mia lettera. S' ella non vuole promettermi e man- 
tenermi religiosamente questa cosa, ella non avrà da 
me se non lettore rarissime, brevissime, freddissi- 
me. Non è alcun mio timore: perchè se potessi stam- 
perei ben altro di quello che serivo: e quasi sempre 
son cose [)ìli che innocentissime. Ma la mia fantasia 
è in (juc^to, che per quanto io posso non duri una 
linea di mia mano. Io sono immutabilissimo in ogni 
mio pensiero: e convien bene che i miei amici fac- 
ciano a mio modo in cose che loro non costano 
niente. Dunque si ricordi, e non mi manchi. Se vuol 
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preferire il suo capriccio al mio desiderio (fos$e an- 
che capriccio) rimane a medi toglierne la materia i. 
Dica al mio Gherardo che lo ringrazio della sua 
risposta; e abbraccio lui, e la Zoe, e Caterinetta. 
Galli noi vedo mai; perchè, appena vedo alcuno che 
mi cerchi: la mia vita è nella camera della conva- 
lescènte. La mia salute è comportabile: ma della 
testa, io non posso neppur cercare se io rabbia. Non 
posso servire del Pallavicino stampato a parte il mio 
Colombo; perchè io non ne ho; e neppure Silvestri 
ne ha. Vorrei sapere se la Perfezione Cristiana costì 
ha spaccio. Non intendo come si lodi tanto il Pal- 
lavicino; che è cosa molto ordinaria. Mi pare che 
per condotta e per affetto vaglia più la Giorgi ; per 
intelligenza di cose umane V Innocenzo. Ma ne'giu- 
dizj è metto arbitrio, e molta indole de' giudicanti: 
né molto importa. Ella si mantenga buono, e s&gffìiì 
a farsi bravo, e a volermi bene; e \ giustilfcare ,e 
consolare le molte speranze che palesemente ho di 



i Fu certamente sincera questa raccomandazione ripetuta 
agli amici delio struggere le sue lettere; e sincero aUresì il 
desiderio che non durasse una linea di sua mano. Ma vista 
poi r impossibUità di queste due cose, con non minore sin- 
cerità diceva, che postochè doveva venire stampato di sue 
lettere, si publicassero tutte. Cosa anche questa non possibile 
ad un editore solo ; prima pel numero infinito di esse let- 
tere, indi per la natura loro non opportuna a tutti i luo- 
ghi e tutu i tempi, terzo \yé\ troppo avaro traffico che al- 
cuni raccoglitori vogliono fare delle medesime. 

EpitL Voi, IV. 27 
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lei. Mi tenga raccomandato agli ottimi amici: io l'ab- 
braccio col cuore, e le desicjlero ogni bene. 

20. 
Caro Ferdinandino. La ringrazio della sua di ieri: 
la ringrazio molto. Manderò l'acchiusa a Fossati. Io 
non ho niente a lamentarmi di lei. Occorrendo le 
parlerò con libertà ed affetto d' amico ; siccome ri- 
prenderei me stesso. Non ho bisogno di raccoman- 
darle prudenza; (questi momenti sono sospettosissimi 
e pericolosissimi) si tenga nella compagnia d'uomini 
attempati e savi; e fugga ogni- combriccola di gio- 
vinastri imprudenti. Si conservi utilmente a tempi 
migliori. Io sono del suo parere quanto a Leopardi: 
e r anima e le meditazioni e le letture di quel ra- 
rissimo e stupendissimo giovane son troppo classiche : 
è impossibile che divenga romantico. Mi faccia una 
grazia: in Parma dovrebb' essere qualche copia delle 
due prime Canzoni: m' abbisognerebbe poterla avere 
in prestito, per breve tempo. Senza suo affanno me 
la procuri. Mi saluti senza fine il mio adorato Co- 
lombo: mille e mille cose al mio Gherardo: tanti 
saluti a Pezzanino. La mia salute è sin qui tollera- 
bile : ma per molte ragioni della mia testa non posso 
far nulla: e poi mi portano via un gran tempo le 
continue lettere. L' adorabile contessina ha una con- 
valescenza lunga, e sempre tormentata o da uno o 
da altro incomodo. Addio, caro: son suo di vero cuore. 
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636. ♦ 

2(f Signor Francesco Testa. 

Piacenza, 25 gennaio i821. a Vicenza. 
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Io passo la vita tra le malinconie e le rabbie. Ebbi 
in novembre sufficiente salute : non osai adoperarla, 
avendola per fragilissima, dall'esperienza di 31 mesi. 
Dal principio di dicembre in qua sono stato men 
bene. Della testa non so che farne ; e quando ella 
è inutile a qualche buon lavoro, sarebbe meglio averla 
stupida. Dunque anche Slacchi ha confermato che 
nulla si guadagna non morendo a tempo? Ma una 
lunga malattia indebolisce inevitabilmente l'animo. 

Io non ho mai trovato gran piacere negli studi : 
ma vorrei potervi trovare ahueno una occupazione, 
una fatica , ahueno un tormento un po' diverso da 
quei che mi opprimono. Ma per godere di questo 
tormento ei vorrebbero forze fisiche ; e io non le ho. 
Quid sumus, et quid victuri gignimur? Sono già 
molti anni che io mi fo questa domanda: non ci 
trovo mai la risposta. E talvolta mi avviene di ar- 
rabbiarmici come un furioso. E questo furore (anche 
inutiiissimo) mi stanca. Beato chi sa almeno bere e 
dormire. Da Monti non ricevo che frequenti saluti 
per mezzo di comuni amici. So che è divenuto più 
malinconico, e taciturno e paurose del soUto. Io 
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m' intendo molto dì rabbie; nulla affatto di paure. 
Mi piace di credermi un Capaneo. Addio , caro Te- 
sta; vi saluto con tutto il cuore, ed infinitamente vi 
ringrazio che vi degnate ricordarvi amorevolmente 
di me; che sono cordialmente vostro. 

637. 
Al Signor Ferdinando Grillenzoni. 

Piacenza, 1.*^ febraio 1821. a Parma. 

Frettolosamente alla sua dei 30. Mi faccia gra- 
zia di veder Pezzanino, e dirgli che lo ringrazio 
tanto della sua di ieri, e che farò Y ambasciata com- 
messami. 

Non le consiglio molta frequenza, ma le consiglio 
moltissima cautela con quel Capitano : col quale è 
pericolosissimo qualunque discorso di cose o pubi- 
che private: perchè è fatto in modo, che vede 
molte cose non esistenti; vede al rovescio le esistenti: 
lutto ripete e male; molto inventa. In somma el- 
r abbia gran giudizio ; e il meglio e il solo sicuro è 
star lontano. 

L' origine di assiduo è ad-sedere latino. Si mula 
ordinariamente Ve in i; la consonante delle prepo- 
sizioni suol mutarsi in quella onde comincia la pa- 
rola alla quale si prepongono '/ecco fatto assidere; 
sedere appresso. Il sedere è positura di persona fer- 
ma, quindi traslato alla continuazione di uno stato 
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qualunque ; e per i soliti abusi delle parole, e allon- 
tanamenti, anzi rivolgimenti in contrario dalle prime 
origini , si dirà anche moto assidm cioè continìw , 
incessante. 

Non si maravigli che diverso si faccia signillcare 
qualunque sorta di cattivo. Non vede lo stesso di 
strano extraneus, che sta fuori; cioè fuori dell' or- 
dine e del, consueto? Ciò nasce da una opinione, 
che può esser buona come desiderio, ma è falsa come 
giudizio ; che il bene sia lo stato e la condizione , 
e quaUtà naturale delle cose ; e il male rovescia- 
mento , voltamento dallo stato ordinario e naturale. 
Diversus viene da de-verto, voltarsi da. 

Veda quanta filosofia è nella parte isterica delle 
lingue. Amo la sua curiosità : così potessi sempre» 
soddisfarla. Se gli uomini fossero tutti benigni e 
umani; il crudele sarebbe veramente diverso. Ma 
cime! * 



1 Non molto dopo, agli 11 , gli soggiungeva : => Mi con- 
solo delle sue letture : dall' eflfetto vedo eh' ella ne trae pro- 
fitto assai buono. Bravo il mio signor Ferdinandino ; bravo. 
Con tutto il suo potere si faccia un bravo uomo ; da poter 
fare qualche cosa per r Italia. Disprezzi tutte le inezie e 
vanità; guardi poco o nulla al presente; molto al futuro. 
Ella godrà la maggior consolazione che si possa avere in 
questa vita, la coscienza di operar del bene durevole. Sono 
impazientissimo di abbracciarla caramente in persona. Mi 
tenga ricordato e raccomandato ai carissimi amici. Ma non 
dica a nessuno (nota dica) la mia venuta ; che voglio sìa 
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Mi favorisca di vedere Gherardo mio; e dicagli 
che lo ringrazio tanto della sua di martedì ; e che 
a tempo gli risponderò. E di cuore la saluto. Mi rin- 
grazi e risaluti Bertani. 

Ella deve adattarsi al mio scriver male ; perchè 
io non posso di meglio. Ma ella scrivendomi procuri 
un carattere più grande e più netto ; perchè i miei 
occhi si tormentano leggendola. 

improvvisa. Le raccomando di tacere: e mi voglia bene : 
che io ne voglio a lei di cuore. Addio, caro. 

E al 1.° d' aprile :.= Non si può negare clie i tempi non 
siano orribili ; che la razza umana non sia corrotta assai ; 
e troppo lontana dalle speranze di fare e di godere del bene. 
Nondimeno un giovane vìioik deve cosi presto abbandonarsi ; 
ma sforzarsi dì rendersi tato che le occasioni, se mai venis- 
sero inaspettate, non lo trovino sprovvisto a poter fare 
qualche bene o privato o publico. È perdonabile chi si stanca 
dopo un lungo ed inutil correre : ma stancarsi al princi- 
pio (lolla carriera e abbandonarsi , è d' animo fiacco, e da 
non potersi abbastanza giustificare a sé slesso. Si faccia co- 
niggio, a solTrire il presente, a non disperar del futuro, a 
studiare, e nmnirsi d'ogni provvisione di sapienza e di for- 
tuna. Ci è una certa nobile compiacenza anche nel!' eserci- 
tare il coraggio tra grandi contrasti, tra grandi pene, e 
pìccole ed incerte speranze. Il mondo agli animi grandi e 
grandemente buoni è un mistero immenso di dolore: non 
possiamo mutarlo : ci è qualche grandezza nel sopportarlo ; 
almeno per un pezzo. Guardi ai secoli passati, guardi ai 
grandi uomini che furono : quanti ne troverà di felici ? Bi- 
sogna almeno sopportar mollo prima di stancarsi. Io la sa- 
luto di cuore; e le desidero ogni bene; se bene è possibile 
ai buoni in questo mondo. Addio. = 
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638. • 

Al Signor Francesco Testa. 

Piacenza, 16 marzo 1821. 

Mio carissimo Testa: volendo rispondere alla cara 
vostra del 10 col miglior principio, vi dirò che la 
C„„„ tanto buona e tanto sfortunata, vi ringrazia, 
e vi risaluta. Anch' io vi sento obligo della memo- 
ria che avete di Lei. So quanto è facilmente ridi- 
colo il credere nella bontà delle donne; e nondi- 
meno io , incredulissimo , sono costretto di credere 
nella bontà di lei , ed affliggermi della sua crudele 
e indegnissima sorte. Vi ringrazio della vostra gen- 
tile e cara lettera; vi ringrazio dell'ode per quella 
ragazza; la quale sono contento di non conoscere; 
perchè tanto più mi affliggerei dell' orrendo abuso 
che di sì delicata e fina complessione fa l' avarizia 
e la brutalità del padre. Son costretto a confortarmi 
che questo sventurato prodigio (poiché e voi e tutti 
lo chiamate prodigio) non durerà tanto tempo da 
poter molto addolorarsi; poiché gli mancherà ppesio. 
la vita, certo la sensibilità. Agli amici che degnano 
ricordarsi di me, fate i miei cordiali ringraziamenti 
e saluti. Del carnevale neppur io mi sono accorto. 
Italiae venere dies. Mio caro : siate di qual filosofia 
vol(5te : questo momento è grande, straordinario, unico 
per l'Italia. Fosse pur anco pericoloso (a me non 
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pare), fossero pur fallacissime le speranze; un gran 
bene è già posto in sicuro. É cancellata la lunga 
ignominia d'Italia. In magnis voluisse sat est. Non 
ci è più ragion , né iH'etesto alle altre nazioni d' in- 
sultarci. Potremo essere incatenali come leoni; non 
venduti come porci. Io morirò contento di aver ve- 
dute almeno nascere le speranze del bene ; e qua- 
lunque sia la fortuna, è gran cosa averla meritata 
buona i. Addio, caro; vi abbraccio con tutto l'animo, 
addio. 

• 639. * 
Allo stesso. 

Piacenza, 13 aprile 1821. a Vicenza. 

Mio caro Testa. Potete immaginarvi come io abbia 
sentito l'accidente narratomi dalla vostra dei 3. For- 
tuna che r animo vostro è gagliardo e invitto e su- 
periore alle malignità della fortuna e degli uomini. 
Ma questo mondo (trionfo della provvidenza) è pro- 
priamente il regno de' bricconi. Gli sciocchi sono 
aspettati in paradiso: il destino de' galantuomi è un 
esilio infelice in terra straniera e barbara. Ma perchè 

1 Ma di li a un mese diceva mestamente a Cicognara: 
= La povera madre ripone il capo fracassato nel suo se- 
polcro : donde non la vedremo rialzarsi. Agi' immensi e ir- 
reparabili mali ci vuole pazienza. Io mi tengo per già mor- 
to; e ogni mio pensiero è spento. = 
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non giova nelle fata dar di cozzo ; aC(|iiidtiamoci 
dunque air immutabile e invincibile destino. E |)er- 
ciò non v'inquieterò neppure delle cose politiche; le 
quali sono tanto manifestamente partorite i, che a|)er- 
tissimamente si beffano di ogni umano raziocinio. 

Ma né anche delle letterarie dovete credere alle 
gazzette; che anche in queste inezie si dilettano di 
menzogna. Io non ho fatto altro che proporre a un 
libraio di ristampare le vite de' santi scritte dal Ge- 
suita Maffei; stupendo latinista, come sapete, nelle 
storie indiche : e assai buono scrittore (come pochi 
sanno) in queste vite: e le ho proposte, perchè tra 
tanti goffissimi libri devoti che qui si stampano , se 
ne vedesse uno almeno di non goffo stile, comechè 
di materia non ragionevole. 

Lo stampatore ha voluto a forza che si sapesse 
che la ristampa era proposta da me: e per acquie- 
tarlo di questa voglia, ho fatto una lettera. Ecco tutto. 
Ma ad un altro stampatore proposi miglior cosa. Voi 
conoscete l' Utopia del €anceliier Moro. Non vi pare 
un gran che a considerare che nel 1816, in Inghilter- 
ra^ si stampasse un tal libro ? Per me è una delle mi- 
rabili cose di questo mondo. Fatelo conoscere costì ; 
che non sarà molto noto, come in generale sono tra 
noi ignoti i bei libri. È un volumetto in 12.° stam- 
pato in Milano dal Ferrarlo; e anche a lui, per li- 



1 Così la copia ; ma forse non cosi V autografo : il senso 
non m* è chiaro. 
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berarmi dalle sue istanze, dovetti dare una lettera. 
Vi ho fatto premettere una vita del Gran Cancellie- 
re, cavata da un'opera Inglese. Chi ^ assuefatto a 
far qualche riflessione, dovrebbe trovarsi contento 
assai di quel libretto , e lodare il pensiero di farlo 
vivo in ItaUa, dove stava sepolto. Nel 1789 ne fu 
publicata in Francia una nuova traduzione francese: 
dopo quelle antiche dimenticate del cinquecento. Di 
Monti e Perticari, quanto a letteratura, non so nulla. 
Tutti ora vivono chiusi, e muti, e forse stupiti come 
io. Riveritemi il Conte Leonardo; e ricordatemi agli 
amici : primieramente a voi , che io stimo ed amo , 
ed abbraccio di cuore, addio, mio caro Testa: addio. 

640. * 
Al Signor Giacomo Milan. 

Piacenza, 4 maggio (1821.) a Vicenza. 

Caro Giacometto. Voglio ringraziarti della tua 29 
aprile, benché non sia altro che rimproveri ed in- 
giusti : li ringrazio dell' affetto , e ti sgannerò del 
giudicio. Non solamente son lontanissimo da quella 
viltà che mi supponi di amar poco gli sfortunati; 
che anzi [)er natura pecco nell' eccesso contrario ; es- 
si'ndo {)iù freddo coi felici , e tanto corrivo ed ar- 
dente cogl' infelici, che molte volte ho dovuto pen- 
tnmene per esserne stato pessimamente corrisposto. 
Ma dici che non ti amo, perchè non ti scrivo, e ad 
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altri ho scritto. Mio caro : non son solilo di scrivere 
se non per ri«posta, volendo sempre evitare il rischio 
che le mie lettere giungano importune. Rispondendo 
a chi di costì mi scriveva li ho pregati a ricordar- 
miti e salutarti. Ora da gran tempo lo scrivere mi 
è diventato penosissimo avendo perduto affatto la vi- 
sta e la testa. Ti assicuro, Giacometto mio, che es- 
sendo stato sempre maUnconico ed infelice in tutta 
la vita , pur da 16 mesi in qua soffro continuamente 
una tale angoscia che non vorrei (juasi augurarla a 
un tiranno. Né però per quanto io stia male dimen- 
tico mai nessuno degli amici, né cesso di sentire i 
loro travagli : che anzi la maggior parte del mio pa- 
tire è de' n^ali altrui, benché de' miei propri ne ab- 
bia più di quello che basterebbe a una valorosa pa- 
zienza. Dunque non mi far questo torto di credermi 
egoista e inflessibile aW amicizia. Oh mi conosci 
male ! Benché, a dir vero, io ho provate e provo tante 
ingratitudini che fortemente son tentato a divenir 
bestemmiatore e incredulo dell'amicizia. Ma queste 
tentazioni mi tormentano, non mi vincono. Io con 
tutto il cuore li desidero ogni prosperità, poiché al- 
tro dar non ti posso che desideij ferventissimi. Ri- 
veriscimi l'Angiolina, abbraocia per; me Yiviani no- 
stro, e persuaditi che se in me tutte le circostanze 
corrispondessero all' animo ( laddove tutte sono av- 
verse), giureresti non essere al mondo miglior amico 
del tuo giordani. Addio, caro Giacometto, addio. 
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641. 

A Leopoldo Cicognara. 

Milano, 25 luglio 1821. -a Venezia. 

Fratel mio amatissimo. Dopo quella tua dei 10 
aprile da Firenze , non ebbi mai più niente fino a 
questa cara dei 12. Maledette le poste che mi hanno 
mangiata quella che mi mandasti a Piacenza. Ma io 
ne partii il 31 maggio; e se dipoi sono arrivate let- 
tere coli, me le hanno mandate qua. Ben mi duole 
essere stato sfortunato nella tua. Mi duole della poca 
salute di Lucietta; ch'io saluto cordialissimamente; 
e saluto altrettanto il nostro Momolo; e ringrazio e 
saluto Aglietti. Tu hai un bel dire, Leopoldo mio, 
■ che io faccia leggere e scrivere altri per me : se an- 
che ciò potessi, da chi potrei far pensare per me? 
\fi ho perduto affatto ogni potenza mentale: e oltre 
a ciò. la mia già invecchiata o fatta immedicabile 
malattia di nervi , mi ò cresciuta sempre ; e anche 
dappoiché sono in Milano: e talora mi par di essere 
moribondo; tanto è estrema la debolezza, e soffo- 
cata la respirazione. Ma io porto tutto ciò con tri- 
sta pazienza; ed essendo già, da un pezzo, Anita la 
mia vita vitale, niente mi curo che vada con len- 
tezza noiosa estinguendosi un languido movimento 
materiale che solo mi resta. Chi diarain t' ha con- 
tato un romanzo nò vero nò verisimile? E se tu an- 
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che rhai voluto credere, come hai potuto immagi- 
narti eh' io ci dovessi cavare deir allegria. Io anzi 
ho avuto infinite e indicibili, e intollerabili malinco- 
nie, vedendo una singolare ostinazione di lunghe e 
gravissime sventure di persona che non le merita: 
e questa compassione dolorosissima ed inutile è T u- 
nico sentimento eh' io potessi avere per lei. Io poi 
son veramente perduto, essendomi morto l'unico con- 
solatore che mi aveva in qualche modo sostenuto 
sempre contro tante avversità e malinconie: questo 
povero consolatore era il povero mio cervello, il quale 
se n' è andato come la luce degU occhi. Figurati che 
cosa mi è divenuta la vita. E anche così più vera- 
mente morto che vivo ti amo, e ti amerò finché il 
cuore mi batterà. Addio, carissimo Leopoldo; addio 
senza fine: addio. 
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